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EMINENTISSIMO PRINCIPE 

■ ^ t . 

REfìò rapita dalla gioia la noftra Città di Napoli ,ei 
COM credo di tutto il mondo airauifocielJa digniOt- 
ma ekccionc di Voftra Einiqeiicaai gran Magiftc* 
rodiMalta«|<Ioavifticuore>cheQOn rifaltatle per 
i6^^tì^lf(l^l non bocca,che non ddfe in liete voti di giubilo^La 
xi^^igfl^ la nobiltà ne rèpompofa fcfta là vederli pìii 
r^'-^^mÌBgm^ g^^ con Monarchi ga* 

>4hÌ^^^^ meglio di quefti efigge da Tudditi tutti di fanguc^ 
«olmò l'obedieiìza (orto penahdi delitto mortalejsl che par- 
. ' IjMaA-atifc^cheogn'voceleorafle in propria 

|ltoiti;|Mneneo quatéio il fuo ecceJleotilliiiio faogue feoza ìnui- 
*. - , IMI^MI^ tatti tdefiderato oe Trooi^ te applaudito nelle gr€« 
j^/^ejt£e,« eoacaggione, perche di Tua poteoxt fi ferue non per 
\\ ' Scagionar ne gl'altri vn sforzato terrore t ma per beneficar coi| 
- . geo^fitàanchei riuali, A^^c prillate allegrezze s'agii unfoo. 
y le piib%heibllenmta9 onde fii eletta, fie^ Campidoglio Sàcr^ 
\ -::^iriia CAiefa , oue rooftrofli^cóQ quanta pompa ii coroni vn'im-^ 
' ' ^liareggiabil inerito. & vitàioiifiisaca virtù \ onde quella A per 
plioraliiM . Credo 

fi fpopólaffrbQona parte di Napoli per accorrerai» e foK 
* . v^'^^izzar con aoplaufi il degno trionfo de Signori Carafa . Re» 
' ^ llBon'lCimcclue rapite dalle dolcezze delle melodie » & incan* 
^\^^i gr5^^aUavifia de^|>retio6.addobbi| delle vaghe pitture, 
' ÌÉdell^drcIrne de gl'appaiati ) &hebberó da trpuarui pafcolo 
. ' famofo gl'ingegni fublimi per gl'elogij ingegnofi , onde à mio 
. capriccio hauerei intitolato quel folenne recinto, il Paradifo 

• ;V Terrclìrè, fc nonfapeUe, che iui fi celebrarono i trionfi del 

• nemicò ferpente, che armato di vclenofe lufinghe dièmo; tc-> 
• • per mezzo dVn pomo all'innocenza , e col peccato refe Thuo* 
mo mortale, e quiiii fi coronaua d'immortafità la gir.ftitia in- 
*• f ghirlandata de frutti recifi nel Campo di Marte da vna valo- 
rcfa fpada à fauore della chriftiana fede,e dell'ordine Gierofo- 
' limitano . Si leggeuan pendenti da jgl'archi dedicati al trionfo 
V- . della merauiglia ingegnofe ifcrittioni , in cui le fenici d'ingc- 
gni hauean coij penne fublimi volato tant'alto , che haiican-j 
portato il fuo gloriofo nome alle fielle , ma fenza taccia d*i- 

* ' ' ; pcrbolc , Chi io dcfcriuca come vn ^olc ^ cl^e intrpjifzzato nei 

'■■ '[ ' / a z ■:":^v;-.^ ;-:^Kr Aio. 
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fuo lucido carro, accrcfcea chiarezze , e fpkndon à Cuoi Eròi 
Carafcfchi , che gli flaiuino attorno come bcJliffime ftelic d'af- 
petro benigno; chi Io facca fcorrerc non per ifegni di lucidi 
modri, ma vn zodìaco di vh-tò (ingolari , che lo corceggiaqan 
come fuoi fanoriti nel Trono; Chi lo dipingea gcneroTo Dacc 
ài valorofa Soldatefca , che andaua à rendere più con la fua^ 
prefenzai che con Tarmi iaerpugnabile Tlfoia Maltefe ad on- 
ta dcIl'Octomana Potenza, che Aizzata da .glatfronti riceuuti 
da Caualieri di Malta, 0 iofpectaua^he gli moueile la guerra^. 
Chi nelle piacxedi Malta Io defcrìiieaMaeftroyCiiedaaa à (noi . 
fqiiadrom col proprio efempio militari doconienti 1^ non te- 
mere Torto vn si generofo Duce à faccia d'vn benché potenti^ 
iicno nemico, anzi di defìderarne i cimenti ; Chi l'ammtraua 
Generale deJr£rercitoMaicere» ma per il valor Generale di . 
,^cutta la cbriiliana potenza ^ perche prima d'ogn'altro liberò di 
l^rimori, e da pericoli r£aropa, atterrendo meglio che Augnilo 
prima con la vifla,e poi atterrando con l'armi Tarmata tiic^ 
chcfca, or<de parte ne pofe in fuga> di parte ne refiò predator 
. gloriofo^paree ne lafciò natSce trucidacà nei mare, che^ il si* 
^^^ue nemico fparfo in g|la>pia fi mutò in mar r^||^^e di' tutta 
«^;te(lè»trionfante;Chi VéSSmeiii^><i^i^ào entmiiiiÉpi^^bbattu- 
. ; >ia la curchefca Inperbia , nelTlfotar Maltefe con magnificenti^ 
£me pompe corteggiato > e feguitOj à lor difpetto , da barbari 
4egni già vinit^ifir incatenati dal /lio valore; Chi móftraua,che 
^^ion la croce nel pecco» e con la fpada al fiango pendente,degne 
-arme della GierofolimiunaReligioneyS^hauea aperto vnagra ' 
porta per entrar al cenripio della^]^JM:tii|» e.d<r|Phonore,perdiì:4la 
^nella prendca vn {3i^éeèÈtc,^hsn^v^^ con- 
tro i nemici delia fede • Curiofb ancor io contemplai le viuez* 
di <]ae(li elogili eie vaghe pitture, à cui allodeuano^ ma non 
' ItJMDizai chi parlade sb le me glorìofe iofegne , onde io afiìfiai à 
T^qnelle lo f^ardo ; alzai il penfiere ,e vi trotiai,altirsimi moti- 
,^ui di lode fublime , e di gloria non mendicata , vi guardai 
|!impre& candide flole fopra vn campo di fangue , e fpine pun* 
Risenti, t credo c&e fbfse difcgno del Odo por prefaggir di Vo- 
inoiz Eminenza le glorie^ e le facure grandezze . Potrei dir con 
Giouanni, che quei, che vantano la nobiltà di quelle infegne , 
fécMtmmnt fiolas fuas in fantine agni y perche in terra tirano 
,,/:VÌta innocente nobilitata da famofc virtù per introdui fi come 
;fk)r|>oratin«i Cielo •^Potrei dire, che i Caualieri di quelle fpi-^ 



me fono i faiioriti dei Rè del Ciclo, che in terra non di rofcj , 
ira fii coronato di /'pine. Potrei dire , che i Signori di queflc^ 
fpinc, perche gi'c noto che dell'anime lo rpofo ccicftc nelle l'a- 
gre canzoni viciiearsiniilato ad vn giglio, che dcfìdera di di- 
morar frà le Tpinc ,ficu[ lilium inter jfinas , acciò quello mai 
difcofìi da loro, fanno per imprefa le fpinc . Potrei dire , che^ 
le rofe perclie fon geroglifici di terreni piacerino de fenfiialì di- 
Jctti^ onde canta vn Poeta, efì Rofaflos Feneris , in qiiefte infc- 
gne vi fon fenza le rofc le fpine . Potrei dire , che per inipren- 
dcr la ftrada del Cielo, bifogna caminar sii le fpinc, c non su le 
. ^ rofe, c pecche qucfl'Eccclleiitiffima Cafa hà tutti i fuoi dcfidc- 
ri; riLiolti al Cielo, ama le fpinc . Potrei dire, che i contrafcgni 
delia bencuolenza diiiina fon l'afflittioni , e non le fclicicà,on- 
de perche i Signori di qiiefta Cafa folo dcfiderano d'hauerviw 
buon podo frà i faiioriti di Dio, fono amanti di fpinc, e noa^^ 
di rofc. Ma per alludere alle prcfcnti Grandezza di Voftra^ 
Eminenza per la degna clettìonc al gran Magiflcro, dico cosi. 
Vantinfì pure i Caualieri di Malta d'hauer fatto fcclta per lo- . 
ro Monarca d\ n grand'Eroc,ma deuon fapere,chc furon dati i 
lor voti per vn*atto di giuftitia> c che non potca cafcarc l'cler- 
tionc , che nella fua dcgnifllma perfona, così efìggcuan le fpi- 
Dc inapreffc nella fua miftcriofa imprefa^ perche fé il Rcdcnto-j 
re coronato di fpinc ha per trono la croce , gli prefaggiuan le 
Aie fpinc , che hauea da cflcr de Caualieri Crocieri vn dignifsi- 
mo Duce; fe l'Ordine Gicrofolinnttano iìx iilicui'to fotto gl'auf- 
pici; del jgran Battila, qucfti ^xredo t che profccfzzalle V. E. 
per Gran MacAro dell'Ordine, auandò modrò Chriilocol de? 
to, che coronato di fpine hauea aa trafiggere il peccato , e Itu ; 
siorccSei Caualieri di Malta, perche poruo sii le fpalle ttJ^, 
Cròce»foA feguacf> e fudditi del CrociH(fQ coronato di (^xn^p 
douean porre il diadetna fiilcapo di chi vanta la nobiltà daile;;^ 
i^e ; fe lafpinaiù dalle piante eletta per lor Regina, dunque^^ * 
£auea da elfer come Rè coronatOi chi fa per imprefa la fpina ^ / 
fe Di0| cke è il Rè del Cielo apparendq in terra à Mosè , alzò ' 
ili Tuo trono frà le fpinc , e le fiamoie ^ dunque coiiuienfi la co- 
Iona) e lo fcettro àchì neirinfegne moftra le fpinc , e rofscg'-l 
gìanti le fiamme ^ le (pine fcruono per trafiggere il fenfo ,onde : 
Benedetto, elPrancefco fi feruiron di efsé per fcacciar impur^ 
penfieri , e Tantica Gentilità linfe, che la Dea de gramori pro- 
latti xeAafse dalle fpine urajSttaiCO^ peiche i Caualiecidi M^l^ 
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U han per voto di conferuar la purità iocontaminaca^ deuono 
hauer per lor capo, chi nelle Tue armi arma le rpine^onde Chri* 
foflomo cesi parlò del Verbo , che fra le colpe dcll humanicà 
hauca da moikar Tua incontaminata purità, e però apparue 
Irà le fiamme, e le fpine , vt puritatem fuam inur aliotum culpas 
incontaminatam oflenderet yinter/ptnasip/e fiammejcit. Delle fuo 
rpinc,crcdo^chc anche parlarsela Sibilla Eritrea, quando difse, 
che dalle fpine hauea da vfcirc vna corona immortale , nam ve- 
ntetetcrnaè vepre corona, pcrchcV.EmifìQnzi almcn Tara eter- 
no appreiio la memoria de polìeri , mai reflando infrante l2U> 
virtù, e la pietà focto le rapidiffi me ruote del tempo , benché^ 
da qucftoriman corrofo anche il bronzo. A qucft'clettione al- 
ludeua quelche fi dice ne Giudici alp, che da vn vepraio y(ci' 
rà tal fuoco, che diuorerà i cedri più belli del Libano, egredia- 
tur ignis de rhamno, ^ deuoret cedros Libani ^ perche à gran me- 
riti di V.H. hauean à ceder la corona innumerabili Caualieri 
deirOrdine di gran portata , e degni ancora del Gran Ma^i- 
ftero. lo veggo {otto queftc fpine fafcie regali , c ftrati di por- 
pora, dunque à quefle fpine conueniua per giuilitia la corona, 
c lo fccitro. I Caualieri di Malta fon Soldati Crocieri , che han 
per iftituto di difender la Croce , e di far col lor valore ficurg^ 
trincea alle Città battezzate , difendendole dalle fcorrcrio dtj 
Barbari, e chi non sà,chc delle fpine fi forman le ficpi per ficu- 
rezza de Campi, e per mantener da qucfti gPinuolaiori lon- 
tani? anzi con quefte fpine fi frufia rinfoicnza dcl Turco, che** 
da quelle più volte trafitto, Phà imporporato col rangue,onde 
intendo il niifìero , perche folto di cfic fi fcorge vn mar di fan- 
guc . I Caualieri di Malta han per iniruto di conferuai* intatta 
la virginal purità , e d'efser di giaccio fra gl'ardori del fenfo,& 
à quello allude , che di quelle fafcie la ncue non fi dilegua in 
faccia à gl'ardori , e fopra vn monte di fiamme , onde di efsc-> 
può vcrificarfi qnclche del Mongibello altri difse , Scit niuibus 
feruare fidcmMor S!,che fe viuefse Mosè il Gran Duce de gl'Ef- 
fcrciii di D'O, & ha.uefse fcorio in quefbe imprefe viuere im* 
mortali le fpine in vn Campo di fiamme^ haurebbe dato il fuo 
voto à chi ne vanta la nobiltà, con dargli titoli di Grandc.f^<t- 
dam, & vidtbo vi/ìonem hanc magnarti . Dunque il fopremo go- 
uerno di Malta fe non fi dà per dcfcendenza di fangue , perche 
no! ricerca l'ifiitutodi Religione, almen per giuftitia dourcb- 
be daifi per fucceffionc di fpine .,Ma fc V.E. nel ^tratto tutto.. 
• ' . ' doj^ 



iloicezza , nel goiierno tutto pietà , perche fà per ìmprefa fcn-' 
aale rofele fpine , che haxi per natura la rtgidezza?eh già rin« 
dendoy perche di quefk fpìne le rofe, non fon come quelle» la^ 

' mài vka i dTvn giorno , e percofse da raggi del Sole cafcan lan- 
goentì» ma fono immortali, e fan pompa delle lor meUorcj- 
porporeat] graue^e modeHio volto de dcfcendenti da quedcL» 
qrioejoualine loro ornatiffimi coturni fan fencire jddlejiMifw 
i foaiiUQini odori -, onde acciò k Aie rofe Hacio deltncto gra* 
dhCf e ooo fian di quelle^ di cut parla Claudia no, che per ferir 
fono armate di fpìne, armai Jfina rofas^ àà per fc conttmate le. 
rofe^ hi ncH'imprefe iafciatole fpiiiCjpolitica prudenttdbc* > 

' timo Prìncipe, che tiene alla vi(ìa de popoli i fegoi di terrore » ; 
fatti egli è tutto foaoità, e dolcezza , O pur pu&4irfiydM 
^qticfie^^praclefoferon quei fiori dallo Spirito Santo prefi 
jfc€&mà,&flm9s mnfiu&us. Hor^ardiftpuò dicfijthelefjpi* * 
nciiOD £aao più mefsaggiere d'imieroOf perckeliaii partonco > 
ytnM€o(K che fola hà cagionato in terra vna ptimanera fiorita, 
eiramaodafoauUfimi odori dtfarfifeotvfiooall'Empi^^ ; 
per Nodrice l'Alba del Para<SfQ , c per lattcie btipe ddia diui- 1 
Ila Gratta • Gii quefia Eofa A beila eoo fiioì odòriiiiiinortaU 
hà4apito alla fea Teoeratioiie vo Mondo 9 gii hà fpiegatelo^ 
porpm d'vna gran cariti verfo dd pcofin»^ onde uowy^ilm^. 
guaj cbc jsoa parH , lodando le Tue virtii , quaK benché eftrd- 
tate net recinto di Malta, fon portate daUa tromba della fama 
aU^torecdue di tetti per dar £unofi eTempij à Gralidrdt|»ietà 
Vtrfo i poneri^ di pronte, elbaue gouerno vedo i fudditi, edi 
valore per terror de nenoid della Croce « Anche io rapiccfdalte 
fragranze cfiqndlaroft» fengo don 7ù èowo adoflferirgli il 
mio tributo , e fpcio che iarè^ V. £. gradito , perche donò di 
deuOtione,icàicontantoardore di applicato il fuo animo - 
pio. Gli prefento ia TVT£LA ANGELICA i in cui defcriuo 
ramotok finezze de gli Angioli Culìodi yerfo di noi loro cari 
allieui per eiìggerne grate corrifpondcnze . Moftro come quc- 
AivigilantiCuftodi ci flan Tempre d'intorno per iftradarci al 
Paradifo, e fpecialmente con continui ricordi iìanno all'orec- 
chie de Grandi per il ben commune de Popoli loro valìalli j e 
come i Regni, le Monarchie, le Religioni,e gl'Efserciti hanno 
i loro Angelici Prefidenti , onde credo di certo , che non altri 
che il grau Serafino M'chelc babbi fpecial cura della perfona.* 
di V.£. come Ca|>o della GiecofQlì^una B^Ugioac , e fia^ 

; vin- 

# 
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ri nuitco 3i\ct Je Caualierì di Malta l perche queOi forman 
rEfsercito» che Tempre guerreggia à defenfion della fede, onde 
ne loro fteodardi portano inalberata la Croce.e Michele è quel 
gran Capitano Cele()e 9 che à fauor della Croce fi fé Capo 
d'angeliche fqiiadre ,e nel Regno della pace fé guerra a spiriti 
rubelliy che rifutaron d'huniiliarfì alla Crocc> onde gli (cacciò 
dalla patria della luce^ li confinò nel Regno dell'ombre. Anzi 
quando egli nel giorno finale precederà l'eterno Giudice col 
legno della Croce > credo che haurà il feguito de Caualieri di 
Malca^ che ottennero tutti i trionfi , perche impugnaron piti 
che la fpada, la Crocce onde V. E. erutti iTuoi fudditi Caua- 
lieri dourebbono con fpcciali ofsequij riconofcer queftoArcan- 
gelico Principe come lor Capitano .Gradifchi V.£. il dono j 
grande fol^ perche è angelico dono , e perche farà fauorico da 
fuoi benigni fguardi. U donatore^perche conofce^che la Tua £c« 
cellentiffìoiaCafa è oggetto de gl'amori più teneri di Dio , o 
delle Tue benedittioni più prodighe, onde come quella d'Abra-^ 
mo haue dal Cielo promefsa vna poflerità di flelle, di cui V.E. 
ne è il Sole , gli viue cofsi oTsequiofo , che defidera folo d'efser 
foggetto di folleuato valore, per potergli offerire più fublimi 
tributi di riuercnza, e che come hora vede V.E. nel Trono di 
Malta » vorrebbe veder alla fua Monarchia tributario ;tutto il 
Mondo j onde reflo • > 



DÌV.E. ^ - 

OJJ}^»hj!(ftmo j ohligatìJfim$ Seru$ 
Gre^ori0 Carfora Chicmi Regolari Minori • 
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.AMICO L E T T O-KE 

SPero à Dio di fior fimpre €on la penna alla mano fino alltu 
mtrteper {ifggerirti fiem mcT^ì per ottener tua eterna {du" 
te . Già in yn mio ùbfo intitolatola Fortuna delVhuomo , t( 
mofirai vn teforofer arricchirti di beni eterm^e fmjt ambcj 
tmpOK49CÌ. Procurai di tnoftrartelo dentro le fiamme dk pwrgatorhp 
onde fenài/uePofcendi con pietofipenperi per /occorrer qumamvìit 
a^Jkift^on tuoi foffra^tjitt firan cùnfiptate da queUe tali riccììCXXh 
Uff^ fo§i teforeggiar per il Cieio;e perche fi riccrtà m yigiUnte tu^ 
tan per amwmHkare,e ittuferuare i tuoi tefori,mentre ancor fiat kel 
tempo édianùnorità tiprtftim m quefi*altro Ubr9 la Tutela Ungi-- 
Ueé,QU AngfoU Ctfi^ijcmtpAla Ongei»J'm»t wtfin Ttuwh the 
con ìmer fit^olare accrefeono Icnefire ricche:^ , òce lépmtiitam 
4Jla Tefweria àUPEmpireoJe di quefiefiamofcarfi^ Angeli veliit 
procnratioiicin aoiinarum noftrarù tenent > quibui duiD adhbe 

yUéiwtiifMaiMadelÉieh, e welttredHi iafdatad dal nefir^ 
JtedentmfMaUi nel Juo pretiofo fangue > è cme >n fangiulh , che 
fmà ftdtirtitfiràda,& eJferaffajjìnatotiellefHericeheT^da nofirim^ 
micifinde i U Taire temmmie sbatte augnato gli ^ngelHi 
Tutori j the \dàmù dfn^i im ammja ettra^yna yigilante Cufiodia^ 
e come loro cari bamUni et portino ancora sà le haccla, acciò n9ii 
inciampia ma col pié per farci male, A ngcl is fuis mandau it de te, vt 
ciiftodiant te in omnibus vj;s tuis,in manibus portabunt ce, ne 
vnquam offendas ad lapidcm pedem tmun^canta il real Profeta^ 
jbarò poi alla luceje Gare degli Jingioli , il PclUgrino Celefiè , 
materie ancor ayihe trattano del nofiro Angiolo Cuflodc. Ho imprejo 
di comporne trèjtbì i, acciò fi cono/chi in quanti modi quefìo riofìrò yi- 
gilante Cuflodc con noi efercita i tratti di fincero amicone di juifcerato 
Amante, & acciò ne fedeli fi fuegli l'addormentata diuotwnc yerfo 
di quello)perch€ mi pare the fiano m alcuni molto inferiori le dimo^ 
firanre d'affetto, the fanno à loro àngioli , fe s'attende alla grande 
ohligxtione the gli deuono, 0- in altri par che fia qua fi fpcnta l'ojfe- 
quioja memoria di quelli belliffimi Taraninfi , coja che è di gran prC' 
giuditio iigl'intereffi dell'anima , ^^eflo amore, de fiderò , che fira» 
dichi nel luor di tutti^e lo procurarci col fangue ; e da te che leggi per 
corrifpondenT^a delle mie fatiche, altro non chiedo , che applichi tut- 
te le simpatie della tua anima per innamorarti del tuo bell'angiolo^ 
e f he procuri à tutto potere d'accendere ne petti de fedeli le fiamme 
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«tvnmcrfmgolafevnfo de brojingtiid cimanti t& ia'afficurù, 
$bc nei negotio Unta eterna falnU U nomai molto omnK^aiOye farai 

degno oggetto de bénigni [guardi de gli àngioli . Ma prima che w- 
àStei à leggere f appi, e loconfijjo à tmtti ^ cibr fono figlio offequiofo 
iella Chiefa Cattolica^ ne pretendo diUo^ami ne anco nella /inceriti 
dette parie da fuci fanti /entimenti • 



I AN F ÀRIFS DE lANVAKIO 
Prapo/ffus Generalis Cieréconm 

' Regularium Minorum • 

CVM libcr,cul eft T\i\À\x%LaTuteU Angelica, 
Italico Idioin«(Ce compoikus à Patre Gtego- 
rio Caifora Neapolitanonoftri Ordinis Sacerdote 
profcAo^ac $acf Theologi^ Lepore à duobus ex 
nodrisTheoiogìsfit recognitus , ac apptobatas^ vt 
Typis mandari pofficfacultacenifacimus : obccnta 
tamcn facultate ab omnibus ^ ad quos pcrtinet y Se 
prxmiffa proteftatione iuxta Sedis Apoftolicae de-, 
cretum • Datum Romas io noAris A£^ii>^ Mlè* 
rcmij ia Lucina die 1 3 . Martij Anai i <^8 
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IN Ongregatione habitd corom Emioeneiaitiio 
Domina Cardinali Caraccicdo Archiepifcopo 

Neapolitanofub aj. lanuarij i68i.fuit di<àuai qnod 
Dominus Canonicus Carolus Celano reuideac i & iti 
ktipxi% refcrac «ideai Coogcegaciooi • 

lofìfh ìmferialis S9€. lefu Th. Em. 
EMI NENTISSIM£ DOMINE 

1W TON fmc aoimi mei iucundieate luflTu E.V. y ati 
tentiflime perkgiopus» cutus infcriptio LA* 
GVIDA ANGELICA non miiius pium^quatn 

crudicunij in trcs libros diniTiim > quorum Titula i 
Primum LA TVTELA ANGELICA; Secundum LE 
GARE DEGLI ANGIOLI^ Tcrtìum IL PELLE- 
GRINO CELESTE. AixSor ìeft Adm. Rcu.P« Grè« 
gorìus Cirfora Glcrìceruoi Regularium Minoriiau t 
yktatcyac erudidone hac rempcftateclarusynallam'^ 
que in eo cenfurae maculam aducrfus Fidci puricatc i 
Guara morum integritatem animaduerti > quaproptèc 
aigiium indico ad Chriftiao^Reipublic^ vcilicaccm > 
vt Ty pis quamprinràm maàdecui^ ica£«V.videbtcur«. 
Ncap. a8. Marcij i^8x.. 
E.V.Reu. 

la CongregattonehabittCoram Emincatiffimo Do- 
mino Cardinali CaracdoJo Archicpircopo Nca«* 

poiitanO) fub lanuarij 1682. fuir di^uaiquod 
ftante fupradida relatione iraprimacur* 
bonus McfKU»s Geom 

lofcfb ImftrioiU £. l(fH Tb. Emi 

EC- . 
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ECCELLENTISSIMO SIGNORE- 

Eronimo Fafulo Stampatore humiltnentc dice à 
V.E. comehauendoda ftampare vti Libro in- 
titoJato LA TVTELA ANGELICA del P.Grcgo- 
rlo Carfora de Chierici Regolari Minori . Per canto 
fopplica V.E. fi degni dì c6mectere la reuifione à chi 
meglio U parerà > che Thauerà à gratia ve Deus» 

Ben. P. f . lo: ah Altarnura • 

Carillus Reg. Calà Rcg- Soria Rcg. 

* ^ Cimi 

EXCELLENTISSIME DOMINE. 

OPus> quod ex mandato E. V. vidiinkriptum . La 
Tutela Angelica del Gregorio Carfbra de 
Chierici Regolari Minori. Similimum Auchòri foo» 
noui> literis, moribusquc Angeli (cholarum re&ato** 
J ri; fic cnim clarè^ac difcrtè de Angclis diflTeritf v% 
nofcas Angelici afieclam cóuerfationem fuam in Coe- 
lis habcrc; dum Calcftium Ciuium fic commcntatur 
officia. Opus fanèj & pr^ lot& admirationc djgnum-> 
iiil habct moribusjaur Rcgix larifdiàioni ditfonum; 
fic piane cenfco ex noftro Regali Conuentu SanAi 
Dominici de Ncapoli, die 21. iuMj i68u • 

gg^llenii» Vcftraj ' 
' . ' ■ . HnmilUmus Seruus . 

frater ìèMtmes AUanmra OrdinisVradicatontm 
per Uegiam Maiefiatfm Cattholicam^fuUieus Pri- 
• marifis Sacra Theologid Lecior , in Vniutr^m 
* ' ' Neapolitana * 

Vifa fupradida relatione imprimatur ^ veruna in pu- 

blicationc feructur Regìa Pragmatica . 
CarìUoReg. Calà-^eg. Soria Reg- Fiorillo Rcg. 
. " Frouì/umper S.E.NeapJif 7. NoitemiAóS ù 
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L J CERTEZZA DELVANi 

' . gotica CuJlodU* . ' " 

C A P I T O JL O t 



Afconde la fede non iolo à gVocS 

chi corporei^maalnche alle vifio^ 
ni dell'inceMettdforf ombre ad<v 

rate i fpctracoli più merauigliofi, 
acciò Tanima dimorante fià ca- 
liggini terrene tcnghifcmprc fif- 
ii i fuoi fguardi alla Patria fo^ 
prema della luce, teatro ouei 
lame di glòria fi fuelaranno quei oggetti^di cui quag- 
giù fi vdirono le grandezze? ma non fi viddcro le bel- 
lezze • Sfébfia^tia rerum fferandarum argumentum non 

^formmn , f ù dali'Apoftolo definita la fede.Ci vie- 
•"^ A ne 
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*i La Tutela Angelica 1 Cap. /• 
ut con infallibile atteftationc riucliito da cefli'monio 
dittinO)che vna fola efséza fi ritrout in irè diuine per* 
Ibnie fenza multiplicarfi le Deici i che vn'ecenio ver- 
bo nafcbf nella pienezza del cempò da vna Vergine i 
• e mai fi diftacchi dalfcnodcl Padre $ c che muorain 
vna croce , e ftia Tempre sii Toriente del viuere ; che 
lottò picciol padiglione di bianchi accidenti vi fia in- 
tronizzata vn'imménfaMaeftà 9 che inulta i fedeli à 
laote meofesoue il cibo è la diainità incorporataK^he • . 
vn Dio nelI'iflefTo tempo come Bambino tra le ruui- 
dc7zc d'vna Capanna riceua da humili Paftori gl'oflc- 
jquij » e ne Cieli cinto dalie Gerarchie de gl'AngioU 
Venghi adorato da Porporati del Paradifo; Che l'hu- 
jnanità lontana con infinita diAanza in nobiltà delb 
^iuina natura» fia folleuataà far camerata si ftretta c5 
<]uclia>che fé ne hccivtidi fola perfonaiSon tutti que- 
lli oggetti ) & altri di cui con ammiratione ne tratta 
la Teologia» per hora oafco Ai dafguardi più chiari 
della noftra mente 9 ma con obh'gationedi darci cre- 
denza (e delideramo di mantener le noftré fperanze 
lotto l'ombre della Fede . L'infedeltà però in tal ma- 
niera accieca l'animcs che alle volte anche gli fa ere* 
.dere non efierui altri oggetti) che quei,chc ad ocelli^ 
corporép^|iitfe|^l^f onde fe à quefte difcorreii^ 
delle^^ai^m gi^ezze ) de i trionfi i che Tanimii 
immortali celebrano di loro prodezze nel Paradifo» 
fe dipingerete} benché in abbozzature la magnificen-' 
za di qtfci eterni Palaggi 3 le cui muraglia fono di pa- 
fìffimoorosincraftatedigemn^e^'Ie cui gallerie foQ 
"0ÌHMk^tf I mìr^colofi capricci dell'Onnipoten^ailè 
^pprefènra quella Soprema Regia , oue rifiedc il 
; Diuino Monarca ) à cui formano humile corteggio i 
Serafinij diranno che fi fpacciano fuuole > e che Tono 

penfieri faauilici d'ingannatoji moderni 3 c|icvo^ 

gUoao 
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LaTuHU Angilkà » Gf/?. Il 

gliodo tmiurc j delirij de gl'antichi geocili» che diccb^ 
uano eflTer ne vafti fpatij del Sole lucide Rcggie» c 
neiralcro Mondo rkroiiafì dciitiofì giardini de Campi 
fili(ìj) oue porta iianfi l'anime beate à perpetuo dipor<- 
co» Se infernali Regni di Plutoioocdul vecchio Barca» 
|olo^ Carfitc eran per il Fiume Lethe crafportate Pani* 
me dannate. Anime veramente brutali) le cui foftan- 
zc puzzano di carne > le cui cognitioni folo s'aggira- 
no attorno à feniibili oggetti! onde i loro affetti fon 
fempre affiifi in terra % t contaminati dal fango . Ani- 
me di corta vifta» perche nel conofcere fi fernoho fo-. 
lo de (enfi)Che ricercano (empre la prefcnza delPog- 
gctto; Non parlo con quefte anime > che fono come 
l'imperfette immerfe nella materia per moftrare va- 
ghi fpiriti j>rodotti dalla potenza crea triceafFicend4« 
u à formar le più rare bellezze. Con voi diicorro 
anime fublimi » cbcsb Tali de penfieri paflfèggiate fo« 
pra le ftelle^ ccon occhi purificati dalla fede circuite 
gli fguardi per Jufingare i voftriafFctcì con quelle bcl- 
Ìf/Lzc 9 deUa cui viltà non è capace occhio corporcQ • 
A VOI dico anime veramente degne 9 perchèhon am- 
mettete alla voftra mente fpecie communalidi bafli 
oggetti) ma la fe^e copre foctoofcurità facrofantele 
voftre fperanze 5 acciò à fuo'tempo dlflerratc quelle' 
gran cortine ricamate di fìcile fiate fatte degne di 
goderei piena luce i raggi del Diuinò Sole. Con voi 
parlo anime nobili» che tenete più de gl'occhi corpo- 
rei efèrcitate le pupille della mente per contemplare 
vaghi oggetti > che con dolce violenza rapifcono dal 
voftro cuore amorofe fimpatie.Hor via affiflate gli in* 
terni fguardi in vaghi volti fèminati di giglije di rofe 
eeUe dalle praterie del Paradifo. Contemplate, quei 
fiiblimi fpiritttchegentili viandanti) e voftriamotofi 
compagni con voi pellegrinano pel viaggio dalla 
. . ' ' A a Terra 



'4 Lm Tutela Angelica . tlap* Il 
Terra al Cielo; onde dice Agoflino:^//fW//^/ Aìigeli 
7105 peregrinoS'i iuffu Dcmipii auxiliamtur nobis 5 vt ad 
illam patriamcommune aVtqtsando redeamusiin pfaLóiJ) 
Vedete à voftri lati Tempre afsiftcnti grÀngioliCu- 
ftodi per difenderui da gl'infulti nemici 5 per dar pro- 
iiedimento alle voftrc necelfità 5 c nelle tribulationi 
opportuni foccorfi ? onde di efsi cosi parla Pi/lefro 
^.Agcftino : Magna cura-) vigilanti ftudio adfunt nohis 

' émmhus horis 5 é' ^ocis fnccurrentes 3 ^ frouidentes 
, £e£\tatihus no/ins . ( /> foliìoq, ciy,) 

Che alla cuftodia di ciafcun'anima Gà da Dio de- 
putato vn bel Paraninfo che babbi cura d'introdurla 
nelle nozze del Paradi/oj vnfoloErefiarca Caluino 
ne dubita ; fi che chi è di quefta verità mifcredcnte è 
Caluiniftaj e s'allontana dal commune fenriracnto de 
Sacri Dottori . Geronimo ftupifce contemplandola 
nobiltà di ciafcun'anima in haucr per Aia guardia vn 
fpirito della Soprema Corte ; Magnaproftcfo dignitas 
Animar firn 3 vt vnaquaque habeat in fui cuftodiam An- 
gelum Delegatitm {in cap.18. Matth.) Chrifoftomo at- 
lerifcc, che ogni fedele babbi il fuo Angelo. Angelum 
habet vnufejuifqfte credentium ( hom. Agoftino dice 
che i noftri kwQ^^Wcì Cuftodi fono noftri affcttuofi 
\ compagni fcmprc afsiftenti . Ambulantenim nobifctim 
in omnibus vijs nojlrìs 3 intrant-i 'dr exettnt nobifcum ( in 
folihq. ^.17.3 Tomafo TAngclico , tiene che anche 
gl'infedeli fono fauoriti di qucfta celcftc cuftodia, 
Sicttt pràfciti^ dr infidelesì dr etìam Antichriftus non pri^ 
ttantur intcriori auxilio naturalis ratìonis y ita etiam non 
friuantur esteriori auxilio toti natura humanadiuinitàs 
conce (fo>fciUcct cufiodia Angelorum{art.^. ad j.)Bernar- 
do c'cfoi ta à ftar fcmpre alla prcfenza del noftro An- 
:^^^^elo con ofTequiofo rifpctto . In quouìs diuerforio 3 in 
quQtiis angutoi Angelo tao rcucrmiam habc • ifcrm^ 1 1.) 

Ma 
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' La Tutela Jngelica ^ Capi f. >j 

Ma fe alcuno diccfTe non eflTcr qucfta verità afTc-J 
gnata à credentidalla Chicfa interprete infallibile de; 
diiliiii decreti 9 come Cattolico Dogma; Si rifponde^ 
che non sÉ'intrometteJaCfatefaà definir verità gìàaH^ 
tenticace dalla diuinafapienzaje G leggono con chia- 
rezza regi/irate nel libro delle diuine fcricture. La 
bocca della verità Chrifto Redentore c'ammaeftra ad 
efler à fempiici > & à grinnocenti c(einplari di virtù » 
perche i loro Angeli con grocchi ièmìpre ftan filsi nel 
volto diuino 9 ò per interceder dalla diutna pietà Iq 
, graticj ò dalla Giuftitia feiiere vendette contro quelli 
che danno efempij di fcandalo à loro allieui . Videse ^ 
m CMtemMtis vnum exhisfufillis 3 quoniam Angeli eo^' 
tnm fimftr vident fxciem PMrUmei ^ quiim Oelis efi 
(Matti.tS.) Sopra di che cosi parla Baiilio. ^odai^ ^ 

ttm vmeuique fidélium adjit A»gehs tamquam Fadago* 
gus aliquis 5 paftor 5 vitamgubernans 5 nemo contradi^ 
cai ) qui Domini vtrhorum memin^rit dicentis j Ne con^ 
Umj§aiis,Vffum ex his fufiUis^f^^Mam Angelieorum ftm^ • 
f€r videm faciem fatris mei v& VfalmifiaMàt\ cifira^ 
metMtnr Angehts Domini incircttifm rimenH»mei$mm- 
Et Angelus qui eruit me a iuuentute meAi é* ^^^^ idgenas 
(//^.3. co»f. Bunom») Pinzi Agoftino bilancia à Catto- 
lici Dogmi vna antica coftumanza della Chiefa? eco- 
trariarla^dìce eglis^/? i»fiienùjffÌ9^ét ittfamé^ {^pfi- > 1 3*à 
Già la Chiefa comanda 9 che con annuale lolenriiti 
sii TArpa d'iùmid^ fi cantino ne Chori de Religiofi, 
e fi celebrino dalle diuote bocche de grEcclefiafiici 
l'adorate memorie de noftri Angeli Cuftodi 5 e che sii 
gl'Altari profumati dalla noftradiuotioneà Dios'of- 
ferifcan da Sacerdoti per ì loroofleqttijtfagcificij*, 
'Già la gratitudine de Popoli inalza alla satità di que<« 
fti vigilanti Cuftodi fontuofi tempi; > vaghe imagini > 

c.pfodigioie AatuQ ; Già fi fcatono l'aaiaiediuote 
^ " ' ' ' ■ ina- 
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? LaTutdd JnffiUcal Caplf. 
implorare nelle necefsicà il foccorfo de Joro angelici 
defenforr. Dunque non bifbgna dubftaff oue gl'Ora** 
coli dell'£uan|elo Toa cosi maniftftisc J'aoriclie vAik 
te della Chteia fon con dcoori appiatti! acclafliaect 
onde Teologi anche di prima Claffc ftimano queft4 ' 
verità punto di fede. 

. Sileggano ancora le Sacre Hiftoric deiranrico ce^ 
ftameotoie fi trotteranno chiare teftimooianzc» che 
ògn'anima haue vicino i fc il fno Angelo Tutelare t 
tM la protegge 9 la difende» taccompagna» e la liberi 
ra da pericoli. II moribondo Giacob fupplica il Tuo 
Angelo à dar la fua beoedictione à-figli di Giofeppe « 
iAtigitMs 9 qai erf/it me de cunttis malis ) beneiicat f^erit 
l^if(G€»»^9.)Dio incoraggia la pufillaoimiti di Mo« 
sè à condurrc*^ttoil Tuo patrocinio il Popòlo Ebreo 
- ' alla terra promcflTa » perche gli darà vn'Angiolo che 

f li preceda nel camino. Ecceegamifte Angelum meum^ 

(Exfd. a }0 Tobia il vecchio per dar ficurà guida al fi* ^ 
glio Mandante per teite ftraniere i gli prega dal Cie« 
lo l'angelica cuftodia . Sh Deus in itinere vejìro^ tjr 

'àngelus eius comititur vobifcum ( Tok^- ) La generofa 

--'^ Giuditta confe(ra>che afsicurata dalla guardia del fìio 
Angelo potè fenza timotecntnifei cimento coU'inl^ 
«iicad«IM Patria» & atterrare con braccio delicato 
quel Coloilbdelia Sina) che hauea refa tributaria di 
vaffallaggio al fuo Monarca buona parte del Mondo. 
Cufiodinit me Angelus eius^ (jr hi ne euntem^(^ ihtcomma^ 
raniem^ ér indi huc reuerunttm (^ludnh.\%* ) Il Regio 
Caàcore sii la fua dinota Arpa canta foaui canzooi>ifi 
cifi incoraggia i mortali viandanti i canunar con fi<* 
curezza fra le vie difaffrofe di quefta tribolata vita à - 
paefi dell'eternità? perche il Sommo Prouifor di no- 
ftri eterni intereiìg iià impoftoà iiioi Angeli»^he fac* 

eia 
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LéTui^lé Angelkà. C^^p. !^ 7 

èin l'eficio di (alueguardie nel loro viaggio» c che fé 
per la via pafsan pericolo d'inciampare ne nocumen*' 
th gli portino cari pegnìdi loro amore sii le braccia». 
^amiim Aftgilfs fuis Dimmaniauitàt ttiVt wft$iiant 
H im $wmih$s Vfs ntis ; im mamiàrns fprtaiMH m fnti 
$ffenÌAs ad tdffdim fedem fmmm • ( p/iUgg* ) 

Son così chiare le verità di nofira fede ) che anche 
frà l'ombre della cieca gentilità rifplendono i loro 
raggi; Il fole anche dietralenubbi tramanda i lampi 
éc faci (pleodoriu Anche non vokndo gl'infedeli aeU 
le loro credente confeflàno la noftra fede» benché 
cramefchiandola con loro fauolofi ritrouati» in tutto 
l'adulterano . I gentili di fcienza più eminente par- 
lano dell'angelica cuflodia • Seneca dice» che ciafcua 
baomo hà per maeftro fenupre afsìftente vna delle 
deità pih inreriorl. VmmiqMé'Méfirum fddagogum dari^^^^ssi^ 
Deumy no» éfmdem ordwarittm-ì fid hunc inferioris notét\ 
iBptft*9o.) Epitetto dice? che Dio ad ognVno afTegna ^ 
vn Tutore» connomcdiGeniOf che non dorme» ne 
può ingannar^) ma ofTeruatore perfetto femprc guar- 
ila le noftre attieni» benché dall'ombre nafcoftc» per* 
che fcco porta i tomi. -Tsurem vmiemque Dets a fftz^^i * 
uit fingulorum Gcmum-i ^ huic tffum cuftodiendum tra," - ■ > « 
dtdit'i a* quidem eiufmodh qui r,cc dormiate nec fM pof* 
fit.haqne fnamdp ìmuos Htlufcritis » ^ iémebras intus 
smdifXiHtiSi meme9tt9te mumquam V0$ fiUs fffedUois^^ ^ 
N§m fmm efiis » fid Deus mtus tfii& veier genius eft % 
{JUjfUb.t.) Platone confefsa d'hauer dalla prima età 
vn certo Allìftente>che à guifa dVna voce gli Uà fera- 
pre all'orecchio per follecitarlo à virtuofe attiotu » e 
iottrarlo dairimprefed'iniquità:£/?fiv^^iai»fW«irt 
Dmm$ Nomine ai.intifntisiném àtatis prim9rdi0 emi^ • 
tutni^. lUnd éimam wx qundam eft-y quéttmm txiftih milA 
fimfn fignifi^at€ius rei > quAm Jim/a^nrits dehortath^^ 

nemi 
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ntm ; non vero ad quidquafn fufctpiendum me impelltfl 
Qupd fi quis amicorum mihi aliquid c^mmuitUéii i7/# 
v$x extitirit » iUnd idem ne fiat dehenainr^ nee id vt /Se» 
fcifiam ^rmittit ( in theag. in perfl Seer. ) Socrate da 
grammacftraracnti che fi fentiua fomminiftrati nel- 
rinterno attefta d'haiiere appreflo dife vn'inuifibilc 
Cuftòde , vn domcftico fopraftantc, vn'indagatorc vi- 
gilante) vn Medico dell'interno) vn'arbitro» va tefti<- 
monio idfeparabile) biafimator delle fregolatcazet (k 
... , approuatorc del htM.Cnfiedem fingularem-i prafeófam 
d^nteflicum-i fpecuìatorem proprinm'i curatorem intimum% 
. ghferuatorem indiutduum-i arbitrum^ atqite tefiem infepa^ 
raiilem%malorum imfrobatorem » <^ honorum approbatom 
rem • E cosi dunque fondata la verità dell' angelica^ 
cuftodia 9 che anche i menfognieri genHIi nemici di 
noftra fede laconfefTanO) fopradi che cosìdifcorrc 
pgidio. Libentèr ad confirmanda di^a^ noftra adducimus 
^' femenùas Gtntilìumy vt tanta éffareatveritas nefir/t fi* 
^eiy vt etiam in legenatnrdy quétfide tenemnsy finti Gen^ 
aUbus approbata • ( Hi. i. nr/.s. } 

Ma fe dirai, dice Bcrnardo>doiic fono si belle fat- 
tuiejchi mai viddc quefti Angeli à noftri Iati affiften- 
tif Et ne dixeris in corde tuo. Vbifunt ? quis eos viduìTì 
rifponde riftefTo Santo. Li vidifce«# Profeta ElifeO) & 
€00 le fue'^àtioni anche al fuoferuo Giezi intercedè 
'\ da Dio si yagha vifta . Tn non hai (guardi si degni, 
' chepofsino cfTer felicitati da oggetti si belli 5 perche 
non hai ne meriti di Profeta, ne fei fcriio del Profe- 
ta. Li viddc il Patriarca Giacob, e difJ'c, qui fono 
grefercitidi Dio. Li viddc il Dottor delle Genti» e 
picena che grAngiolierano tutti miniftri di noftra (a«- 
^^ute. Vidit eos VrophetA Bli/èns ) fecit orando-^ vt 1;/- 
^ deret etiam Giezi. Tn non vides 5 quia non es Fropheta j 
nei (tier l^ropheta • Vidit FatriarcAa laceb> &^ atti Cafira 

Dei 
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La Tutela Angdicà . Ca p*ll 9 
Dei fimt héi. Viditi & Deéiar Gemium y qui dUebMài 
Noffme émms funt admimiftratùrìj fpiritus propter m qui 

haredttatem capinntfdlutis ( Cant,i, ferm.^g, ) Purifi- 
ca ben prima il tuo cuore dili'iniquìcà fk che i tuoi 
occhi non fiano affumicaci da terreni oggeci che pof-^ 
fono danneggiarti la confcienza) & allontanarti da 
Dio> e poi porgi preghiere al tuo Angelo» che ti mo^ 
ftri il fuo bel volto, c forfè egli aggraticrà il tuo di- 
noto defidcrio^ e ti farà vedere come in vn volto fol- 
• goreggi il Sole, e fcherzan le ficlie, come à Ciel Se- 
reno comparifchi in vn ciglio l'arco balenoibalénina 
i lampi» e fenza danno, anzi per far languir con amor 
telette 6 fcocchino i fulmini» come in vna chioma fi 
veggano fcorrcre con Maeftà le Fiumare dell'oro , e 
come vn habiro prctiofo facci fcornoà tutte le ric- 
chezze dei Perù» benché quefte eilerne vaghezze fìa- 
no vn'ordinaria apparenzavche copre Tinterne bellez* 
X dell'Angelo. Lo vedea Francefca Romana fèmpre 
à Tuoi Iati che con la fu^l leggiadria cosi l'inuaghiua » 
che tutte Je terrene bellezze gli parean fattezze di 
larue , di tali fplendori, che quelli del Sole à parago- 
ne di queUi»gÌi pareasche poteflero far camerata col* 
l'ombre 9 e che per ricrearla fpeiTe volte mutaua le 
foggie» & 1 colori de gì' habfti prodigiofi • Lo vidde 
la Vergine Teofila , perche mandata da Maflfìraiano i 
luoco impudico per darla in preda alle violenze de 
Carnefici della lafciuia » vidde vn giouine iuminofo 
preparato alla fua difefa. Lo vedea Liduuina velico 
con candido habito»con òcchi Iplcndcnti» con diade* 
ma di ftellce con vna purpurea croce nella bianchif- 
fima frontc.Lo vidde Paolo Solitario in formi di gra- 
tiofo fanciullo . Lo vidde Romano da belliffimo gio- 
uancjonde dicflo inuaghito cercò da Lorezp il San- 
to d'cfier lauato con Tacque del Battefimo» Vidfe an^ 
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$e ti ìuuentm fuhherrimum-i fcftina me haptizsLare • Lo 
vidde Fraocefco d'Affifi)Chc vfcito da mudcali CborI 
del Cielo con vna arcata fol sii le corde dì vn Violioo 
gli pofe sb torture foaui il cuore* onde poco nancòf 
che per violenza di melodie fuflTc dairanima abando- 
Bato il corpo. Lo viddc Geneuiefa la Principcfla con- 
finata in vn orrida grotta dall'altrui malignità) e fuglj 
da quello conffgnato vn CrocifìfTosacciò à quei piedi 
tran tti depofitaffe tutte Pangofcic del Tuo fpirito tri- 
bulatot Lo vidde quel fortunato Eremita 9 che nelU 
fua vitima infirmità l'hebbe per amorofo infirmicre • 
I.O viddero innumerabiii altri d'innocenti coflumi co 
incredibile gioia del cuore. Lo vedercffi forfè ancoc 
^> iè altro oggetto terreno* fuorché il fuo bel «volto» 
non rapifle i tuoi amori. Ma quelche per bora fi nega 
alJa cognitionc de fcnzi perconofcerefcmprcà noi 
vicino TAngeio Cu ftodc, fi tenghi per certa la fua co- 
lioua prefen^ almeno per alcuni eletti» che fpcri-! 
inentiamoneiranimaf e nel noftro corpo > perche al 
parere delPAngelico il ooftro Angelo fri gi'altrifa* 
uori della fua cuftodia attende principalmente ad il« 
luminare il noQro intelletco, c lo fgombra ofFufcato. 
dalle tenebre dell'ignoranza) fpingc la volontà fcnza 
violenza» e l'alletta ad abbracciare pggetti di falutese 
fnoneili^Ì0ierai» & alle volte anche grefterni» ^ 
per aMerri r Panima» ò per innamorarla; fi che quando 
conofci da improuifi raggi il tuo intelletto illuftrato» 
onde apprendi veritàjche non ti furono fuelate^ne per 
l'acutezza d'ingegnojue per infcgnamento di maeftri>. 
ile per l'aflidaità nello ftudio» fù il miniftro della luce, 
increata) come Nazianzenòlochiamaj^Wmi fflend^'-. 
rhaJmwiJfrSyòcomcGioh lo nomina fu la tua ftelia» 
che t'influifce nel capo lumi di fnpienza. Quando fen- 
ici aeJJa voioaà iacendij beatii fonfiammc » che s 'ac- 
cendono 
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tendono dal tuo Angiolo per incenerire in te quel- 
che tutto è di terra ; quando parche (ledi mefto fotto 
vo Cielo di luteo per ritrouarfi Vmìmz, A polta in ofm 
cura caligine per l'inccrtesta delia gratta diuioa coii 
dmore de I fulmiiii della diuina gì uftitia > fono eem^ 
peftc fufcitate dal tuo Angelo , che cerca fedarle con 
tuoi dolori autenticati col pianto^à cui fucceda vn ar- 
co fcgno difcrenità» con cui pofli facttar le poteftà 
4eUe tenebre. Quando vedi per vn*in terna compuii- 
fione cagionata ò dalla ricordanza funefta de cuoi de« 
-iirti^ ò per la contemplationedell'appaflionato Re- 
dentore^ofcurarfi la ferenità del tuo volto per sfoga- 
re i dolori col pianto 5 fon foaui vaporische il tuo bel* 
f Angelo con fuoi raggi gl'attrahe dal tuo cuore > e 
gl'inalza alla regione del cerebro ) doue rifoluendoii 
in pioggia di lagrime 9 traboccano per 1 meati de 

^ gl'occhi per dar naufragio alle colpe.Quando nell'in- 
terno odi voci come di tuono 5 che t'attcrrifcono, fo- 
no l'authorcuoli riprenfioni del tuo Angelo, che cer- 
ca tirarti dal male $ Quando si'i l'Arpa dei Rea! Cita- 
redo fenti farci ali'orecctiio deiranima armoniofe fe- 
renati) acciò quefia pofta sù le corde 9 e le torture de 
trauagUdi qucfta vita > ripigli animo dall'hauer qual- 
che faggio de futuri giubili dciraltra viti > fono le 
canzoni» e le dolci voci del tuo Angelo 9 che per farti 
collante nelle tribulacioni ti mantiene fra melodie • 
Tengali dunqne per cerca la feal prefenza del noftrò 
Angelo Cuftodé per fauorirci) almeno per quefle in- 
uifibili operationÌ5 ma pur troppo intcfe dairanima > 
perche al parere deirAngelico Dortorc^iui è prefentc 
i'AngeloiOue efercita le fue operationi. Relinquitur 
9rg$ % dice celi 9 quod Angeles defimiri^ vel deitrmiitéri 

> n^» p9Ufi adhtum ulif»im > mJifer aOhiam y é* ofné^ - ^ 

B 2 Se 
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ì 2 . Tutda Angelica * Caf. ti 
Vi fono ancora inoumcrabili hiftorie> dalle qttaU:fi 
« €Oiiofce> che ogoi anima liabbi il fuo Angelo deputa- 
to > che vigili al Tuo bene • Racconta Agoftino 9 che 
mentre egli in Hippona da Vefcouo reggeua il greg- 
ge di Chrifto vn infedele di nome Curina fu dal fuo 
Angelo in quefia guifa portato alla fede. Possono 
gPAagelismétrcnoi fiantfoin preda arfonno^mnouere 
l'imagmafìna) e cagionarci i fogni . Pareua dunqaeà 
quefto infedele? mentre dormiua> che vn belgiouinc 
dalla fua terra l'accompagnafle ad Hippona, c porta- 
tolo alla Chiefa Vefcouale^gli mofèraua le fagreima»» 
gini» i Sacerdoti) i Chierici» il Vefcouoy le fagre fan- 
tioni^elaFontefiattifmale» e diceuagli» che quelli 
erano i Miniftridcl vero Dio 5 e Profeflbri della San- 
ta Fedcj e che quel Fonte era la forgcnte di quell'ac- 
que > in cui pofTonopurificarfi l'animC) e traggittarli 
al Paradifo) onde Tcforcaua à prendere il battefimo^ 
fe volea afficurarlafua eterna fàlute. Pareagli ancora 
che lo conduceiTe per altiflinie ftrade verfo le ftelle 9 e 
rintroduceflc airÉrapireo, oue moftrauagli raracnità 
di quelle beate praterie» l'immortali bellezze degl* 
habitatori > l'allegrezze > i fe/liai > i balli » le delitiofe 
contrade» la magnificenza de Palaggiincroftaci di 
gioie» le pompe» &itriontfi» che AibilennitBano al^ 
rarrittodeM^ntme»chè partirono da lontani paefi del- 
la terra cariche di palme, e di corone , che ottennero 
per i loro virtuofi fudorf; gli faccafcntire le dolciffi- 
me mufìche de grAngeli>c l'armonie defonori inftro- 
menri» e mentre fra quei fpettacoli merauiglioli ftaua 
incantato in vn'eftafi di ftupore» diifegli il fuo Ange- 
lico Compagno . Qui non entra à dimorar perpetua- 
mente anima infedele, & inimica della fede di Chri- 
ftoifc desideri effer con noi in qucfte beate ftaazc ha- • 
bicatoic iplice» va giù in (erra» laua le (ite macchie in 

^ ^ucir 
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^ " La Tutela Angelica . Cap. f. 13 
^quell'acque che ti moAroi» adopratiin virtuofe accio^ 
ni» e poi in noflra compagnia per vn'eteraità bcarot 
^«iderai de cuoi trionfi • A quefto dir » fueglioffi dal 
u>nno fortunato) conobbe rambafcia te del Ciclo per 
, rAngelico MefTaggierc^andò alla Chiefa moftratagli» 
. J>atce2zo/ri i e viiTe da ottimo Chriiliano ( Ub^ dtfur^ 

ftó m0rt.c.iz.) 

Si legge nella Vita di S. Francefca Romana i che 
hauea per la fua prodigiofa fantità meritato di veder« 

fi fcmprealla fua dcftra a^iftentcil fuo bel Angclo> 
che con fattezze di Paradìfo gli mantenea il 
cuore sL^mo diAaccato dalie terrene bellezze. Que« 
fio l'ammaeflrana ) e con fieli rezza i'iftradaua nefcil-; 
fieri dello fpirìtO) e Te la conofcea mancante in quaW 
che difettojberiìfhe leggiero , con auifi > & alle volte 
anche conanfiorofepercofle Jacaftigaua ; anzi fpefso 
faccdola da amate ftizzatojfe gli fottraheua dalia vi- 
fia>e.glinarcoQdea il Aio bel volto» fin chepiangen-* 
te» & emendata deiuol erróri» di nuouo la confola- 
ua con la fua prelènza . Linfegnaua ancof à i fuggire 
la conuerfatione di perfone leggiere con tali gefti» 
che mcftraua dirgufto > perche vedeaellaj che alle 
parole otiofe di quei 5 con chi conuerfaua fi mofiraufi 
idcgnofo con le belle fiamme > che Ce gli generauaa 
nel voitoie quefto copnua anche con le mani di latte; 
con quéfte finezze amoro(e la trattò fino alla morte» 
c portolla poi fece al Paradifo . 

Offeruaua vn difcepolo di Guthlaco , che ilfuo 
Maefìro ogni giorno trattaua conilraordinaria fan^i* . 
liaritàcon vn bellif/imo giouine » onde dalla cnriofi- 
là tiato dimandolli) chi rufie quello. Et importunato 
più volte GuthlacO) finalmente cosi gli nTpofe • Mio 
figlio, mentre Dio hauc aperto i tuoi occhi per cono- 
scere quel bel pcrrgiiaggio^ vUQUaacoia che. ti p^efi 
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Là Tutela Angelica l Capi 
iffecrcto ; uoco più che eili^odo prolfimo il ecrmioé 
de miei gioroif biiogna fcoprirei fluori del Cieiat 
Quel giottioe» con cui th mivedeftimrrareèil mio 
Angelo. QiieftO) da che io cominciai ad habirar que« 
fte fclue per feruir al mio Dio> due volte il giorno mi 
fauoriua della fua dolce prefea2a>& alleggeriiiaitii le 
noie» che roglionocaggionarquefti folitari; recefsi • 
Bgli mifiàgodcre con la dolcezta de fuoidifcorfi vn 
Paradlfe anticipato; le dottrine» con cui hò procura- 
to d'ammaeftrarci nella vii dello fpiriro > prima l'hò 
imparate da efio , e poi à te Thò communicate; le co- 
ie futiire>che hò predetto prima che fi pakrafsero dal 
tedipotegli me le riuelaua • Egli al fianco afliftendo- 
sni> per darmi vigore» s*è adoprato» che in qaell'ificl^ 
fc guerre> che mifaccuaPinferno^e penfaua di trion- 
far su le mie rouincjio ricrouaffi vna ricca miniera di 
ineriti » e di corone • Egli hà fatto > che i mici fudori 
fecòndaffero in terra le palme per foiconissare nel * 
Paradifo i miei trionfi • Egli bà fapoto in cal ntanicra 
regolarle mie attioni » che da ogni vna di qoellc ot* 
tene/fi eterni guiderdoni. Mio figlio t'eforto ad effe- 
re offequiofo al tuo Angelico Maeftro, fcdcfideri 
che le tue fatiche fiao profitteaoli^fe afpiri à procac- 
ciarti eterni leibri» perche le io m^i trono ^naA^ià vi- 
cino alle pnnè dd Paradiib > doue fon riuolti tutti i 
mici affetti) e drizzate tutte le mie fperan2e>ogni mia 
fortuna» conofco ) architettata dairamorole induftrie 
del mio beJrAngcIo. 

Si racconu nella Vita di S* Onofrio vno de più ce- 
kbri habìratori de gr£remf»€heperdiuina chiamata ' 
Mdaua allafolitudine »ma perla via con le fuefolitc 
frodi gfidaua infulti il Demonio i perche gli facca 
parere impoflTibile il caminar più oltre per adempir il 
iuo buon defidcria irà gl'orrori de bocchi » fra tacid 

Ipecbi 9 
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fpeehi -9 fri fentterì laftricati di fpiDc 9 fri intricari M 

bcrioti delle vie, fri le bofcaglie più folce ; gli facca 
incontrare terribili fiere, chclofpauentauano, grof^ 
£&mi cefpugli » che grimpcdiuano il camino % bal(f 
fOliioofe che miaacciauan precipiti;» onde egli atter« 
fito imploraua (bccprfodd Cielo ; gli conpame tn 
maeftofo perfonaggio,cheglidifre« Onofrio non te« 
merC) io fono il tuo Angelo 9 che dalla tua nafcita dj 
le prefi la cura 9 e fempre fui tuo compagno^ & hora» 
perche i tuoi pafli fon drizzati da Dioi far folìraria 
vita» jo fon qui per guidami luogo remofOt eoe io 
foto farò fpettacore de i prodigi; della tua (àntiti 9 8c 
à Tuo tempo per edifìcatione del proflìmo n'anderan« 
no gl'auifi da qucRi Eremi alPbabitato • Detto que- 
fio accompagnoiioper lungo tratto di via ) Tempre 
9€l camino precedendoli» fino i condurlo ad vn San- 
co Anacoreta» che per auifi> dei Cielo l'afpectaua ^ 
l*infegnò quefii la vita eremìtica, & aflignoili la prò- 
pria habitatione) doueconfumò yna lunga vita piena 
di Aeriti gloriofi • 

Se dunque è veriti anche Gactolicai che ogniant* ' 
ma è cuilodita da vn Ange) 09 perche quella non pr<^ 
cura di eflTere vna riferva di pretiòfl tcfori 9 acciò fia \ 
degnamente guardata da vn fpirito così fublime? è 
vana quella guardiajdoue non v'è cofa che ftia fn pe- . 
ricolo dell'altrui rapacità ) fi lafcia in abandono vna ; 
fortetta 9 chenoà rendefi famofa perla ficurczza de 
combarccati>perche per le fue diroccate nmragHa no. 
può tenere à dietro gli sforzi de nemici; e inutile la * 1 

cuftodia di vigilante guardiano in quclcampo 9 che j 
non hà il fcno ferace di irutti 9 ma pieno di hei1>aggi 
infruttuòfij Cosi feTaaima non è vn giardino dì va- 
gbiffimi hori 9 c d*incorrottibili frutti non è degna 
d^efler guardau da Angelico Cuftode • A gl'Angeli li 
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* t ^ La Tutela Angelica T Cap". f. 
danno in* guardia i ParadifiTerrcftri . Come dun- 
que) anipia fcorcefe» & ingrata » non trattieni il 
tuo beirÀngelofrà pregiati odori di virtfa» ma gli fai 
fenrire il peftiicnte fiato di vitij^Meritano quelle piao« 
te gentili di pafleggiare fra viali con fpalliere di rofe 
de tuoi fanti pcnfieri 5 c tu gli fai caJpcftarc le fpinc 
d'innumerabili imperfcttioni -, i concenti più fbaui» le 
iiielodie più dolci della tua diuotione oourebbono 
dar trattenimento gradito i Quelle orecchie beate 9 e 
tu gli fai sétire orride nenie d'Inferno.Meritanoquei 
begl'occhi d'effcre fpettatori de tuoi trionfi , e di ve- 
der à tuoi piedi abbattuto l'orgoglio dcJ fuo riuale» 
contro del quale egli per amor tuo combatte, e tu lo 
rendi fempre più altiero » & armi le fuemani di iàette 
per trafiggerti. Merita quella fronte d'eflèr piazza d'a- 
more, doue dourebbonodelitiarfi i tuoi affetti) e tu 
la rendi fccna Juttuofaj oue fi rapprcfentanoJe trage- 
diedeiletue diflauenture; quella bocca dourebbe 
jèmpre cantare i tuoi trionfi» e tu fai che fia bocca di 
cigno che canta nell'agonia » perche Tei cagione*[de 
fuoi fofpiri per far eco pietofa alle tue perdite» alle 
tue difgratie. Qncl belliffimo volto dourebbe ftar se- 
pre riuoJto al Cielo per dar à Dio tributi di ringratia- 
nentiper le tue prodezze à ko99iO delllafernO) e tu 

J^lijQgntieni le luci fempre à terra chinate per il rof- 
ore cagionatogli dairalFronti 9 che tu riceni dal ten- 
tatore crudele . Horsù anima fe conofci dWerc inde- 
gno allieuò diCuftodcsi vigilante per il tuo bcne^ri- 
foluiti di dar principio ad vna sata vita. Non efTcre al 
tuo bene reftia)già che à tuoi iati hai chi foauemete ti 
fpròna^ vniki tutte le tue fòrze per abbattere l'orgo* 
glio delPaflfaffino d'Inferno 9 che infidia il tuo viaggio 
al Paradifo,e conofcerai non lolo cfTcr di fedc^ma an- 
cora per cfpcrienza haucr fempre afSften ce vn'angeJi- 
ca potenza* Q^AN-. 
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^àndo il nostro angelo 

principio 0 et^odirci • 
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Mlfcra conditionedell'huorao! appena vieti 
chiamato alla vica^ che da tiranno inefora- 
bile è coodennato alia morte • Appena la 
natara %Vhì preparate laébra organizsate^e.raon^- 
potenza %Yìnmt la vita ^ che vn crudele airafliii<ir. 
tron cogli la tefta)Onde nciriftefTe vifcerc maternejoue 
ottenne Ja vira, ritroua vna tomba animata.E benché 
à noftri occhi parche come Lazaro quadriduano dal'-^ 
l'ofcurità del fcpolcro efchi viuo Ula Jpce» pur cbi^ 
bei! Io confidcra>è vn cadauero puznlente.Di que« 
fta intcmpeftiua morte n'è cagione roriginarfa colpa j 
ficcattttn generai mortemi come è di parere J'Apoftolo. 
Tanto mal cagionò vn pomo auuelcnato dalla diffb- 
bedreoza) che addentato da primi genitori ^ diede à 
nmi i .pofteri delPhumanità la morte;6 che dalle dol- 
cezze d^irn frutto furono originate l'amarezze della 
morte. Pongafi il bambino già nato in culle gcmma- 
te> abe quelle per c0ò altro non faranno^chc prctiofo 

C lepol- 
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fepolcro. Si confcrui dentro drappi di biffb> c motbi. 
de fafcicjchc quefte non racchiuderanno che vn mor- 
to. Si faccino alla Tua nafcica le fcfte>cbe quefle £iran 
ponipefunebrij (i accrefcUoolefueaaturali bellezza • 
da gl'addobbi dell'arte 9 che almeno i gl'occhi del 
Cielo farà vn cranio deforme s Si profumino le fue 
delicate membra da gl'odori di Saba, che alle narici 
di Dio farà vna corrotta putredine . Quefto deplora* 
bile (lato? in cuirbuomo per l'qdginal peccato hà 
f anima già condannata alle fiamme eterne» diè moti- 
no ad alcuni d'eflfer di parere 9 che gl'Angioli Cufto- 
di fdegnino prima del battefimo d'hauerne la cura s 

• Non è credibile > dicono qucfti 5 che vn'anima defti- 
nata per il peccato a gemere fotto i piedi di Sataoaf- 
fo» fia fo(}enuta dalle braccia ^egl'Àngioliifcommu* 
n icata da Dio 9 babbi commnnicaeione con fiioi cor« 
teggiani >che babbi feco fetorirt'inferno, e facci ca- 
merata con fpiriti beati ; che ftia fotto la giurifdittio* 
ne del Demonio 9 e ila pretetta da Baroni del^iuino 
loglio; che incorfa nella dininaindignatiotie) e cada- 
la <lal]a grafia di Dip>fia lòtlcoata à gl'ecceffi de fuoi 
£iuori • Ma quando^alPacque battifmali vien mM^^ 
data dalla fua icbra, lauata dalle fozzure, fanata dal- 
le piaghe putrefatte, abbellita con vaghezze celefli, 
e ri(brta.4d.Wia vita immortale » all'hora tutti i Beati 
da Soprcmi BaicAiideirEmpirebaffaectatiinecoii^ 
te mplano. te beUease 9 Dio mto di èflTa tiuoka ì ftfoi 
occhi atnorofijC.gl'Angioli per comandamento diui- 
no volano dal Ciclo ad effcr di cfTa in terra vigilanti 

' Cuftodi. Sentenza non applaudita da chi sà conofce- . 

Eia magnificenza dell'amore di Dio ; fi* forfc cofa 
ua^ die (cendon dal Cielo anclie fopra gringrati; 
le grade? e che Dio arricchifee de fìrot fanori cojsi 
chi profeffa d'effcrgli oflequiofo figlicqu^nto chi in- 
gittciofamcQte gli Icrraful vifo k porte del cuore 2 

f<>tfe 
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Forfè Dìo laida la cura de gi'infpdcli) perche que((| 
ÌiM.cliinfi grocchi per noa conofcerlo è ò più pf e (lo 
coQ liberaTiffima bontà fì che la prouida natura ftif 

. feropre affacendata à proue^cgli in abondanza delle 
fuc ricchezze? come dunque gl'Angeli j che fono fini 
imitacori de diuini atcributi>vogIiono hauer in abomi- 
nio » e fchifare la cura di qwsiranima^verfo di cui l*ap 
Mor del lor.Dio.iaoco à .coftante i Non difcapicapa 
di loro fantirà in cuflodìre chi nalce macchiato d{ 
colpa; perche tanto è più generofo il caritateuolc 
impiego ) quanto meno e degno chi riceuc le gratic i 
tanto più che Inanima non per. propria colpa oafcbi 
brattata^ma perche tira l'antica parentela col prlnia 
genitorprenaricante» Se gl'Angioli t perche odiand 
ancor l'ombre del peccato y non prendcflTero ta c«r^ • 

^eirhuomo non ancor battezzato 5 potrebbe^ dire» 
che il peccatore già adulto venghi per k fuc colpe 
abandenato 4^1 fup Angelico Cuftodci e pur Ci legge 
«ediuini oracoliìAT^iy dimifM f€C€éH€r$$.{4K0À^i }.> 
E Pietro Damiano dicede«6ftri Angeli 

licetknoh 'ts frequentar iniuriaspatiantur-i fifiinent ià^ 
99te» i »ec i»i»or illorttm circa nos cufiodia-^imo maior foU^ 
ikìm/ébS£P^ hniCMpdUjhmJifmÌ4 magis-^quam fanis 
§peramexhibtif€{ in ferm,'^* de ex^U ^tuù ^ Anzii fi pò- 
tffcbbe ar^i£e» the gl'infelici gentili non farchbooo 
cuftoditi da gi'Angioliacontro il parere de Dottori di\ 
prima Claffci onde diffe l'Angelico : Sicutprdfciti y & 
infidelefyér 0thm Anttchrifius non frìuantur interiori ^ 
éuxiié^ Ml^r4|M/'4/iV/7/> 9 ita etiam non friuAntur exte^ 

^et Cuftoih Ap^clorum(értn^' 3O • * ' . ? ì 

Pcnfarono altri 5 che gl'Angeli non datìno princi-. 
pio^Ua cuftodia de gl'huomini , le qucfti , terminata 
il tempo.di loro inopcenza auon cominciano f-^cr-. 
eiwc0alaja,ggÌQPCte.loEpai^ioi)U Perche ^ qu^a 

C a i , ho- 
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10 La Tute/a Angelica . Cap. II. 
ft^horapuòraaimacffer /ancificaca con gl'habìci: viiC 
f U069 moderata belle paffioni» regolaca dalla prudeo* 
tz 9 & auezzata à geacrofe imprefe dì fantità , al che 
v'è biTogflo dell'angelica inftruttionc ; in quefto tcm- 
po può ranima far/i conviti) deforme, sfrenata ne 
capricci dcHcnzoj nemica della diuina legge, ingrata 
à bcncficij diuini> odiofa à Dio» e fcandalofa à pro£S^ 
«II» al che gl'Angioli eoo le loro charìeaceuoll indii* 
firic poflbno opporli. Ma l'età che precede IVfo della 
taggione non c capace delle regoJc> e della vigilanza 
de noftri Angeli , perche non èà viti; foggetra > ne 
riguardcuole perle virtù • Quei fclicrzi faaciuUefchf » 
quei traftulli, i contìnui giuochi) ie leggerezze 9 la li- 
bertà licenciofa»! gridi» Hmpatìenza , le percofTe da- 
- te anche à genitori>fono sfoghi innocenti di queirctà 
fangiullefcha5& incapace di virtuofa riforma. Cosk 
ancora quella diuocione bàbiaa»quelle delicate battt- 
lure del petto» quelle adoradoni delle fante imagiai»: 
folio feoogiature della virc& » abbozzacnre della di- 
MOtione» e (blo buoni pre(aggi d'vn cuore procliue 
àgroffequij del Cielo, onde fono fenza quei meriti > 
che cercano per corona la gloria 3 e però non v'è \>im 
fogno d'angelico miniftero » che fomenti quelle diuo^ 
(ioni fcnza capitajedi merito . ^ ^ , > i v v 

X^ueAo è MAm ^ ^^ perchc,po* 
fto che vn*innootiiie fanciullo fia ìncàpzct di riceuerc 
nella fuaetà fenza raggione angelici ammaeftramcn- 
ci >non pero dcuedirfi , che non può con altri fauo- 
tieffer foccorfodalfuo Angelico Guftode. Non è 
S^fg^N'ogn'altra foggctta à perieoioli foccef- 
frlSflifimana vigilanza » non li sà , che non gli può 
cffer follecita riparatrice da tutti i mali? Dunque v'è • 
ancor bifogno della potcza più fuperiore del fuo Aa» 
,gelo, che la prefcrui da pericoli . L'Angelo fol , dice 
AgofiiaO) mai difcgatiniia yerfo di ooi i ^oi atf^ 
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Haofipen fieri? perche ad ogn'hora cifà fperimentarc 
grcffctti della fua protcctione. Magna cura^é' vigi*- 
ìanti fiudio adfunt nohis^ pmnihus horis > cJ* Icch-yfkuur'" 
irtHtts-ià' promdiMts it€€eJftMtit«s noftris.Qn fiUt^.ij.') 

Quell-erà ionocente noni iouidiaca dal tentatore 
iMligno 9 che temendone la eontineàtione ne granni 

adulti, gli machina mille infidic ? dunque hà bifogno. 
di chi ad ogni tempo ne prenda le ditcfe, Sofronio 
dice> che l'Angelo Cufiodefianoftrodifenfore» c 
Gregorio lo chiama noftta guardia di giorno» cdi 
^tte pofta alla fentinella per /coprire t raggiri in&tf» 
gabili del noftro nemico . Qncl picciol bambino non 
Sa difcerncrcil bene dal male per la fua conferuatio- 
ric 5 e Tertulliano afTcrifcej che il fuo Angelo fàTofr» 
ficiod^Aio amorofo) che Io nutrilce ne! proprio fenow 
Quando vn fanciullo refta orfano de fuoi parenti» 
da quefti abiodon^to» chi ne prende la cura ^ fe non 
gl'Angioli 5 che guardandolo come à loro fimile neU 
la candidezza de coftumi) profeffano al dir d'Agofti- 
no d'effergli fratelli > Iffifmm frAtrts noftrìy 'Oaldi 

lita'rif receffi d'vn bofeo la fugiciua Elifabetra;chi Ibt* 
renerò ad hauer cura di madre dei Sambino Battiftav 
fe non il fuo Angelo Cuflodc , che con Tamorofe fuc 
mani gi'imboccaua anche il cibo ? Coqfignato che 
bebbe la madre piangente il lattaoteMosè dentro va 
cancro di giunchi)airacqne dVn finale per liberarla 
da naufragi; dVn mare di fangue? qual pratrico Noc^ 
chiero prefc.pcnfiere di quel piccipl battello , fe noa 
il fuo Angelo Cuftbde 3 che colle die bell'ali gli for- 
maua le vele per dargli il vento in-poppai e condurlo 
ficnró al pòrto dì feno rcale^Chi ptpuidde al picciolo 
IfmrreUo) (è non il fiio Angelo» che moftrò alla difpe- 
rata madre il pozzo dell'acque 5 acciò /ouuenifse al 
fuo figlio } cbc già laoriua (U [quì E chi bauc a<noro« 



. M LaT tOeU Angelica . Cdp4 It» 

ù cura di tutti i fanciulli per oracolo del Redentore^ 
fe non i loro Angelici Tutori ì Videte ne contemnatis 
vnnm ex fufiUis ifiis • I}k$ tnim VBhis ^ quid A ngdi eo' 
tmmimCxUsfempervidentfkciimfétris. (AlafiA, iSé}' 

Ma chi è si ftoiido» che non confeflGT^cbe IVià fiin- 
ciullefca ancor nella parte morale non rJceua gioua- 

mentodairatigelicaaffiftenza? Chi non sày che quei 
• floridi diuotione, ò po/Tono crefccre in frutti ftagio- 
nati di fancicàiò inaridirfi appena dalle buccie d'vm 
'tenero cttor Spuntati ? dunqaepoflbno efler da gl'ani 
gelici gtardittkrtftcfmdaticonraggfadediParadifiib 
Quei incenfi innocenti non p^fTono effcr in tal manie- 
ra graditi alle narici del Nume del Ciclo, che qucfto 
accrefchi le fìamme>acciò fpargano maggiori .prqfo^ 
mi i dunque poifono gionar quei beaci ^iritbcjie foi| 
tutd ardore^ Vagliono con le lor belle piume à riacy 
eendere fuoco di charieà.Quei albori di virtù n on fon 

f^refaggi 5 che babbi à fucccdcre'vn giorno fercno iU 
uftrato da raggi di non ordinaria fantità ? dunque* (c 
grAngioii^fecondo il Pai|i9&eno>(0no lumi ffrcondf^ 
che trameno dall*ificrèat»lDce l'origini pa0bft0 ^c• 
crefcere i fplendori f fiimtiéfMÌmi^Hfa-iqttd i priim§U^ 
ntiìje lucem hauriunt • Quei teneri paflii di bamboletti 
ne fcntieri della perfcttionc non pofTono diucntar 
pafli:di Gigante^dunquc fono gl'Angioli di gran gio- 
namentO) perclie.£»n cosi Ì4^ieciti per dar fproni alla 
Virtir.Cosi ancora quei ferpentelii, de vitif non polfoii 
f ullulan^ In replicate telte dell'Idra^ dunque fon ncs^ 
ceflTarij i noftri Angelici Ercolijchc prim^i d'ingradir, 
li recidano. Quei fordl mormorij d'acque bituminofe 
fijppalfono crefcere in torrenciirreparabiliper daf 

^^^^^ all'innocen24 ? dunque grApgiolipoifono 
jNdìi^è^^ t. mentre, maglio di Mosè^vagliono co» la 
Irloro potenM à diutderne Tacque. Si che icn^^d per 
certo 5 che Thucrao iap^ni fu^ ^tà halji>i à Aioi Jaii 
r Angelo Guardiano . vSoJo * 



* 



LaTutela Angelica . ^Cap. Iti i j 
Solo rcfta fa pere, fé i'^mgclicA cuftodia dOmiocii^ 
^ìadO'il btnbiQOdaU'mro m^ierìiiovieiicallalir^ 
ce» ò pure<|uando oelli Vifcere materne già prepara^ 
to con fofficienteorganizzatione il corpo>dal Sommo 
Prouifor della natura s'infonde l'anima immortale •. 
Sopca diche è di parere rAogelicoscbe riftefTo An« 
gelo cba cuflodiice la madre» guarda ndie il figlio % 
quando quello ancor fi ritroua raccfaiufo nelle viTcc- 
re materne ^ perche non eflTendo ancor féparato dalla 
genitrice, parche fia parte di eflfa, come il frutto pen- 
dente è parte dell'arbore) ma poi nel giorno di fua 





m 


m 





à matre fepaYatus^ fii perufuaniam coìligationem eft quO" ' " 
dammodo adhttc aitquid eius 5 ficuth & fruBus fendens i» 
. ^iareycjì alìfmd,Atiìtìrù*Ende$ proibii ter dicifptefii, 
fmid Angtlits ^^tSim $uftodia ma$riS'^ufi$diatfr$Um 
imma$ris vhKmfi^unté • Std ss Mtèmuue > fmndt^. . 
ptfMratHr 4 mstrt^ * An)^lms e$ ad tmftpdiam dif ùmtur'^ 
(art.5. ad 5.) Ma Santo Aolcirao tienc^chencll'iftef* 
foiftante) che l'anima vien creata3& infufa nel cor^ 
podaU artefice natura giàfM-e parato neliVtero inater« 
nò»in»t»dnl <Iìi«l^t|nà Angdo éofàm» allaCuftodia 
della ououa^pvolè. Io ne poflb»ne denofar dHdadii- 
ce di qucftcfentcnse, che ft tengono daqucfti Santi 
Dottoriiquefto ben sò à dire^ perche fono contrarie 
ò l'viu» ò l'altra c vera^ oade iofpcndeiuione il deter- 
minato gtudido>cauiamòne tquelche concerne alla 
tioftra»obliga rione • Se èvero? che TAngeloCnfiode 
di noflra madre hebbe ancor di noi penfierO) mentre 
ftauamo racchiufi nelle fue vifcere 9 eccoui che lìn 
bora forfè pciifandoci d'hauer alla noftra cuflodia va 
fol Angelo > hora conofciamo d'haucrne hauuto va' 
altro 9 al quale fconoicenti de benefici) ricettari « 
non haueremo dato i iribnti de ^draact ungcatia^ 

menti; 
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menti ; fi che fc facciamo profeffìone d'efcrcItarvriS 
diuoca gratitudine > poniamo nel numero denoftri 
Santi Benefattori ) anche l'Angelo Cuftode di noftra- 
madre per riconofcerc le gratie già riccuute> & acciò 
continui con noi IVintica protettione • 
• Ma sij pure ftato ,ò l'Angelo di noftra madre j ò it 
proprio Angelo» che habbi hauuto di noi piccioU 
prole vigilante cuflodia, certo è perocché, ò daH>no> 
ò dall'altro» ò da entrambi riceuemmo ncUVtero raa«* 
terno non ordinari/ fauori.Tertulliano dice > che al- 
l'Angeli appartiene? come miniftri ordinari; fopra li 
natura^di condurre alla perfetta formatione delle mé- 
brail corpo humanojfinchepo/n vfcirc ad accrefcere 
co le fue bellezze la vaghezza del mondoJ Gcnitorif 
per la lorprole folofomminiftrano la materia» mai 
quefta da gl'Angioli, fi difpone in forma d'humano» 
corpo 3 effendo di tal potenza» che poffono con la lo- 
ro attruità penetrare dentro le noflrc vift-ere 3 il che 
anche è naturale prerogatiua de Demoni; . Si che il 
noftro Angelo è queJinduftriofo fjbbriccierc jchc 
forma la prodigiofa fabbrica dei noftro corpo • Egli 
incatena l'ofla con tenaci raufcoli > dentro Je vene fà 
Icorrcre ilfangucjinteftc tutto il corpo di tante deli- 
cate pelli, d'arterie, di cartiiaggini> di nerui» che pare 
habbi formato vn laberinto de gl'intendenti più per- 
fetti dcll'Anotomia; Egli trincera d'offo Jc midolle» e 
Toffo di carne ; Egli forma quel petto con le cofte si 
ben ordinate? che pare vn fonoro iftromento^chc per 
le fauci fà fentire le melodicjEgli da la fimetria à quel 
volt05& alle volte vi dipinge le fue belle fattezzcjon- 
de è che quefto incanta l'occhio curiofo; Egli apro 
quelle pupille»e fcoprc le ficlle» minia quelle guan- 
cic » e fà fcorno all'aurora} apre quella bocca>c fà ve- 
dere le perlesfi che affai s'affacendajche rie/chi ottima 
l'organizzationc » perche grè notOrche quanto piii^ 

per- 
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perfetto firà il nicchioj canto più beJia farà la fèatuij 
che in quello haurà da collocar/i; ma fe poi ne! parto 
fi ritrouerà fconcia la creatura» Thaurà Dio permefTo 
per caftigare ) ò per efercicare i Gcaicori > òper ino« 
finre nel fanarla la Tua potenza! * 

Oh 'caro Fabro del mio corpO) tanto opraftf à m/a 
fauore, e io non ci penfauojmentrcnon porcuo cono- 
fcere i tuoi non difcontinuati bencficij j tu ftauialFa- 
cendato per darmi l'eflìbre j io non hanea bocca per 
rtogratiarti » tu con prodigalità mi caricaui di doni » 
Qnando io folo era vna fangofa /conciatura della 
natura;tu mi nobiiitaui con la fimcrria delle membra; 
quando ero vn'informe pezzo di carne , cu con la tua 
potente virtù mi diigrolTaui con darmi forma di hiio^ 
ino $ e . quando già vfcito dalle tue manisartificio pre« 
giatfo^ftauo ancor conferuato nellVtero materno per 
vfcir à fuo tempo ad eflfere picciola parte delle galle- 
rie deirvniuerfo , tu faceui da fuori la fentincllaper 
guardarmi » e difendermi dall'inuidia del Demonio i 
che vorrebbe fconcertar quel irompofto » che nel Tuo 
volto hà imprefla la diuina imàgine • Si che da te Ar- 
tefice potente almeno come iftroraento deirOnnipo» 
tenza io riceuei il corpo 5 la temperatura) le membra; 
Icdunqueàdonideuonocorrirpondere i tributijogni. 
parte del mio corpo d|ourebbe applicarli à tuoiofle- 
quij; ad' ogni battuta ci polfo dourebbonò lèntirfi 
l'armonie diuote dell'organo dèlia bocca per cantar 
le tue lodii i mici piedi non dourebbonò dar paffijchc 
per efequire i tuoi comandigie mani dourebbonò pré- 
der giufta vendetta del mio corpo > quando fi mottra 
TibeUe à tuoi continuàti'Ticordi; gl'occhi dourebbo- 
nò riputar indegni de fuoi fguardi amorofi tutti gl'og- 
getti terreni? e conferuarli per contemplare le tue 
belle fembianzci l'orecchie dourebbonò attendere al 

gri4a delia tua voce » & il cuore dourcbbe aoimar 

O tutte 

* 



Digitized by Google 



Ls Tutela Angelica •Cap. II* 

futte le membra per dar eterne benediuiooi alla prx* 
idiera cagione d'ogni mio bene > & a ce come mijii* 
fti o efequrore delle fucgracie. Si si anima mia» mio 

^orpo> impiegate tuttclc voftre forze jl'induftric più 
fine per riconofcere con diuotcdimonftanze di gratin* 
(Udine ladiuina magoiiicenza) che fi ferme defiioi 
i^ngcli per beneficami cosi prodiga mente • Tu mia 
corpo Tei cosi (lupeodo artificio » che fei oggetto di 
wcrauiglia, perche forti maneggiatole portato à per* 
fctiionc da angeliche mani;tu mia anima fei hora Mo. 
narchedad'vn picciol mondo» perche il tuo Angelo 
^iipofC) e preparò la Monarchia « Bitadie . amimM, m4 ■ 
Z>mm0 > & mma f Misura me funt % »émmfim9^ 

Ma fe è vcro^che l'Angelo di noftra madre cufiodif 
fce ancor il Bambino > mentre dimora nel'fuo vtcfo » 
^auri poi d'aflignarfi dall'eterno Prouifore vnvilera 
Angelo^ che prendalacura della prok^cbe già Uà per 
yfcirc alla luce. FJor qui fi che comincia vn'amorofa 
guerra nel Ciclo , come alcuni contemplanoi perche 
j^uei beati (piriti fanno à gara, che gli tocchi in forte 
' Ja cuftodiar nella niipua creaturai^ benché oobUt Bar 
4roni dell'Empireo^ ftimano à fommahMore ^fièr da 
pio mandaci d cuftodire gl'habiia^ori della terra per 
portarli vittorio/ì dcll infciuio al Paradifo. Sanno 
ben eglino^che qucfte cariche lono le più degne con^ 
£denze» chj^ hàil Sopremo Principe con fuoi v^Skìlh 
4>adc<>gn'y(n cM loro£ ftima.fauoritOi fe da Dio gli 
vien tal carica impóilai Tanto pib che hanno gl'cfem- 
pij pietofi del Redentore) che s'humiliò à fernir Phu- 
\^Anità peccatrice > onde di fc ftefTo dicea , xof» 
^Ktùfi^wé^/idmÌMiJìrurc. Ho ralla nafcita d'vnhuQr 
jpo io m'imagino di vedere il trono diuinp a0bUa(# 
queiamorofiifimi fpjritf>ognVn de quali con gl'oca 

^ fhi fpcranfofi pendenti dal vo^to d^iU P^jiwa MaQ- 

. , . ...... , . . ^.^ ^ 
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ftj, clic già ftà per aprir la bocca, e darne ad vn di lo- 
ro la cura> parche con humili cenni trà timori, e fpe- 
ranze vogli fupplicarJa della gracia i Tuo fauorc • Si 
dà finalmente ad vQo di loro la curale quefto genufleC* 
fo al foglio diuino ne riceue con giubilo i'incombén« 
iaida Dio, il quale, credojgii dichi quelle parole deN < 
rApocaliffi. Bfio vigiUins^é' con firma. Mio fedele Mi- 
niftro fotte la voftra protcttionc confegno queffani- 
Aia, che à me cotta fanguc» & à voi,voglio t che cofci 
fudori. Adoprate turca la voftra vigflanza^per mante* 
fietla» méntre con voi peregrina intcrra>lontana dal- 
le colpe, acciò in voftra compagnia ritorni per habi- 
tar meco in eterno nel mio Regno . Starò attendendo 
gl'effetti della vottra vigilanza 9 acciò àfuo tempo, 
l'anima à voi raccòmandata,ricei]a per le mie mani It 
corona de fuoi trionfif i e vói gl'applanfi de Beaci . A 
qucfic parole,fatto quel Angelo al fuo Dio humiliP» 
fimo inchino, vola dal Cielo in terra più à forza di 
giubilo, che delle proprie piume , & afpetta , che fia 

Eartorìta la prole , per prenderla nelle fue amorofè 
raccia. Oh fe quell'anima che già eice alla luce fofi 
fein flato diconofccrc, che da lontani pacfi del Pa- 
radifo è venuto vn Principe corteggiano del Monar- 
caSopremo à vifitarla, e prenderne la cura , mentre 
dimora in terra, farebbe come il fi^mbino Bnttifta 9 
che dalle prigioni dell'vtero materno adorò il fno im- 
picciolito Signore^ che Io vi/rtaua 9 e con Elifabetea 
vfcirebbe gridando . Vndehoc mihi • Eh donne à me 
quefto, che ad vna picciola creatura, che nafce dalla 
terra, venghi dal Cielo vn fpirfto fublime per dimo« 
far fempre con elTa compagno afFettuofo nella foa pc« 
regrinatione , per efler fuo inuittilfimo Once contro 
l'inferno. Medico diligente nelle infirmità, difcnforc 
ne graffalti del tentatore ncmico>confoiacore dòlcif- 
fimo nelle tribolationr- . 
^ li % \ Hor^. 
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Hot via anima diuota>queUcefprefiióoi di gradenn 
dtnC)Che p mancamento diconofcenxanon faceftì col 

tuo AngcIo> quando vfcifti alla luce > adoprale hora> 
già che conofci quanto per tè oprò il tuo amorofo 
Benefattore. Ma Tappi che ne tu potrai à pieno Tape* 
re 9 ne io rammentarti vn rìgorofo catalogo di tutti i 
benefici;) che con mano inuilibile ti fè il tuo Angeli- 
co Cuftode 9 ancor quando tU) ò perche racchiufo 
neirvtero materno» ò perche fenza ragioneuolc co- 
nofciraento, non poteui efcrcitar gl'affetti del cuore,* 
ne dar moti alla lingua per ringratiarnelo s Si che fa« 
redi conforme la tua obligatione , fe in ogni momea* 
to^e coii'oprc) e le parole otferìffi al tuo bell'Ange- 
lo grati tributi . Non lafciarc almeno d'applicarti iti 
parte à /uoi oflTequijo acciò dalla fua prodiga liberali- 
tà /ìa Tempre riconofciuto lituo affetto con i piùi fini 
effetti della fua cuftodia • 

* 

Si leggano l'htftorìe » e fi ritrouerà j che gl'Angeli 
Cuftodi non Tolo de gl'adulti > ma anche de Bambini 
tengono la cura. Raccontali Surio ( 20. Feèr.) di S« 
Èucherìo > mentre ancor fi ritrouaua ncll'vtero ma- 
terno» che in fogno comparne alla madre vn bel per- 
fonaggio di tali Tgjcndori jche garcggiaua col Sole 9 
e Sì gli diire. Ringratia Dio> fortunata donna^ perche 
nel tuo vtero fi racchiude vn teToro 5 hai da partorire 
vnBambfno? che con la Tua Tantità hà da render cele- 
bre la tua Patria; Io Tono vn Angelo, che porto à tè» 
& at tuo fanciullo le benedittioni del Cielo • Dette 
quefte paroIe> alzò la deftrai benedilli 5 e poi fparue. 
Chidubica,che quefto Angelo fuflc da Dio già depu- 
tato Cuftode d'Eucherio j che veniua dal ParadiTo > 
per vifitare in terra iliuo tenerclio allieuo» e per vez- 
zeggiar quella fortunata animuccia? Cosi ctedo, che 
facci ogn'Angelo à quell'anima» di cui» perauifodi 
Dio> ne hà da imprender la cura.Credo>cbe cali fpeT- 

fo 

uì'jio^cù oy Google 



Lèi TuteU Angelica • Cap. Ili %^ 

fo dalla patria foprema > per ;beiiedtr quella picciolt . 
creatura} acciò aflScuratada si potente benedittione, 
ftijiotana da pericoli» che gli pofTon venire^ò dall'ia- 
jiidia del Demonio» ò dall'humana malignità • 

Narrano THiftorie di Spagna j che VtracaRegiai 
di Naoarra grauidadi prole mafcbile sfùiin vn bofco 
da Maomettani ferita nellVtero 9 e si profonìla la* 
piaga, che potè il Bambino cacciar fuori vna mano > 
come fe implora (Te foccorfo da pafTaggieri.Pafsò 4 ca- 
ibper quel luogo vn Caualiere > trouò la Regina già 
inorta » e i'infantinos che fi sforzaua farfi la ftrada per) 
vfcire alla luce. Apri il Caualiere col ferro l'vteroaUs 
defonta» onde n'vlcì libero da pericoli il fanciullo 5 c 
fu poi fucceffbrc del Regno . Non fi dubiti >che TAn- i 
gelo Cufèode di quella picciola creatura non accor- ;* 
refleal Tuo bìfogno. Egiifii> che conia fua potenza * 
trattenne la lancia» che non colpiiTe ancora il fiambi- 
ros anzi) che foffe si larga la ferita^ che poteflfe quel* , 
lo ftendcr fuori lo braccio » per dar fegno col moto > 
che viuea> benché morta la madre. Egli fè à quel Ca* 
ualierela guida» acciò giungere à tempo opportuno]^ 
per liberare il fuo picciolo Rè da pericoli di morté» e 
dal perder per ièinpre l'eterna vita » fenza ricenere 
Tacque del battefimo . 

Racconta il Surio( 2 5. luL) nella Vita di S. Erigi- 
dacché fua madre efsédo di quella grauida^fù dall'An- 
gelo Cuftode di Brigida miracoloìameate ialuata da 
pericoli di naufragio > oqé reftò molta gente annega- 
ta. La notte fequente gli l'auisòrifteffo Angelo , che 
in forma di gentile giouanetto comparendogli in fo» 
gno> gli diflct chericonofceffeilfuofaluamentoda • 
perieli dell'acque dalla creatura)Che chiudea nellV- . 
KrOf perche hauea da tlluftrare il mondo con ì prodi* * 
gì) della fua fantità • ^ j 

Mentre guerj;eggiaua £cUiCuio coacro de Goti 

■ " ^ AcUa 
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nella Marca d'Ancona /uccefTc qucfta prodigiofa fi- 
nezza dell'Angelo Cuftodc vcrfo del fuo allieuo B5-^ 
bmo. Ad vn affaltodi guerra fuggi intimorita buont 
parte del popolo affcdiatoalle vicine Montagne- A 
fqucfti timori s'aggiunfero in vni donna grauida i do- 
lori del parco ; partori vn fanciullo, e lafcioUo racco- 
jmandato alla Diuina Prouidcnza ad vn cantone dVti. 
VMonte. Non abandonollo il fuo Angelo, perche fe 
Iqueflo foccorre gl'adulti ne bifogni anche del corpo f 
confidcri ognVno fc accorre alle neceflità de Bambi- 
ni > che altro modo non hanno di fcamparc i difaggi j 
fe non per l'altrui vigilanza - Con la lua prefenza lò 
difendcua dalla rapacità delle fiere; ma perche daua 
in pietofi v:ig'iti il Bambino, lo prouiddcdi balia,ado- 
frando/ì, che giungeffc à quel luogo vna Capra ? che 
come fc fofTe dotata d'intendimento > e pietà, accor- 
gcndofidel fanciullo , accoftò alla fua bocca le poppe 
piene di latte, onde quello riftoroffi . Ma non l'aban- 
dorò più la Capra amorofa , finche per di là pafTaffe 
altra genr**, che s'accòrfe, come quella bcftiola gelo-^ 
fa del fuo allieuo fi pofe in piedi per nafconderlo • Fù 
prefo il Bambino , ma la fua balia con continui belati 
moftraua di fentir dolore , che gli foffc tolto il fan-» , 
ciullo; mala merauiglias'accrefcea , che quellojfolo 
dalle poppe della Capra fucchiaua il latte . Hor chi 
infognò à quella Capra cosi Eni tratti d'amore, ad 
hauer vigilanza di balia , & affetti di madre, fe nort 
/l'Angelo Cuftode ? Quando è difpcrato ogn'humano 
foccorfo, per mezzo de gl'Angeli il Sommo Prouifor 
quaggiù cfcrcita gl'effetti della fua Prouidenza.D(;r^- 
/»r, dice Tcodorcro, mòti negligentèr , ^ Jìne cura ak 
Omnif Olenti Deo admtniftrari , fid iffum omnia difpeft'» 
fare-i Sarj&orum Angclorum vtentem miniftcrio . ( qudft* 
28' i» Ge^j* ) 

Vna donna Tcdcfca ad ogni parto dau; alla luce 

prole 
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IHielf^ di k(9o fecmnile * Dirpiacea aldi qiieflb aliar 

fuoccra? che il fuo figlio non pcrpetuaffc la fua czU 
con nMfchi; onde vna volta infierita, die ordine ad va 
feruojche affogaflfc rinnocente Bambina all'horana-' 
ta« Prdcla qaefto carnefice delilonocenzaf e buuolU 
dentro voa conca di acgua.» accoirrerAngclo per dar 
foccorlo all'innoc^tce gli diede tanta gagliardia alle 
braccia 5 che potò refifterc à gh' sforzi dei fcruo 5 per- 
^ che in cai maniera con le mani fi Amfe ai labro del 
vaio > clieiipn potè quel crudele^adoprando ognifofr 
2a » Aaccarnelas finche ibpragiuqta altra gente A lir 

hcmt.iwSider.lllufir.) 

La Martire Golinduch era nella Perfia figlia di Ge- 
iiitori gentili) onde ancor ella era idolatra , oc bauea 
cognitione della noAraJanta fede. Mentre era ancor 
fanciulla s vtdde ò io ibgna» ò in eftafi il foo Angelo » 
die la periìiadclia à prendere il battefimo 9 & abban- 
donare Ja fuperftiofa fua leggejriuenne daireftaiì con 
ardente defiderio di darfi tutta à grofiequij di Chri- 
Ho^ Tanto adoprofii $ cbe ottenne il battefimo y onde 
ÌTeoiKrtd^ fk con fieri tormenti martirizaatai ma fc»« 
pre htota àffiflente il foo bdl'Angelo 9 che la dìfeii* 
dea, gli daua coraggio 5 e gli contrapclaua i tormen^ 
ci con ìrìcxc^'ìhìVì dolcezze di Paradifo . r 
&a.ccoota Gregorio Turoncle^ che alle volte s'ac« 
coftauano mandrei^^e deL«pi vicino à Parigi- con 
4^ni notabili di quella gente . Fù da quefti prefo vn 
fattCiuUo di tre anni 5 e condotto alle lor tane, fcnza 
però firli dannojanzi tuttii Lupi raccarezzaoanoion- 
de quefto allaioro vfanza accomodandofi fi fè mezza c 
llera» perche caminauacol capo chinato à terra , e fi/ 
feroioa anche delle mani) come de piedi. Prcfopoi» 
& auezzato al viuens hu^ho , folca dire 9 che fperi- 
mcntaua migliorclacóuerfatione de Lupi, che de gl' 
iiuomiai.f u tratto auefto dell'Angelo di quei ianciuU 
f ^ Io 

■ * 
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che eratcenne la fierezza de Lupi à non danneg^ 

giarlo^e che poi fu/Te prcfo,accià conofcefTe la fua na- 
tura.Et io hò notat05che rabbiofiffimi maftini fia sc- 
pre pronti à far dannò à gl'aduki > ma con Bambini » 
jparche fiano manfueciflimì agnelli ; & hògittdicaco > 
che fiano gl'Angeli Cuftodi'scbe difendono quella te- 
neraetà ) che ne pericoli altri mezzi non prendono» 
che di lagrime, e di pictofi gridi. 

Ma fopra tutto vigilano gl'Angeli Cuftodi > che i 
Bambini non muoiano ienza baccefimo» perche per 
quell'acque fi sbarca al Paradiio» conforme il Oemo- 
' nio s*adopra i tutto poteremo che la prole perifca nel 
feno materno ) ò fc viene alla luccj che ne pericoli 
imminenti) non fi ritroui à tempo > chi con quello 
fant'acque la laui > per annumerarla frà candidati del 
Cielo. Et alle volte fi fcrue d'alcuni fuoì deteftabili 
iAiniftri>checon diabolica arte» cagionano alFinno^ 
centi creature molti danni? ò per propria inuidia, c li- 
uore contro de genitori 3 ò inftigati dall'altrui mali» 
gnità. Contro di quefti s'armano gl'Angeli Cuftodi^ 

Gr caAigargli con giufta feuerità» eprocurano^cfaei 
ropregiuditiali attentati reftino vuoti d'effetto > f 
fcper dhiina permiffione fortifce l'infame defiderio» 
quelli rhaueranno per perpetui nemici>che al Diuino 
Tribunale cercheran Tempre vendetta de » 
riceuuti oltraggi 5 per l'eterna efclu- 
fione dal Regno Beato di quel* *' ' 
Tanima infelice » che per . 
loro cagione ha termi- 
% nata la vita fenza 

battemmo « 

(.$.) (.s.) . , 
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&E OGN'FNO SIA STATO DA DIO 
/kttoritodeW Angelica Cuftodia * 

c A p. m. 

SCeadon dal Cielo» mandatidaiSopremoMo^ 
narca queiinioiftri deirOnnipotenza » per dar 
taccorio alle fiacchezze di noftra natura. Sarab 
It noftre virtù pur troppo incoftanti > fc non fon fo^- 
mentate dalla vigilanza de noftri Angeli . Sarà difar- 
gioaco di fortezza il no/èro petco nel guerregiar eoa 
le potenze infeiri^lj >. fé con ha per riparo di Tua dcv* 
bolezzà il loro impenecrabil fcudo.Sareni troppo fra^ 
{ili nelle corrotte voglie del fenzo> onde farcm lem* 
pre vicini all'orlo del precipitio , fe da le loro poten- 
ti mani non fiamo foflcntati . Non faprcrao drizzar i 
npftri paiS ne fentieri battuti del Paradifo > fe nel ca* 
mino loro, non ci precorrono per thoftrarci la via • 
Non faranno grati all'odorato di Dio j profami delle 
noftre orationijfc non gli vengono offerti per le mani 
de gl'Art gel f.^y?fW// fumus aromatumintonffcBu Do^ 
mini de ntanu Angeli ( Afod*) Non haurannoattiuir 
tà baftance le fkmmedi noftra charità>per diuorar le 
. paffioni della carne 9 fe non rìcenono Vigore dal 
' faMtolar delle lorbdic piume» Ne folo quelli vigi- 
^ " r • E . lanti 



34 LaTuuU Angelica • Capelli 
iand Càitodi fon deputati alla cuflodiadeirAaimaìl 
mimcora per la4ife£i del corpo • Sta quefto trìnce- . y 
rato da armare guardie» dìfefo da braui» proteteo dal ' 

valorc^agucrritoda fortezza; Sarà Tempre fóttopoAo 
i pericoli, fc l'Angelo non ne prende le difefe.> per- 
che come difcorre Bafilio» l'Angelo Targiaa da ogai 
lato » lo cuftodifce per ogni parte > e tiene Tem- 
pre impugnata la fpada per difenderlo con tal fi- 
curezza 9 come le muraglia circondando per ogni 
banda la Città? Tafficurano da gli sforzi de nemici 5 
^Itumadmédum Vrhium muri vndequaquc hoftiuminful^ 
$us àruBtfrofulfMttshoftiks incmrfur%^ itiam Angelus^ 
ijy a urgO'i & à fr^mu cufioiit^ & 9uqM€ vtriufi^ut Utms 
fàftes incuftoiitat TtUntimÈ * ( iuffaL^z* ) Si che quei 
amorofi fpiriti cfercitano la loro potenza per benefi-» 
carci negl'intercflì dell'animaj e del corpo. 

Oa^ufifii angelici minifieri s'arguifce » che il Re- 
dentore non era da alcimo Angelo cuflodito^ benché 
eia da tutti grAngioli corteggiato comelor Princi*» 
pe 9 e Signore* Nonhauea bifognodelumi deirao* 
geliche ftellC) come Giob le chiama > chi era il Sole % 
che fplendeacon raggi di Paradifo» perillafirare tut- 
ta J'humanità. §luiillumwat emntmbéminem. Chi co- 
me Dio eralaiapi!^muLdel Padre? e come huomo era 
da gl'oràcoli dello Spirito Santo decantato > che in le 
nafcondeffe le pretiofc miniere deMa fapienza^e (cÌQtk* 
za di Dio> in quo erant ah fionditi thefauri faf lenti A j ^ 
fcienttd D<i> nonhauea di bifogno di forafiieri fplea- 
dori per difcernerc ilnmi dairombreXhi hanea Inani- 
ma nofa già viairice» ma beata per la beatifica frifioM 
della diuina faccia, non hauea bifogno de min ifteri 
de gl'Angioli^chc comedifcorre TApoftolofon man- 
dati dai Cielo jp foccorrere^uei^chehaod'ailicuiatii 
dell'eterna falurc con fudori j e fatiche « Ornuu fimi 
iUmài^rs^f9rjj fftrimmij^i^rofm qui jbertditaim 

SOfiUMÌ 
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LsTuielaJngeliea^Cap. Il- $ f 
taptunt^mfis.Chì leggeaa al libro del Verbo increa^ 

^ to per cauartjc diuine dottrine j non era regolato da 
grinfeénamcntide gl'Angioli. Chi era terror deirin* 
Ì«rao»cÌ|^.potè anche morendo diroccar le Tue mura- 
glia 9 noiiera difelò dalle fqiiadre di ^ùel ombrofii 
' RegnO) per nexzo degrangelki guerrieri» che come- 
parla Lorenzo Giuftiniano^Dipwi^^^e'j^rrw/?^ ad Ubp» • 
tum noceant. ( deffirit. an* refur. ) Chi hauea > come 
dice Giouannì) la pienezza della grada» fUnBsgr{Uià t 
•"^vmMu^ non pocea ricenerneacccefcimentoper 
Pefficaci preghiere» che à Dio per aoi ofièrifcooa 

gl'Angioli} come difcorrc Agoftino; cJ* re/ernnt dd nm 
dtfideratàm gratin Dei henedi^iiontm . ( in folilocj* 
taf, ay.) Chi paflaua col Padre Diuino confidenza di 
figlio 9 e. fempre Io vedea nella vi/7one beàla 9 
non hauea per meffaggieri veloci delie fue diuoce 
afnbafcfate gl'AngioIi» che han per officio d'offerire 
à Dio le lagrime, c l'orationi de Santi. Ego obtuli ora^ 
tionem tnam Domino ■> dilFe l'Angelo Rafaele ì Tobia. 
Non hauea bifogao d'efler riAorato da gl'Angioli 
nelle fiie volontarie fiacchezze 9 chi hebbi. potere t 
Atlante- di Paradilo d'impcA^nfi ab le podérofe (wt 
Ipalle vn mondo già caduto ne precipiti;» ùmnia 
tat verbo virmisfud , Non hauea biiogno del valore 
de gl'Angeli per difefa della Tua humanicà da ba4:bara 
inhumanità crocififTa » perche fè conofcer/i per Oani- 
potente^con farfi cadere a piedi i foldatf)e perche vo« 
lec con la Tua vol6earla morte populare d'anime bea- 
te il Paradifo 5 e far ftimare come trionfo Tclfcr da 
Tiranni trucidago per amor iuo» cora^gigù vittima 
della fede, ^ 

Non fiiceiiano dunque gl'Angeli l'officio9ne di Cu- 
flodf^ne di Dbfènfori» ne di Confìglieti con Chrifto» 
ma vfciuano bensì à migliaia dalla Regia deli'Empi- 

ceo» per veair à corteggio 9 e dar oflibquio al lor Rè 

£ 3 hu- 
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humanafto\ Vcniàano,dÌ€é*Agoftino,p€r.miniflrarglb 
fio come mifericordiofi minidti ad vn che hà bifogao 
* 'dell'altrui foccorfo, mà volauano per Ipruirlo come 
fainiftfi della Tua Onnipotenza» Aggeli mim^rahimt 
èU tamqukm miJiHwies imdigem % témfMm fi^ 
ÌieM0ifmtp§$ii9tii. (inpfat. $6,) Facean prodigi; nié 
grelcmcnti>non perche il Redentore hon potefle ren- 
dere la natura obediente à fuoi cenni > ma perche co» 
me potente Signore fi degnaua ieruir/ì della loroofle- 
'quiofa feniicù. faceaa reftar eonfttfa la morte > per* 
veder partire dal fuo ofcnro' Regno delle tombe rir 
iellati dal fuodommio idadauenSc-he hauean già fat- 
ta camerata con vermi ; Se faccuano reftar la natura 
' incantata in vn'eftafi di ftuporcj in contemplare come 
' fenza le fue ricette lì daua per]^tuo bando all'infirv 
mttà più iacurabili>fi mondauaooi corpi dalle lebre 
jniieccbiate) fi fanauano le membra marcitele fi rafib- 
dauano vacillanti^ e la cecità Cifcacciaua da gl'occhi 
€ra>perche puramente efcguiuano i comandi di Chri- 
'fio^non perche egli per oprar miracoli hauea bi[ogO0 
deiraitrui'pocei|^kSe traquillaóano le foriofe guerre 
/^^elPonde 9 e le ceibpefté mutauaoo in placida calip^» 
le nella prouifione di pochi pani apriuano i granai 
deirOnnìporcnza , per fatollare migliaia d'affamati > 
eraf qucfto vn moftrarobedienza al fuo impero , non 
fuppltre alle fue mancanze. In fomma gl'Angeli l'affi^ 
#fiiÀp> non per darli opportuni foccòrfi nelle nece(^ 
ll^tà) ma à gara affbllaoanfi per offerirgli tributi d'ot 
^fequiO) & cfTcrc ftupidi fpctcatorÌ5anche nelle volon- 
p' tarie abiettioni 5 de fuoi trionfi > che riportaua della 
malignità de grinuidiofì» e di tutto ilnferno • Si 
•che gl'Angeli non feruiuatoo à Chrifio » come fdl- 
dad di guardia > ma folo come Caualieridtcoi^ 
teggio. 

La i&eatifilma Vergini; al parer de Dottori più gra-^ 

' • • • - ' - 
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ttì hcbbe il fao Angelo CnAede , noft-^ per cuftodirli » 

lontana dalle colpCj ma perche haiiea biTogno del* 
l'altrui miniftero 5 e perche era la Regina madre del' 

• Rè de jgrAngioli, ricercauaà fuoi fcruigi; i fpiriti piti . 
;fupremt dell' Aageliche .Gier archie • Noa hattea bi- 
sogno ddla guardia de gl'Angeli pct eflcre difcfa da 
morfi dcirantfcoferpcnte» chi hauca col piè potente 
[chhcchtoìi 'iXcipoApfa conterei caput tuumi Ge^j,^,) 
AfTzi reftarono incantati in vn eftafi di ftuporc quei 
Valorofi foldati della militia celere in contemplare > 
^he eglino per vìncere il Dragone d'inferno » bifognò 
muouerli guerra nel Gielo ^^fiiffmm ejf próiinm «r«- 
gì2umin C<tlo 'i ma quefta potente Signora per abbat- 
terlojbaftò che nafcefiTcQuei fcudijche imbraccianot 
e quelle fpade» che impugnano iooftri valorod Co^ 

* jlodi per difcfa di noftra fralezza » eranjier Maria ar« 
4naciire infrottuofe > perche tenendo (otto i piedi la . 
luna > & lund fub pcàibttsems -> al difcorrer di Bernar- 
do 5 tenea fotco il piò fignorile Soggiogata l'humana 
caducità. Ideo Ima fib fedibus MarU > nAm > ^ defe* 
(pis ùmmis fub tA > qmdquìdfira^titatis 9 fei wruftipnis 
Itxcetk^fàJJima %i»m fi àiÈmÈ^fl^k^^er^ ^mt^f^ 
txeedih & pipergreditur mAt»fis ( fermHN^/tÈtApìÀy . 
Quei chiarori con cui fi fcacciano dalla noftra mente le . ^ 
tenebre deirignoranzaje ci vengono fomminiftrati da 
Dodri Angeli ) che fono Inminofi fanali del Farad ifo 
ili difcorrere dell' Areopagim? /kn$ cUra 9 én: iUufirìA . 
* ìumina^ quA kahent mAHAntts 9 a* fi fifAi t^mdinus il^ 
luftralhttes ^ ^\ paragone deirinterne illuftrationi di 
Maria eran ombre ; baftadir che partorì vn Sole 5 & 
hà per diadema vna corona di fìelle. Non temea di 
quei piccioli nei che denigrano l'interna bellezza » c 
^^no'^boKti dalla vigilaiwa de ooftri Angeli » chi na* 

• fcendo conje aurora 5 qnafiaurorA confurgtns > pofc ia 

fuga Tombre anche deirorigìuale peccato > gadc dif- 

' ■ ^' fe 
« w« 
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fe Bernardo . Aurora femper no^em fe^fuitur^ nùx pré^» 
ctiit auroram, Qftid autem eft nox frigida > ohfcura « 
ft$fi originale feccatum'i Tu ergo procefìijliy vf aurora /»- 
cida^i ér rubicunda-i quia fuper originali peccato in vteri 
matris nata es lucida cognittone veritatis j cJ* rubicunda 
amore virtutis. ( /èrnt,^. fkp» fatue ) Non era necefla» 
rio, che gl'Angeli trinccralfero con loro feudi per rin- 
tuziarc l'auuelenatc puntedei dardi infernali quella 
che era arginata dalla pienezza della diuina gratìa ) e 
protetta fotto Tombre dello Spirito Sanco.Non hauea 
bifogno d'cfTcre infegnatada gl'Angeli con ammae- 
llramenti di fpirito quella che hebbc> e per macftro>e 
per figlio riftcffa fapienza del Padre diuino. Si che la 
Vergine Santiffima non riconofcea grAngclipcr fuoi 
Cuftodi, acciò riftrada/Tcro ne fentieri della virtù 9 C - 
la ritrahcfTcro dal male 5 perche come fi glofa ne can- 
. ticij ella hauea le più merauigliofe bellezze 5 fcnza 
macchia veruna di difetto. TotafuUhra es amica mea 5 

macula non eft in te . ( Cant.^. ) Ma folo Thauca per 
Cuftodi in alcuni corporali miniftcrijperche quei bcl- 
liflimi fpiriti al parer d'Ambrogio alTumeuano corpi 
leggiadri, e con quc/le vifibili apparenze laricrea- 
uano per darli anche in terra vn faggio di Paradifo i 
Correuano fuoi ofiequiofi melTaggicri per portar à 
Dio ambrofc ambafciate , e rirornauano con lede- 
fiderate rifpoftej faceangli l'officio di riucrenti Con- 
figlieri nenegotij concernenti alla ficurczza del Barn- ^ 
bino celcftcj onde gli configlia nano bora la fuga per 
ì pericoli che foura/lauano dalla perfcqutionc d'Ero- 
de 5 borali ritorno alla Patria; Ja feruiuano ancora 
come corpi diguardia ne fuoi fatigofi viaggi. 

Son di parere graui Autori 5 tome Pietro Damia-. 
no( orat. I. denat. Virg.) e i'Abulcnfe( q»6o.fup.Matt, 
15. ) che la Beata Vergine fufie da più Angeli cuflo- ' 
dita; da vno di loroj come prjuata perfona era protet- 
ta 
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fsb € quello al parer di fieroardo( hfifi.'jj. ) eral'Af^. 
cangioloiGabriele 9 vno de piò fapremi di qve^'beaei 
fpiridj Quefto fìi quel bel Paraninfo, che fìi il mezza- 
no ne contratti di nozze 5 onde la Vergine ottenne lo 
Spirito Santo per fpofo > e r£terno Verbo per prole« 
Aicri comìaciaroaQ ad hauerne oifequiófa ciira,quan« 
do quella accettòrconhumileobedienza lafopremt 
dignità di madre di Dio ; all'hora credo, fi vuotaffero 
in buona parte tutte l'Angeliche Gicrarchiè per mu- 
tare la cafetta di Maria in vna Regia di ParadifojC per 
far Corte alla lor Mpoarcheflà;gl'Aogeli formaua* 
' ilo la nobik) e gentil paggeria i gl'Àrcangeii eraooi 
fecretarij d'ambafciacepiù rileuaiitial Padre Diuino; 
I Principati erano i Caualicri d'honore ; Le Poteftà , i 
Capitani di Guardia^ Le Virtù, i Capi di Caia; Le do- 
Aiioationi , {Signori digouerno; ITroni^i Camerieri 
figtedi I Cherubini» i faggi Confeglterji & i Serafiair 
i^Baroniaffiftenri. Tanto meritaiia la Regiaa dell' V^* 
xiiuerfo i anzi , come penfa Gregorio Nìcomedienfe) 
quei beati fpiriti accordando fpeffe volte loro dolcif- 
fime vociai fuon d'Arpe , e di Cetere trasferiuanoia 
terra la Soprema Cappella per trt^o^j^^ftà melodia 

Sueiraoima beatale nella notte>m cui pìmòd ii^on* - 
Oli Redentore roo ]^ dolci armonie gli feronol^i 
ierenàte . la^a eft multitudo militU CAÌefiis exercitui - 
tanenùttm. Siche la Vergine pcrlpecial priuilegio., 
hebbe alla iua coftodia deputati migliaia d'Angeli 9 ^ 
che laferniuano^pme loro Regina,&iì quefioallude^ 
al parer de Oottori^quel paflb dellai^innca «^«^ in^^ 
des in Summhe^ nifi Chorùs Caftrùrum . ( Cans.j. ) 

Non deue cafciire in dubio,che gl'altri fedelìjbcn^ 
cheinalzatià gran gradi di gratia^non habbino fcm- . 
-pre affiftenti-iJoro Angeli Cuftodi, che gli vadino^ 
conferuaodo in t)uel felice ilato .Perche quefti>bfia« 
che neli'iftefib vtero nuu^roo riceumo la rapata. 
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dVn a fan tità prodigfofa> c prima dVfcirc allaluc^ 
comfncinoà godere dei fplendori dclParadifo» pcc 
l'originaria colpa nafcono in parte adombrati > onde 
^flooo affatto ofcurar/i quei lumi > che gli furon c&^t 
«ionici dal Cielos e benché vo'anima fatta Imperar 
trice iUfe Aeflà per haoer foggiogatorìnferncbvieQO 
inalzata fopra vn trono di ftellc, può patir tali vertig- 
ginÌ5 che cafchi ad efTcr infelice fchiaua focto la tira*^ 
aide delle Tue paifioni • Cogitationes mortalium timidit à 
^immétpr0ùidimidMftr4t^èox:Lco\o della iapienaas 
(Sap.g,) e chehoggi è amorofq figlia di Dioiche bà j^ 
dote le baronie deirEmpireoj & in vn fubito può efler 
uaufeatajC fcacciata dalla fiia prcfcnza per haucrxo- 
tratta parentela col peccato • inenfusemm » ccg 'ttAti$^ 
immàni cerdis in malum prona funt at adolefcentia fa^ 

(Gnf*8.) Si che non fi dubita 9 che ógni ledete ben- 
ché agguerntco di fantifàshabbi il Tuo Angelo Ciifto*: 

dc5 che lo mantenghi in quel fortunato fiato ; e che lo 
rialzi» fc per fuadifgratia necafca. Anzil'ifteffo Ada- 
mo al parer.de Santi) TòmafO) e Bonaucntura > ben- 
ché arricchkodi giuftitia'0riginale9hebbe il Tuo . 
gelo Coftode 9 che Tanunaeftraua > come potea coihi 
Icruarfi felice habitatorc del Paradifo Terreftre . 
. Il maggior dubioèjft con mifcri idolatrj3& infede- 
li la diuina Prouideoza fi fia moflrata liberale de fuoi 
non limitati fauori in affegnarli gl'Angeli Tutelari . Il 
motiuQudi.dubitare > è che i'Apoftolo chiama gl'Ani 
geli Cnftodi miniftri dì nóftra eterna falute • Om/tes, 

funt admmiftraurtf fpìritus in rninìfterium mijjx propter 
eos -ì^ui hareditatem capìunt falretis . Se dunque quei 
infelici per la ior cecità loa dettinoti ad ha bitar coI« 
l'ombre eterne» parche fiano infruttuofc fatiche èflcc 
•cnftoditida gl'Angeli di luce. Ma non deuefi dubitare 
deirangelicacnftodia de gl'infedeli 5 come la difcor- 
roao j affegnaudiP moke gagliarde congruenze » più 
^. ' Santi . 

Diyiliz-tìO by Gi 
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Sititi. Padri . Perche fe l'Angelo Cuftode è il noff» 
Mose condotCfere»che precedendocuicl camino feiòf»- 
prc ci moftra il Cicl promcffò) perini^karci al poflTef- . 
fo ; à qucfto fine è da Dio fpcdico à percgrinir eoa 
noi in terra ; ecce ego mittam Angelum meumy qui fruct^ 
dm U 5 & cttfiodtatin via » wtrfidueati» locum quem 
farAMì. iEx0d.z3^y come potranno i ciechi infedeli 
fenza la luce degl'Angeli cono/cer 1 fplendori della 
vera fede per portarfi alla falutc 5 già che il pietofo 
Dio chiama tutt'uìlfuo greggc^vuit om»es iomi/ges fai" 
mps fieri . Il male de grinfcdeli non è del tutto diipe* 
racotU loro cecità non è atfatto incurabile) fi che Te- 
terno Prouifore 9 che guarda tutti con occhi pietofi 
gl'hà da prouederc di prattici Medici , che procurino 
laloro faluce, I Miniftri Apoftolici non badano per 
fcorrere tutte le Prouincie infcluatichitencli'idola- 
tria) per predicare à tanti formicai di popoli inueo 
ichiati neirinfedeltà» per difpuure con milioni d'ere» 
^ici indurati negrerrori ; onde ad ogn'anima infedele 
è fpedico il fuo Angelico Predicatore j che almeno 
con interni dìfcorfi procura di tirar quciranima cieca 

Ìiconofcere il vero Dio.Pcr liberarfi dall'ombre vi bi- 
bgna la lucei l'Anelo hi p^r 9iii|r4y||^^ 
fcacciarcon fuoi lumi le tenebre da ì wl^w^j, iggo» 
Tante» ondcilNazianzeno lo chiama miniftro^percdi 
fi difpcnfano i lumi òiWjìinuSecnndum lnmerh& riuulum 
frimi Lumims > farticifationem 5 ax minifterium illnmi" 
mandi bahentem ( orauì^o^)^^ voleifeogn^anima infe- 
4dele con vejrità ridirà tutti gl'interni contrafti)Chésé« 
te nel cuore in materia di fede ) confeflarebbe haner 
vicino vna perfona inuifibile » che gli fuggerifce ga- 
gliarde ragioni à fauor del Crocififlò. Cosi confelTa- 
ua PlatcJhe in perfona di Socrate v cioè chchauea sé- 
pre all'orecchio vna voce» che al ben Tincalzana •hfi 
fifpddam ^u9dmtditM§NMmÌH€4ikii$iumk€tiamàéàsì^ 
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frimordia cèilHtatur . lUttd autem vox ^Mddam eft. Con« 

fcffiirebbe quell'iofedcic » che nell'iocetao riceoe al- 
cuni Atbitanei fplendori 9 ma non da qua] Sole 9 al- 

tuni influfli di luce, ma non difccrne da qiul fteila > c 
clic rictuc nella mente lampi improuifi per conofccrc 
ti vero Dio » bemrbc ricornino fiibiro ad oaeoebrarla 
'dintono quell'ombre ha biraace') che li cagionano 
. Ma cotttinna notte; confeflarebbe che fi /ente ime* 
tiormente (pingere à confcffji ChriftopcrDiojbcn- 
che ritutti da fe quelle fortunate violenze; Confefla- 
icbbe^ che fente fard argomenti chiari/fimi per au^ 
teaticar la noftra fede ) ò per l'euiden^a de miracoli t 
ò per la rettitudine delle leggi ) ò per l'incorrotte re^ 
liquie de Santi > ò per la pietà de profeflTori.Sono riit* 
te qucflc battei ie, induftric dell'Angelo , che s'affi tif- 
ca per diftaccar quciranima dall'infedeltà) e portarla 
nHa fede. Non deue dunque parer Arano le alle volte 
vnidolatra fenza perfuafiont d'alcuno » fenaa diicori 
^i prédìcatoreifeofea indnftrie d'Af»oftotfe& l^grlcoU 
toreabindoni la Aia barbara gente ^la figrilcga leg- 
ge? i pac/hchc fono territorio del Dianolo, e vengfii 
ad abbracciar la nodra fede > e lafci la fierezza dclla^^ 
fua naturasi vc/iirii lamifuetudioe d'agnello; Che va 
indurato Erefiarca>reo2a eflcr coiitfìnip da dotti fedd^i^ 
li^renunti; à gl'errori 5 lafci la pertinacia 5 & humilia- 
"to ritorni alla Chiefa, bifogna dire 5 che TAngelo Cu- 
'ftode , babbi con la dolcezza de /noi interni difcorji 
4dmàt<>t:iuel cuor di macigno, fnelaco la verità de mi*- 
t|K|i4^^l^^cde ) la cecità deiridorlatria » la fuperftiNr 
WiSiit de racerdotJjrempictà de lagrificijMe coAumansì^v 
ze bcftiali, lino che habbi ottenuto ia conuerfìone di 
'quel mi/erabilc. Si che non deue dubicarf?,xhe ogdi 
infedele h:^bbi il fuo Angelo Tutelare fempre affati- 
cato per riporlo in ftato di falute. £ benc|ìe)dicei'Ai]h< 
gclico 5 gl'infedeli per la lor cecità ntfn-dirtoino 1 Iq^ ^ 
" ■ 7 ra>^ 

* . i 
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té paffi al Cielo»' ma vannoà brancoloni à precipitar^ 
airinfernoj poflbno però cffcr giouati da gl'Angeli in ' 
non miiltiplicar peccati) per non danneggiar canto 
gl'altrij e fe ftcffi» perche conforme fon le c Ipe, cosà y 
corrifpondc la pena • Skut fr^fiithd^ in/Utiis^é" emm 
A»n(hriftuSi9Ì$» frifUintBr intiri$ri a»xiUÌ »abftaUs ra^^ • -^^1"""^ -« 
fhffh^ ita iriém mn frimawtnr extert^ri attxHh mi na* ' - 
tura humanM iininittés concejfo , fciììcet cu ft odia. Angelo'^ 
rum^ per quam-i (jr fi non inuentur quantum ad hoc 5 quoà 
^itam iterttam bonis operibus mereantur-i iuuAtttur tar 
mm^ quantum ui ùcyfupd ai aiiquibas malis re* 
trabmtttnwy fuHus^ f»i ipfis^ é' alìjs ttMre foJfuw$ 
( ad 3,) 

Di qiicft ì verità n'habbiamo indubitate tertimo- . 
nianze ancor nclTantico teftamento j oue fi racconta 
al !©• di Daniele , che vn' Angelo portò al Profeta la 
.nuoua delia gram forpìrata 9 e gli roggiunre)Che lion 
potè più prefto orccnerne la fpeditione, perche il Prin- 
cipe delia Perfia appellando^ alla Diuina MaeftàJ'ha- 
uea fatto per vencVn giorno gagliarda rcfifleza.Quc- , 
ilo Principe > conforoie il parere della inaggior parte 
de Dottori» era vn'Angelo prefidente à Regni della 
Perfia » che fi aforzaua k trattenere oella cattiuità ti 
popolo Giudaico > perche fperaiia da grefempij di 
queftola conuerfionc di quella gente infedele. E Dio- 
nifio Areopagita tiene, che vn'Angclo a/lifteuaalRè 
dcirEgittOj &vn'altroal Rè delia Babiiona ? quali j 
eran Prencipi infedeli » e che quefti Angeli gli cagio- 
naron qaei fogni defcritti al 4i« della Genciì > & al a* 
di Daniele . 

• Narriamo hora Tlftorie , dalie quali fi conofccrà» 
che anche i genjtilihabbinoi loro Angeli Cuftodijche 
fi sforzaso ò di portarli alla fede» ò di raffrenati i n eli .1 
lor fierezza contro i fedeli » ò di Itberarli da pericoli 
del corpo » ò di trattenerli dalla multiplicità delle 
^ . Fa colPCi 

1 
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colpC) acciò ncirinferno non ricciiano più rigorofele 
pene . Si legge ne gl'annali della Religione Domeni^- 
canajche vn Padre di quefta fanta famiglia hauea por- 
tato alla vera credenza vna moltitudine d'Indiani ido- 
latri ; e mentre gli laiiaui l'anima con l'acque facro- 
ftnte,fiicca ad ogn'vno richicfta,fe rcnuntiaua all'ado- 
rationc de gl'Idolii tutti rifpondcano >chc maledice- 
uan i loro Dei, à quali hauean Tempre dato ofTequij , 
ma che all'hora li conofccano j come deità chimeriz- 
xate, c reali Demoni) . Ma vno fra gl'altri di fcfTant' 
anni giuraua 5 che mai hauea piegato il ginocchio per 
adorare le finte diuinità della fua Patria.Diede da me- 
rauigliare al Padre quefta rifpofta , parendogli prodi- 
gio 5 che vn'huomo fcnza la cognitione della vera fe- 
dcjfi fofTe matenuto in mezzo all'idolatria lotano col- 
Taffctto da gl'Idoli; onde intcrrogollo , perche non 
s*cra infangato ncirefccrabilc Religione de fuoi mag- 
giori, afpettando di fentirc qualche prodigiojnon po- 
tendo fucceder fimil cafo fenza fpecialaffiftenza del 
Cielo . Rifpofe quell'infedele . Mio venerando Padre 
da che io cominciai à conofcere al lume della ragio- 
ne > viddi due perfone fempre à me aflìftcnti > vna al 
maggior fegno fozza > e deforme > c l'altra con la fua 
bellezza incredibile m*innamoraua il cuorejquella mi 
fpronaua all'adoratione de gl'Idoli 5 e quefta con fuoi 
gratiofi tratti » e con belle maniere fempre mi trat- 
tenne dall'indegna veneratione, fi che per amor fuo y 
c per obcdireallc fue perfuafioni , allenite hò fop- 
portato molti affronti dalla mia gente idolatra ; c di- 
mandandoli io j qual legge doucafeguire per incon- 
trare il fuo piacere, e per giungere al Paradifo^che ef- 
fo mi promcttea, (e dauo credito à fuoi detti ; Egli mi 
rifpondea, che già ftaua procurando , che venifTcro à 
quefto Paefe alcuni huominÌ5che fotte vn negro man- 
to haucanovn'habito bianco j e quefti m'haurebbo^ 

?9 " 
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no ammaeftraco nella vera fede; ma quelche mi facet 
mcrauigliarecra, che quella fozza pcrfona con gran 
timore fuggiua 5 quando quefta dauami confcgli di 
falute . Voi mio caro Padre» mi par che iictc vno dc 
grhuomini promcffimi per la foggia del voflrohabitCH 
onde rìngradp il Cielo » e quel miabel perfonaggio» 
che habbino dato colla voftra venuta compimento i 
miei diuoci dcfiderij in quefta età cadente . II Padre 
conofciutoda! racconto chi era fiato il vago perlo-^ 
nag'gio 9 gli fuelò gli fauori , che Dio fìadc^oT 
anima, benché infedele» delFungelica cuftodia » e lo 
perfuafè^ moftrarfi grato al fuo bell'Angelo con con» . 
tinui oflTequij 9 & à riconofcere da quello la fua pro- 
digiofa conucrlìone • ( Fr. Aam. Rom. in [ha Hifim 
lib.6.) 

Si offerioano vittime della penitenza al Demonio 
nella Città d'Ormut:tf'alcttni gentili f qaali da quella 
cieca gente eran venerati > come profeflfori famoii di 
fantità . Viuean quefti nelle grotte per mantenerfiia 
più vcncratione apprcffo quei popoli idolatri . Il lor 
capo perche era celebre intendente di filofofia hebbé 
con vn Padre della Cemps^gnia <Ii Giesìi più volte di- 
f^orfidi Religione» e cominciò àd'ltalier ia abominio 
la fua) & approuaua la noftra 9 ma non fi rifoluea à ri« 
ceuerne col battefimo i fanti iftituti . Mentre vna not- 
te vegliaua intricato in qucfto labcrinco ffi penfieri > 
comparuelì il fuo bell'Angelo» che con ì'fuoi fplcn^ 
dori fugò l'ombre di quella ^otta»ma più quelle chf 
incombrauano la mente derCentile^perche qnefto àU 
la vifta di sì afpetto gentile > & à fuoì falutari confe- 
gli abandohò la fua legge 5 e.tra/Te feco alladorationc 
del Crocih(fo buona parte- de fuoi feguaci ( 

L'iiteflb Aatote racconta nel fuo libro de benefici} 

dcU'Acgelo Cufiodx: d'vna Doana da c^o conofciut^ 

" ' - ia 
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in Malaga>che dal Tuo Angelo da Barbana con modi 
ftraordinarij fu guidata alle terre de Chriftiani per ab- 
bracciar la noftra fcde.Era quefta frà la fiia gente vna 
delle più nobili, e delle piti ricche > ma hauca vn con- 
trafegnodi predeflinatione , perche interra di Bar- 
bari era pietofa. Per la fua pietà l'hauea adocchiata il 
lijo Angelo, e concipìalte fperanze di farla Chriftia- 
na. Cominciò à darli batterie per forprenderla di not- 
te, perche in fogno rapprefentauali tali oggetti , che 
s'impoflefsò della rocca del cuore , rendendolo affet- 
tionato à Chriftiani riti, e poi ardente per il dcfìderio 
di vederfi frà Chriftiani, e profetarne la legge . Pa- 
reaglidi vedere vn bel Pellegrino, che Vsiccovà* 
pagnaua ne Regni Chriftiani ,e li moftrauala magni- 
ficenza delle Chiefe, le reliquie de Santi cfpofte alla . 
veneratione de popoli)i pretiofi arredi p i facri mini- 
ftcri , gl'altari addobbati con pompa diuotajle bello 
imagini de Santi , le cerimonie de fagrifìcij , le foien- 
nità delle procertioni, i penitenti peccatori -à piedi de 
SacerdotÌ5per riccucrc l'aflolutionc di loro colpe , il 
Sor mo Pontefice affiftito da Porporati,e da vna gran 
turba di miniftri Ecclefìa/fici 5 onde ftupita alla vifla 
di quei diuoti oggetti , fi ralicgraua di ritrouarfi pre- 
fenteà quelle /agre funtioni . Nel fuegliarf? poi fcn- 
tiua difpiacere d'haucr terminato il fuo viaggio con 
quel vagho Pellegrino, che era fuo compagno amo- 
rofo à Papfi di Chriftiani, e de/idcraua dì ftar in con- 
tinuo fonno per cffer felicitata disi bella vifta.Il giori- 
no ftandofi in vna diuota meftitia , ruminaua ne fuoi 
penfieri quelche hauea vifto la notte , f? che riceuea 
lumi più belli dall'ombre della notte, che da fplcn- . 
dori del Sole; ma fopra tutto gli rap/ua gl'affetti più 
teneri quel gentil pellegrino, le cui belle fattezze gl'e- 
tano reftate altamente impreffenei cuore ; e quando 
ycdea airoccidence tramontar ii Sole^ con giubilo di? 
' cea 
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<5ea fra fé ftefTa» fé inquefia nori«.iiiico«iparìire<Ii 
nuoMoilmio pellegrino » che m'accompagaafle àypr 
ilcrclc foUcnnità de Cbriftiani, certo s'aprirebbe per 
me con più lumiiiofi fplcndori l'oriente • Quel pcllc- 
grino> certo, che era il fuo Angelo Cuftodc , che alla 
sfuggita gli moftrò il fuo bei voito^ e fì tirò dietro in- 
cantata quell'anima innamorata» finche la qonduile 
al Paradifo . Ma perche il fuo Angelo voleala Chri« 
fliana, più dVna notte con incredibile contento deli' 
anima ina gli diè rifteffb fogno ; e finalmente con vn 
volto ridente glidi(lè> che ie delìderaua eternamente 
'<aittar(i\biibgnaua profeiTar la legge di ChriApic die 
genefd(àn»ente fi rìfolueot lafcìar in abandono» e 
Patria, e Parenti per andar ad habitarfrà Chriftiani, 
farebbe flato fuo penfiero di guidarla in quei Regni; 
alcheeilarifpofe» purcbe voi mìo gentil peli egrino 
^ate mio compagno, e mia gm*da>io abandonerò og(^ 
tsofajc mi cimenterò con tutti i pericoli)Che ieco por- 
ta rifolutione sì rileuante; e promelTagli dall'Angelo ; 
Ja fuaaffiftcnza,fuegliofli la donna con vn ardente de- 
fiderio di farfi Chriftiana. Narrò alia madre i Aioi fo- 
^ni)maque%ll4pfNPÌfi èfarli (limare per diaboliche 

liana il modo*di fuggir dalia Iibeì:ta'^<iÌÌIllia Patria 
per farff frànoi fchiaua di Chrifto . d'apri vna facil 
ftrada il fuo Angelo , e la guidò fuggitiua con vn fuo 
figlio Bambino à noftri Regni ) doue iucefa la cagione 
della Tua vittoiiofa fuga, fù battezzata col figlio. |^ di« 
ce r AutfMT fopradeteo » Confc(fore di quefta fortuna- • 
ta Donna ^ che dalla Tua vita prendeaefemplaritàdi 
virtù confumatajcosi era gelofa dcirofleruanza de di- 
uini precetti , anche nelle cofe minutcjdi patienza co- 
lante nelle traueriie, fenza querele della Oiuina Pro-* 
uidenza) perche gli bifognaua meadicarfi il vitto>do« 
uè per iegiUtar Chriflo hauca calpeftate le grandezze 
* dì 
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di fua cafa , c Tempre parlaua di quel pellegrino^ che 
da noftri hauea faputo cfTcrc ftato il fuo Angelo . 

Narra il Baronio ( ttnn, 7. ) d'vna Donna 
infedele d'AIefTandria » che trattcncndofi vn giorno 
nelle fiorite delitie d'vn Giardino, s'accprfe dVn huo- 
mo , che hauendofi eletto per patibolo vn di quei al- 
beri con vn capeftro alla gola> ftaua già per biittarfi . 
Accorfe ella per diftorlo dall'indegno attentato j e di- 
mandolli della cagione di fua difperatione^gli riPpofe» 
finifco mia vita infelice perfequitata da più creditori > 
à quali per la mia cftrema pouertà non poffo pagare; 
Moda a compaflfìonc la Donna > gli donò tutti i fuoi 
beni> e liberolle dalla morte > e da debiti. Non pafsò 
molto tempo, che ridotta ad vn cftrema pouertàj per 
procacciar/i il foftentamento 5 fe in fua cafa vn publi- 
co mercato di dishoneftà. Ma il fuo Angelo 5 che ha- 
uea fcritto al fuo libro quella generola liberalità 5 gli 
la rimunerò con trarla dalTinfedeltà ^ c dal peccato ; 
perche ftando ella graucmentc infcrmajfu da Dio vi- 
etata con interni lumi, e conobbe ? per abborriiloj il 
fuo peflimo ftato ; Edefiderofadi renderfiChiiftiana 
per dar principio ad vna fanta vira, non trouaua chi 
rolcffe tenerla al battefimo.Comparueiiin qucfte an- 
guftie il fuo Angelo in forma di giouanc, e portò fece 
due altri Angeli fotto la figura di due magiftrati, che 
inuitandola alla Chicfa , la fcron battezzare? Lamen- 
to/fi il Vcfcouo de fuoi miniftii, che haucffero 

battezzata vna meretrice.Scuniuanfi queftij 
che l'hauean fatto per lifpetto de ma- 
giftrati 5 cfatta(ì la diligenza, fi 
conobbe che erm ftaci tratti 
dell'Angelo di quella 
Donna . 



TVTTI 



Digitized by Google 





TFTTI GL'ANGELI PROCFRANO 
ilnojJrv beniymapiùdegralmilnojiro 

Angelo Cujl.ode 

* 

C A P. IV. 

TOn girano con rapide carricrcjenza mai ftan- 
l^Wi ^^^^^ primi narnli del Mondo quelle 
J^l^^^ vafte ruote delle celefli sfcre^che per fecon« 
darédffEfetiofè rieche»e la iNtlliA Iòs corre per qu^ • 
campi fteHatiil gran carro dei Sole con tal preftczzaj 
che fapera le fughe de fulmini} che per vificare con 
luoi gioucuoli fplciidori di cflà ogni cantone ; Ne le 
fielle lono afHfse in quelle luminòfe cortine > che per 
tramandargli vircuofe influenze • Non han biTognp di 
loro vigore quei felici paeii dell'Empireo. Le gem« 
me5 e le margharite 5 che laftricano le Tue vie ? & in- 
croftanole muraglia non fon parti de gl'indorati rag- 
gi del Sole; ncqucfto formonta quei beati colli per 
portare all'Oriente del Paradifo la luce ; Solo Ja terra - 
circonfcriue la loro emioente attiuita^ Solo quefta ri- * 
ceue de loro fecreti tefori prodighi doni • Quanto 
quaggiù con pregiata pompa incanta lo sguardo va- 
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' 50 1> Tutela Angelica . Cap. ly. 
f abondo per le gaUcrie de colori » qoanco dì faporo^ 

io alletta il guflo ) quanto di morbido dilecca il cacro» 
quanto di odorofo profumale narici; tutto è opra de 
Cieli ) e de fuoi pianeti . Se le piatene fon ricamate 
da fiori) quanto più diicordantì nelle colorite bclicz-» 
te 9 ttnto più vn ghi ; fé le colline con le verdure fàa 
profpettiifedi fmeraldi ; /e il mare » & i fiumi dentro 
dell'acque mantengono delle gioie Tempre viucprc- 
tiofe le fiamme ; fe neirofcurc v\(cctc de monti ii ri- 
lerbano luminofì teforf^fc i frutti eoo loro porpore ri« 
porran quafi trionfo dell'oro > e fe la natura Tempre è 
jnadre ferace di nuoni caprìcci s tutto è manifattura 
de Cieli. Che il Brafile abondi di bal(àmi> le Moluc- 
che di piante odoiofe 5 Eolia d*alabaftrj> le miniere 
dell'Indie di ricchezze > TBricreo di coralli > tutte foa 
gratie de Cieli. 

Curioiifà mi fpinge di fapere > perche TeterDo Fa W 
bricciere) quando dalla fua Onnipotenza fh vkit no- 
bili/lime creature >moftrò di far tanta ftima della ter- 
ra, che da none Cieli > come da Padiglioni imperlati 
di /Ielle foffe arricchita.» e protetta nell'aria penden« 
• te ? Qualche gran teforo vi è nella terrà n^fcofto , che 
di lui ìngelofitojo conferui fotto cortinaggi fquan(a«* 
ti di oro. Non mi merauigliO) che Dio tanto prezzi la 
terra, perche gi'habitatori fono gl'oggetti de fuoi 
amoroii sfoghi , il dolce crattenimenro delle fue deli- 
tie» £/ detmdmeéfumfili/s hominnm^ i piccioli Benoni 
de fuoi più graditi amori^perche hauean da efière figli 
de'fnot dolori » de fuoi martiri;; V^cmH memtn filtj fai 
teloni j ideft filiusdoUris mei • ( Ge».^^ . ) onde hà di- 
fpofto 5 che i Cieli con loro gioucuoli giri s'affatichi- 
iìo per rendere la terra Fertile di nafcofti tefori nelle 
miniere de monti j ingioiellata da pretiofe pietre , ri- 
dente ne fiori » prouida madre nell'abondanza de 
' . fintci > e nudricc lattante delle piante bambine • 

Non 
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Non reftò contento Dio nelle finezze amorofe ver« 

fo dcirhuomo 9 che nouc Cieli con diucrfeloro in-. . 
fluenze fopraftafTcro à ricolmare di occulti doni 
terra ; dirpoie che altri nooe ordini di Stelle animate» 
à di cui immortali fplendori reftano del firmamento 
tutti i lumi ecdifiad » traficaflero pretiofi capitali per 
arricchirlo nell'anima • 

E delitto mortale contro la fedc^ il dire che nella 
lucida fegretaria delie (Ielle {\ rpedifcono come fatali 
^eftini quei aueaimeifti felici •> fopra de quali hà do« 
mìnio la noftra volontà» foJo daOio depend^nte» per^i 
che è miniftra di quelPanima^ebeè vna fpirituale Mo« 
narchia > di cui Dio folo n'c l'autore j e però fopra di 
efTa non han poffanza grinflufii di caufe naturali. Del- 
le ftellepuòséza temerità folo verificarfi>che alterano 
la temperatura del corpo» onde l'anima non dalla ne« 
cefsttà violentatà»mà davnaamorofa fimpatia»che hà 
col fuocorpos allettata) e(equifce quanto difpongono 
le ftellc 5 fempre però con depcndenza dal tribunale 
maggiore della fua libertà ) per la quale (ignoreggia e 
le mofle del corpo» eTiflcffe flcllc: Sapiens domina^ 
Hwraftris • Altri none inuifibili Cieli» altee ftellc bà 
Dio augnate al gouerno deiranima»fenza pefònece£^ 
fitarlaallefuemoffc. Quefti fon gl'Angioli , che con • 
inirabile varietà in noue Chori /partiti^fanno inuidia à 
none CiehS benché trapuntati di Acile. Furono anco* 
ra grAogioliftimati da Ilario come orfiatifsimi Cielil 
dal Nazianzeno come ftellc di fablimi fpletidori» ma 
fempre con guardature benigne > fè noi con noflrl ìm« 
puri vapori non le vcftiamo di luttuofc gramaglie per 
piangere le uoftre fciagure : Angeli facis amare. Jlchatrtm 
(l/aìasi.) 

Sono dunque gl'Angioli i Cieli dell'anima f -percbe 
fe i Cieli fecondano la terra con loro ricche influenze^ 

onde ella nella diuer/ità de fuoi paui fempre bella 

G 2 Madre 

Digitized by Google 



tà Tutela Angelica . Capi I^. 

Madre apparifce ; gl'Angiola agricoltori diPdradiTo» 
cóifauori del Sole diuino s'adoprano incorno alTani- 
majper renderla terreno fecondo di germogli inno- 
centi • I Cieli con le delicatiffìme ferite de roggi foia- 
ri > e con le forde fortite del calore penetrano le dure 
vifcere della terra perlafciargli nel feno pretiofe gra« 
uidanze; gl'Angcli^non fauolofi Promcthei> vcngono- 
dall'Empireo con fiaccole acccfe dalle fiamme deif in- 
focato pecco di DÌ0)C fia pur il noflro cuore di durez- 
arginatOfChe lo renderanno Aicro tenerezza per ri« 
ceuere icnpreffioni beate . I Cieli con rcgolatifsime 
vertiggini s'aggirano attorno alla terra> onde s'auez* 
xanoal ballo le ftcllc; gl'Angioli infegnano airiuio- 
mo di regolare i moci fregolati delie fuc paffioni 
sfrenacesc l'addottrinano comedeuc regiftrare iicoa* 
certi della fua vita • I Cieli fon necelfarii per con(èr*% 
vare vna buona temperatura) « per l'éfercitio dell'at* 
tionidcl corpo corruttibile; gl'Angioli fono rinteh- 
ligenze motrici de grinccrni mouimenti dciranima^ c 
de fuoi immortali lauori . I Cieli con i fauori dell'ac- 
que foccorrono alle languidezze della terrai onde el^ 
la parcorifce i: fiori > e frutti \ gl'Angioli con fpru2za« 
gle^ji brine celeftiifcacctano dall'anima raridezzc^per 
jj^i^dcrla vn terreno , atro à produrre quei gigli > che 
fonoi dolciTsimi pafcolidel fiorito Nazareno:^;/>iZ- 
fcìtur inttridia . E fei Cieli) conforme i documenti 
ifclla fiiofofia > traimettonoi loro fauori quaggìù.pcr 
mezzo di tré loro miniftriidelialttcesdel calore>e del- 
Jtaltre occulte qualità > doue la luce^ ò il calore non 
'giungci onde perche gTombrofi ^climaccio/I pantani 
non knTce raggio di luccjnon rifcalda ardore diSole> 
ne fauorifce altra fecreta qualitàjTon terreni infecon- 
dìi La teologia n'infegna (^S.Dionyfi de cplefi. h 'terarch. 
eap.j. ) che grAngioli ci purgano dalle macchie det^ 
rignoranza» c'iliuminaao i^f otenze o^fafcate^per co* 
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Ia Tutela Angelica • Cap* IVI 5 3 
nofcere l'occulte verità jc ci perfettionano^coh addot- 
trinarci de diuini mifterij, onde ancor quefti angelici 
Cieli inHuifcono raggi di luce» ardori beati» & occul» 
ti tefori. Si che quanto di bene la terra rieeite da Cie* 
li» tanto di fpiritual i gratie » ma con pib eminenza 9 
Tanime fono arricchite dairangciichc fchieie . 

Ma per meglio conofcere quanto > e come à noftr 
fauore «'adoprano quelle fu blimiro/èanze» conrem 
pliamonegl'ordinr» e gl'officij . Son tre de grAìigeli 
le beate Gierarchie > come -c'iofegna Dionifio Areo« 
pagita) che haueua continuo commercio con gl'An- 
gioli 5 c doppo di efso l'Angelico Dottore 5 che per la 
purità de Tuoi caftifsimi pen/ìeri, eperlafourana fa- 
picnza) par chchaucflè contratto parentela con l'i* 
fiefli ; onde poterono fapernék verità • Prima» da 
Serafini» Cherubini» b Troni vico compita » Quefti al 
Soglio diuino femprc affiftcnti > riccuonodairifteffa 
diuina bocca i fegrcti mifteri della Prouidenza.La Se- 
conda» vien formata dalle Dominationi»Virtù»e Potè* 
ftà > qucfli da gl'Angioli ruperìori illuminati con rag- 
gi di luce diuina 9 ancor partecipano dcdlttini fegrc- 
ti . La Terza » contiene { Principati» gl'Arcangiolt » e 
gl'Angioli > à quali da Spiriti della feconda Gierai> 
chia fono communicatelcloroilluftrationij E quel'H» 
perche conofcono > che quei raggi di luce efcono dat 
Sole diuino» non folo per illuminare le lorofublimi 
mepti» ma anche per diffonderli à beneficio de vaflal- 
li della terra)à noi parte ne communicano peraddot« 
trinarci de mezzi 5 che Dio ci prepara per gioogerc 
al bramato fine dell'eterna falute • 

Quefti tré vaghifUmi ordini però non fi diftinguo- 
00 per la beata vifta di Dìo> pchc ogn'Angelo» béchQ 
nella nobiltà inferiore» vede chiaramente il Tuo Dio; 
ma fi variano per la riuclatione de gl'arcani diuini » 

che da Teologi) bc^àtùudiae accid^nulc s'appella ; i 
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gnifà dVna Regia Corte > doucogni corteggiano ve- 
de il Aio Principc>non tutti pcròj ma folo i primi Por* 
porati>fono amme/Ti al fcgreto gabinetto per partici* 
pare de fuoi più intimi fentimenti . 

Ciafcun di quefti Ordini contiene tre Chorij onde 
vengono à formarfi none Angelici Chorij ad ogn'vno 
de quali il proprio officio è prefcritto dall'eterno Re- 
gnante. I Serafini fono quei fecreti Camerieri>che più 
vidnial Sole diuino abbruggiano Tempre con ardori 
bcatijC di quefti fan partecipi i noflri cuorijacciò ira- 
pennati con ali di fuocO) come alla propria sfera, vo« 
lino al Cielo. I Cherubini fono quei puri/fimi fpcc- 
chÌ5 chepercofli da raggi della Diuina Sapienza j ri- 
flettono nelle menti de gl'Angeli inferiori . I Troni 
fono fedifublimij chefi folleuano da ogni baffczza > 
oue fi fcorgela Diuinità intronizzata.Le Dominatio- 
ni han da Dio riceuutc patenti di dominio fopremo di 
fignoreggiare, e comandare gl'ordini inferiori per 
refecucione dediuini decreti 5 ne lafcianfi dominare 
da tirannici affetti d'oggetto creato, ma inalzanfi con 
penficrifublimi ad imitar i'indepcndentc dominio del 
Soprcmo Signore . Le virtù ,co. i s'appellano à parer 
di Dionifio 5 perche ornate di tal incontraftabile for- 
rezza^che efercitano liierauiglie ordinate al buon go- 
cerno del Mondo > e della Chìth. Virtutum appellath 
njirilem qn andarne mafculam^ inc»ncHjfamque fortitudine 
Jignificat. Le Poteftà 5 à parer di Bernardo, fono 
quei RegijMiniftri, che reprimono le potenze d'in- 
ferno, acciò non à tutto potere adoprino contro l'hu- 
man genere rinuidiofofurore.I Principati fonoi Pre- 
fetti, che con foauità tirano gl'altri all'cfsecutione de 
diuini comandi, e per fpccialepriuilegio, prefiedono 
come capi neirafsemblee de Grandi della terra. GT 
Arcangioli fono de gl'affari più rileuantime(faggieri 
veloci i E gl'Angioli hanno il maneggio di tutto il ri- 
manente 
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manente de negotij. 

Queftifonoi Cieli 5 quefte le flellej che dal Sole 
eterno riccuono i lumi per influir fopradell'animeà 
diiuuij le gratic . Et oh , fé potcflimo dare vn'occhU* 
ca alla gran Corte del Cielo per contemplare» come 
qnei geniiliflSmi Spiriti alla prefeoaa del loro Monar- 
ca trattano i negotij di noftra falute ; Scorgeriamo 
con Paolo 5 che vna volta porto/fi à diporto in quei 

beati paefi > che Omnes fmm admimjlrator^ i» ntÌKiftc^ ) 

rium miffi prof ter t^ss fMt idreditatem €éfÌM»t fidutis • i 
E vi farà in ter^a gente si ingrata » che non alzi al 
Cielo gratifsimc voci s per darai Re degrAngcli tri- 
buti di ringratiamenti 5 per haucrci aflignato si gran 
turba di Prencipi della foprcma Corte 5 che ftiano à 
tutte hore afFacendatì per ilnoftrobcnc? £ vi farà 
anima'si ftolìda» cbefapendodihaiierrulcapopen* 
denti attorno al Sole diuina ftelle verfo di eflà con 
guardature benigne 3 e di fauoreuoli influenze, non 
fifle> ma Tempre giranti per fuo amore ; e non alzi oc- 
chio amoro fo per vagheggiarle 5 e non s'infiammi nel 
cuore» per diuentar di loro lucide bellezze amante 
incantata } 

Bellifsime ftelle> à cui fplendori immortali Tcndon» 

fi pompofi i fofitti dell'Empireo? io vi faluto col cuore 
genufie/ro fino à gl'abifCiVorrei meco tutte le bocche 
de grhuomini per ofFerirui i più fini tributi di ringra* 
tìamenti> che può dare vn'animo|fommamente grat<u 
Vorrei à tutto il Mondo far conofcere > che voi liete 
ì Fabbri delle fue felicità ; Voi i negotiaati » che cott 
vigilanza non mai interrotta 5 nel fopremo Tribunale 
auocate la caufa di noftra falute > acciò fi dijà fauor 
noftro la decifione» Voi quelle ftciiei che di continuo , ^ 
guardando laiaccia del Sole dinino, ne riccuonoila- 
mi t>er comontcargli i noi 9 che babitamo nel paelè 
dell ombre • Voi quell'intelligenze motrici ) che go« 

ucrnano . 
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La Tutela Angelica . Cap> IV. 
ucrnano la vaftità delle sfere? c regr lano l'influenze 
de pianeti per render la terra vna guardarobba abon- 
dante d'oro 5 di gioie , e di neceflarij alimenti» acciò 
J'iìuomo n'efigga in ogni tempo ricchi tributi. Voi 
i valorofi guerrieri della {oXàiikiQik^ di Dio » che 
trincerate Thumana ffacche?:2a dalie potenze d'in- 
ferno. Dalla voftragratia affiftito, gentili/fimi cor- 
eeggiani del Paradifo 5 mentre vino m'adoprcrò à 
tutto mio potere di far conofcere à fedeli , di quante 
obligationi fon legati à corrifpondcrc con dinoti oflc- 
qui; alla finezza de voftri amori . 

Tutti gl'Angioli efercitano con Thurnan genere 1 
tratti più finidi beneuolenzaj come dice Anaftafio Si- 
nai ta; Supertja Votejìates valdè^ ^ vehementer diligunt'y 
ac frotegunt humanutn gems-^ fro ec oréint-i é* tnterce^ 
dunt{ lii.i.Bxhamer, ) Ma Tamorc deirAngioIo Cu- 
ftodc vcrfo di quello? di cui n'imprcfc la curajè impa- 
reggiabile. Egli, dice Agoftino nel drfaftrofo viaggio 
al Ciclo è noftro affctcuofo compagno 5 porgendoci 
nelle noftre nece/Iìtà opportuni toccx^tCuAmbulat enìm 
nohifcum frouidentes fìeccjfitatihtts noJlris,{tn foltLc.^'j*) 
E nojftro ambafciadorc, dice Bernardo, che al Monar- 
ca Sx)premo ofFcfifce i tributi della noftra diuotione^ 
c ne riporta per grata rifpofla dicW^L diuina liberalità 
doni pretiofi . Sudores noftros-^é' lagrjmas offcrunt Deo^ 
vohis ijHocjue e 'tus munera referunt , ( ferm. i. dcS. Mi* 
chaeL) E noftro faggio macftrojdicc Chrifoftomo5per 
ornarci di fapienza diuina . Tamquam Jì Fadagogi no^ 
bis adfunt \ {Hom. i, fuper Epifi. ad Qoiof) E noftro 
medico» dice Pietro Blcfenfcchc dà rimedio à malo- 
ri àt\V^Ti\TR^\T amquam medici folicitudinem impendunu 
(jnferm.6.) E noftro difcnfore,dice Vincézo Fcrrerio» 
nelle machine deirhumana malitia>e neirin/i3ie della 
fierezza infernale . binando vtdent nosin periculis ve* 
nium ad dcfindendum nos • ( ferm-^ in Dom*^. Adu. ) 

E no- I 
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LaTuteU Angelica* Ca.p*IF* 57 
E noftioinuitti/fimo Duce nella guerra contro Tinfcr- 
no > dice Pietro Damiano ; viriUtér deurtantim i 
SfpWit^ cnfiùdiàt 9 é^"«^uxMum fr èbete no» de fi fiat* (in 
epifi. ad Alex.2. ) E' noftro cortefe Confortatore, dice 
Geronimojche ne trauagli di quefia vita cerca di rcpe- - 
rarci le pene per la fperanza d'ottenere gl'eterni con- 
tcnti:Specflefihmr^Ì!^at*(caf .TtS .Fr^ueri.)^ noftro 
Princifie legislacorei dice OrigCQC» che c'impone l^of- 
Xeruan^a d'òttimeleggi concernenti al noftro bene; 

Si Vrinceps metts -iAngeluTn dico-ìComonuit de bcfìis. ( ììcm^ 
IO. in Lue) E' noftro valorofo Soldato, che nella for- 
za per difenderci equiualeagl'eferciti > dice Bafiiio; 
C^fifidtra quanta eft AngeUrum Miura^ nam totiexertp- 
imi VMS Angelus aJfimUtfur . (im P/*3h ) E* fortifsima 
muraglia > che c'afùcura dalle batterie nemiche) dice 
Ambrogio : Angelus in circuitu eft hominisy quia praten^ 
dit > ne quìs noceat ei . (in jP/Tj 5.) E' noftro veloce Cur- 
for^dice il Nazianzeno^che per i noftri intere/S fcor-^ 
xe tutta la Maphina mondiale con taragili tà » che Ai- 
pera il volo de peniieri X Lna pmma peragere i vbiqn^ 
Mdeffi promptos • ( Or.i^. ) Egli finalmente hà cura di 
prefentarsdoppo terminata la vita>al fuo Creatore l'a« 
nima vlttoriofa > dice Anfelmo i.Cum iuflus i» extremis 
agihAngeltts fuicuftes veniuet animam toUit>(in Elucida) 

Vero è»che ogn'huomo .pai:tecipa de fauori- fatti da 
tutti gl'Angioli all'human genere , ma quefti, perche 
vengono da gl'Angioli come Officiali fopremi 5 de 
quali c vafta la fopraintendenza, fon doni communi i 
Ma i benefici; che riccuc dal fuo Angiolo cuftode fou 
cutti drizzati à le folo» onde gli fono più cari. Da 
graltri Àngioli » come pìcctol parte dell' Vniuer^ 
fità partecipa greffetti della loro protcttione j perche 
alla cura di quelli fon conftgnatelecommunicà > dice 
Clemente Aleflandrino; Per gentes 5 & Ciuitates diuÙ^ 
ffmf Angelòrum fr4feaMrd.(l$i.6.)l/isLib^'fi^Qlo (119 

H , cu- 
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5 8 La TuteU Angelica. CapJF. 
cuftode è guardato come il termine di tutti ifuoi 
penfierij d'ogni fua induftria . 

Della diueriità di qucAo Angelico gouernoà fa* 
uorc dell'anime ne c (imbolo la noftra vi/ìbilegicrar- 
chia.In qucila vi è chi promulga leggi dal trono,con* 
cernenti al bene commune. Altri vi fono , che Mini- 
ftri di rileuanti maneggi^ comandano alle turbe de 
iudditij altri han più picciolo goucrnoi quello regge 
la fua famiglia> e quel Padre haue vnico figlio , e que- 
fio folo è tutta la sfera de Tuoi penfieri>de Tuoi fudorfi 
Quefti c il Capitale delle fue fpcranzc * è il fondo nel 
quale difegna di perpetuare il fuo fanguei Perquefto 
inalza palaggi > dilata il dominiO) accrcfcc Je ricchez- 
ze, arricchifcc leguardarobbc> procura i carichi di 
prima sfera, ftabilifce beni immobils Per quefto con» 
fuma ne trauagli la fua vita>agìta liti per vingere cau« 
fc d'importanti confequenzci imprende i negotij del- 
le mercantic, da quali fpera preciofe fortune > confe* 
gnaall'inconflanzedel mare piò legni, acciò ritorni- 
no à fua cafa incroftati di perle dell'Arabico golfo, à 
dall'Indie grauide d'oro > in fomma quellVniea fua 
prole circonfcriue tutti i fuoi sforzi 3 termina tutte le 
lue fpecolationfj figlila tutti i fuoi dcfidcriijcondifcc 
tutti i fuoi diletti . 

Qucfto amorofo Padre mi rapprcfcnta fra gl'An- 
gioli i tratti di amorfuifcerato deirAng/olo cuftode 
verfo di queiranima ? che da Dio fù alla fua vigilanzii 
confignata; perche gl'altri Angioli non maneggiano» 
come cffo grinterefsi particolari appartenenti à que- 
iloindiuiduo . Quelli fon come il Sole>che caufa vni- 
uerfale conia natura > concorre à riempire rVniucrfb 
di neceffari; germogli ; queflo è come la caufa parti- 
colare, che ogni perfetto compifcc . Quelli fon come 
i Scminatorijche fui Campo fpargono le femenze, ma 
<lue(lo porta fin dentro i granai ii frumento • Quelli 

come 
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La Tutela Angelica. Capi lyl 
éome quei gran fiumi > che per tutto il Mondo porta- 
no liquide ricchezze, ma quefto, come quei rufcclli, 
che entrano ne Campi per diffctarli . Quelli fon come 
i Paefi deiriiidie > che mandano per tutto ricchezze » 
ma qucfto è quella naue 5 che carica d'oro , per sgra- 
uarfi si ferma nel mio porto. Quelli fon come le nu- 
uole, che diffetano tutti i Campi, ma queftoc quella 
pioggiajche cafca per adacquarci miei terreni.Quelli 
dall'Empireo c'inuianofino alla terra i loro fauorijma 
quefto fcende da quello immcnfo Palaggio di luce ad 
habitarcon noi in quefto paefe di tenebre , per farci 
caminar co ficurezza verfo il Paradifo>al lume de luoi 
fplcndori./4/;^^/i Cuftodes de Suprema Patria defcender^^ 
tes in Mundum nos tohorant . ( H/>r. cap.i^, pronerh, ) 
Quelli da quell'altezze ci fan partecipi di dolci/fime 
mclodiciche l'intonano dentro del noftrocuore,^ in- 
uitarci à quelle nozze fourancma queftojdice Bernar- 
do, ne fcende in terra, paraninfo leggiadro, per clTer 
mezzano de noftri fortunati fponfalitij con Dio . 

Mio belliffimo Angelo Cuftode, vero è^che da voftri 
Angelici Compagni riceuo grandi fauori, ma quelli 
che dalla voftra charità iy riceuo, fono eforbitati,ondc 
con raggione dcuo impiegar tutto il capitale de miei 
affetti in riamarui , già che voi fopra tutti gl'Angioli 
mi fate oggetto de voftri più fini tratti amorofi . Prc- 
goni che frà la moltitudine d'innumerabili benefici;> 
annumeriate ancora, che in mefia continua la memo» 
ria di quante grafie da voi riceuo , acciò fempre efer- 
citi il cuore, e la bocca con riucrenti oblationi di rin« 
gratiamcnti. 

Cade qui à ^pofito quelche graui Authori affcrifco- 
no,chegrAngioliCuftodi fiano tutti deirinfimo Cho- 
ro; pche gl'altri Angeli hauendo più nobile la natura^ 
efiggono più vafto il dominioionde gl'Arcagiolihano 
lacuradcUcCittàji Principati de Regni i cpcrò diffc 
'■^^r\' . ■•- • H 2 - Gre* 
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6 6 La TutéU Angelica . CapJF'. 

^Gvcgoùo • Slui minima nuntiant Angeliy qui vero furn^ 
• ma Annuntiant Ar eh angeli vocantur . ( hom. 54. ) 
Dunque tutto il penfiere dell'Angiolo Cufto- 
de è drizzato al bene della fua anima » tutta la 
fua potenza efercita à fauorc di quella;nc perche que- 
llo Angiolo è dellVItimo Choro 5 è ordinaria la fua 
potenza > ogn'Angelo è di tal forza , che folo può tru- 
cidar formidabili efcrciti> fender monti j incendiar 
Citrale con le batterie del folo impero diroccar mu- 
raglia di incontraftabili fortezze; di quefta potenza 
l'Angelo Cuftode fi ferue percuftodir il fuo allieuoda 
grinfulti d'inferno, e dairhumana audacia. 

Ma Ila pure il noftro Angelo cuftodc delTiniinio 
Choro 5 che egli à fauor noftro haucrà tutti gl'offici; 
de grAngiolidcpiù folleuatiChorij non però come 
proprietà di fua natura » mi participati>al fentir del- 
l'Angelico : Btiam infcriores Angeli exercent officia ft^ 
feriorum-iin quantum aliquid de dono eorum farticipant^ 
^ fe hahent ad Sféperiores > Jicnt Execntàres virtutis eo^ 
Tum'j p^^ hunc modum etìam omnes Angeli infimi ordi^ 
ztis poffttnt'ì dr ^ycere damoaes-ìé' ntiracula facete, (art. 
ad 5. ) Egli è per noi vn Serafino 5 perche cerca di te- 
ner fcmprc accefo il noftro cuore con fiamme celcfti 
per incenerirei noftri terreni affetti ; è vn Cherubino, 
perche c'illuftra l'interno con raggi di Diuina Sapien- 
2a; è vn Tronojpcrche in ciro>come in Trono di Mac- 
ftà potremo adorar l'Onnipotenza per porgergli fup- 
pliche> e riccuerle con fottofcrittioni di gratie; c del- 
le Dominationij perche cerca con foauitàdi fìgnoreg- 
giar il noftro cuore » che è vna picciola Monarchia 5 
per renderlo confinante al felice Paefe de Beatij ben- 
ché alle volte noi per le ribellioni delie noftre palo- 
ni tentiamo d'affoggettarlo alla tirannica poterti del- 
rinfernoi èdelle Virtù 5 perche più chele sfere del 
Cielo ) muouc i maggiori Pianeti dell'Empireo à tra- 

maa- 
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La Tutela Angelica l Capi /^.' fff 
«andarci prodighe influenze di preciofi faiiori^ è del^ 
le Poteftàj perche reprime Torgoglio- de tentatori ne- - 

.mici fempre intenti à riportar delle noftrc anime '-. 
ignominiofi trionfi i è de Principatijperche Regio Mi- ^ . ' 
niftro c'intima l'efequtionc de diuini precetti i è de gì' 
Arcangioli » perche desinato al più grane negotio di 
noftra falote » nie;itre è noftro Duce^che fotto le ba^ 
guinofe bandiere del Crocififfosci conduce alla guer- 
ra contro l'inferno per la conquifta della Buiitu- 
dine. 

Tutti dunque quei Sopremi Corteggiani del Soni<^ 
snoMonarcadeuonòeflère riueriti oggetti denofta 
cfTequ i j per Teforbitanza de Btìsoth che da effi ci vea^ 

gono;ma fra quefti il noftro gentiliffimo Angelo Cu- 
ftode deue à fe rapire i noftri pifi teneri affetti > men- 
tre per noftro amore $ parche difcapiti della Tua an-? 
geUca.nobiltà;oh quanto fà ramore; fa per cosi dire 
Kordar di fe fteflb; Il noftro Cuftode è va Angiolo ^ 
che è come dire i Primogenito dell'Onnipotenza ^ e 
Barone del Soglio Diuino, e pur per l'amore fi fà Cii- 
ftode^BaliO) Maeftroj Compagno^ Guardia deirhuo- 
mo> Oh di noftra ingratitudine moftruofe fiolidezine s 
fe per corrifpondere ad amico sì (incero non rafGnia«» 
mo gl'affetti > non teffiamo dinoti panegìrici di lode > . ^ 
non facciamo vlcir dalla bocca continui ringratia-. 
menti » e dal cuore dolciffime melodie di deuo<« 
* lioni. 

Moftriamo bora llftorie>^uante finezze d'amo-ì 
re fopra tutti gl'Angioli cfercitano con noli noftri. 
Angelici Cuftodi . Permife Dio» che S. Patritio Ve^ 

. fcouo fuffe da Barbari prefo > e fatto fchiauo > acciò 
fuffe più raffinatala luafantità^ che all'hora fà pifi 
pompa di fe fteffa? quando con patimenti fi cimenta^ 
e vien fperimentata dall'altrui barbarie • Fù da quei 

infedeli deftiaaco à paiccr gregge * Qosi aieijta» mici 
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^1 Id Tuiela Angelica T CaflF"* 
Dio vn'indcgno tuo mrniftro> dicea il Santo con fom- 
ma humiltà» che dalPhonoreuoIe carica della cura 
d'anime, fi; paflTato ad c/Ter vile Pallore d'armenti; ma 
pur eheqaeilo ridondi à tua gloria» mi (limò grande 
jn quelle baliczze . Tale coftanza meritò corteggio, c 
compagnia ccleftc ; perche fegli mollrò vifibilmente 
il Aio Angelo Guardiano, e gli porrò con la fua pre- 
fenza in quei trauagli,confolationi di Paradifo. Douc 
andaua il Santo , l'accompagnaua il fuo Angelo ; Io 
compatiua ne patimenti,rincoraggiua alla patienza,lo 
defendeua dalle rigidezze di quei Barbari , lo confo* 
laua con dolci difcorfi , & in quell'humili offici; gl'era 
ancora compagno di'fatica. Allettato il Santo da tan- 
ti , e si fini tratti d'amore lo fupplicò vna volta t 
che fc à Dio piaceflTe , lo libcraUe da quella du- 
ra leruitù , e lo tornalTc alla Patria • Si , vuò 
farti la gratia , gli dilfc l'Angelo , tanto merita 
la tua generola patienza; vien meco, che ti darò com- 
modicà per ottener la libertà; e portello ad vna grot- 
ta, doue trouò tant^oro, che potè ballare per il fuo ri- 
fcatto. Lo conduffc poi alla fua Patria, doue furi- 
ceuuto con ftraordinario giubilo de fuoi popoli. (W. 
$» et US vita.) 

Si legge nelle Vite de Santi Anacoreti , che vno di 
loro llaua graucmente infermo fenza hauer chi lo foc- 
correlfe. Drizzò le fue fperanza à Dio , fupplicnndo-^ 
Jo , che in quella fua necefsità hcQ{{Q pietofa moftra ' 
della fua Prouidenza . Lo prou^de Dio di celclle in- 
fermiero, perche comparendoli il fuo Angelo Cullo- 
de fotto forma di gentil garzonctto, li dilfc; Non te- 
mere, che douc mancano gl'humani rimedi;,fupplifcc 
Tempre il Cielo , purché tutta à quello fia riuolta la 
confidanza.Eccomi qui pronto per feruirti.Hor ogn'vn 
confideri à quante balfezze deue foggettarfi l'infer- 
miero ; tutte Tadcmpiua con le fue mani gentili quel 

bel 



La Tutela Angelica . Capjp^. 
bel Ang^lo^ Egli attorno al focptere gli preparait^ 
le viunmde» e fSiCc con le proprie ami il dbaoa » gli 

' mondaua le fcodelle 9 gli ipacciaùa la cella > lo folle«« 
uaua da letto, l'allegeriua dalle penoficà de dolori con 
dolci difcor/i) Tafciugaua da fudori febbrili) e forfe>fe 
bifogtiava^convno armoniofo canto >l'jl)cantatfa)« 
gli dauji amictpato il Paratifo • Ma perche foleano 
quei Santi Efeffliri "vifitarli l*irfi l'altro per cfei'cirarfi 
nella carità fraterna» giunfero alcuni di loro alla cel- 
la di queAo fortunato infermo ) e da fuori gli fcron ri« 
chicfta> fe di loro feruiggibaueabifognoj^ Nò^gii ri- 
^fe il Santo, vecchio 9 andate per la vofln vlayOMCi 
caritatiui fratelli) perche béociie loferoio mi ftia » Ibi» 
però ben feruito • Ferono quelli replicata iftanza^che 
aprifTe, alla fine violentaron la porta j penfandofi5cl>e 
deiiraiTe rinfermo i alla loro entrata difparuerAnge^. 
lo» e cominciò à piangere l'afSitto infermo » edifle i 
Dio vel perdoni» miei Iratelli» colla voflra venuta mi 
fono accrefciutt i dolori» elepene; m'hauetepriuato 
deirvnica confolationeicheallegeriuala mia infermi- 
tà ; Al comparir che voi faccftc > fparuc da gl'occhi 
miei l'Angiolo mio Cuilode» che m'hauea refo felice» 
benché grauemente inAinlof» cofi lajua bella prclèn* 
2a» & hora s'hè ftrafcinato diètro Tafflitta anima mfa • 
Dio vcl perdoni) miei fratelli) troppo gran male m'ha-* 
uete cagionato con la voftra vifita i E continuando le 
fue.pietofe lameotationi con lagrtmc^efignozxi) rio*, 
crefciofo di dimorar più con gl'huomini » mentre ba- 
nca haontosi ftretto commercio con gl'Angioli » refe 
f anhna à Dio » e volò dietro al fuo Angiolo fngitiuo 
al Paradifo . ( apud SpecexempLdifi.i.) 

Di Santa Terefa fi legge ) che il fuo Angelo Cufto- 
dc» voa volta frà 1 altre > grapparne con vn volto» che 
banca pfefo dalle ro(e più accefc le porpore più bel* 
le^ e xon Vn dardo d'oro nelle mani gcntilf»la cui pnn* 
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tS'4 Tutela Angelica • Cap. IF* 

'Vi era vna fiamma^ e con quello (€i\ìh nel cuorf) on- 
de la Santa non per doJore^languì per amore i Ferita 
da quello dardo infocato > cominciò poi Tempre ad 
emular con le fuc , le fiamme de Serafini . 

Nella Vita del Venerabile Padre Domenico di Gie- 
%Vi Maria Carmelitano Scalzo fi narra 5 che il fuo An- 
gelo Cuftode gl'era maeftro d'oratione» rinfcgoaua à 
niortificarfi 9 lo fuegliaua à fuo tempo la notte » accid 
à Dio daffe tributi ai deuotione » con le proprie mani 
gli daua il facramentato pane? recitaua con elfo il dì- 
nino officio j & infegnauali conle fuediuotecfpref- 
fionis^come deuonfi accompagnar quelle parole con 
~ l'interna diuotione ^el cuore > ne. viaggi più di« 
* éftrofi gli £ieea la ftrada» ne i negotij della ^ 
iua? e dell'altrui falute gli riueiaua co« 
fc nafcofte j e Tauifaua delle ma- 
cbiac } che ordiuano i Tuoi 
riualicontrp la fua ri- 
putatione* 
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BENEFICIO SINGOLARE FATTQ 
d0 Dio all' huomo per rjn^elica 
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C A P. V. 

iV mcnfogniero Ariftotcle 5 mentre infegnaua i 
che è impoffibiJe vna reciproca amicitia frà 
Dio 3 e riiuomo i perche eÓeodo quefto con^ 
infinita difianza lontano da quello » fcapitarebbe Dio 
diftia grande^Ea abaflàndon ad efercìrar amicbeuoli 
erattì.con rhuomo, Taccia que/fo maeftro di filofofia» 
fe pretende aprir ancor fchuola d'amorcjno sa eglijcha^ 
l'Anjante il fcorda di Aia nobiirà per vfar fine amore-' 
uoIe2^e àfauore di chi amai L'Amante Dio, dirò con 
Dionifio» nelPamàr>parche efebi fuor di fe fteflb « Aé^ 

dehimus ? ér id U^hì^ ijthd iffe quoqne Amhùr ^mHìiinir 
fro amduriéi henitatis magnitudine txtra fe exit . {de di^ 
uin* mm-c.a^, ) Anzi afIerifccrAngelicojche cosi Dio* 
col fuo amore inalza la cimatura »comcfe queJlafofTe 
il fuo oggetto beatificante 1 1m meamaft^^ quafiquilè* 
in hmùtffit Dei D#«5«Contempkife le diuine attìoni» 
e le fcorgerete accompagnate da tutecle proprietà 
dVna vera amicitia. Sepa/:gcr fi de we cprtcfeia mano 
* • J aliami- 
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La TuuU Anmtca . CAp* V. 
^l'^flUicò precipitato oellfraifgratie ) pér fiurlopstrto^ 
cipc della propria fortnnaiqaefta dioioftraoza d'amo* 

xccoii charirà inefFabìlc moftrò il ooftroDiO) quando 
foli cuò J'huomo da va'origine di fango , e condanna-^ 
^to reo di morte alle£ammed'infernO) à far parentela 
col Verbo Piuino • Se Tamicitia ricerca mai ioterroc- 
to TamorC) émmi umfén iitin$ » qui émÌ€M$ { Prptu 
ijn) l*aiiior diuino vieti dalretemità mifuraro) oode 

Ì mando noi priui eravamo dcJrcfTere 5 fenza bellezza» 
enza reciprocanza d'amore > pur dipinti nella mente 
diuioaa erauamo fauoriti oggetti di sguardi amorofi i 
ansi quando vfcid dairolcura tomp:^<{el niente con 
obligaeione d'oiTeriraCemeeon Teflere eribntt amo* 
lofi al Creatorcj e noi Jarue d'inferno voltiamo le lu- 
ci à vagheggiar non il noftro bel Sole> maTombre^ 
egli ancor ci prezza>e tratta con amoreuolczza di Pa«« 
dre^e fe alle voice ci fk gemere fotto la sferaa^fol prew 
tende 9 cbe {paneoianVAcciam ricorfo alla Clemenat^-^ 
In fomma Ci celebri tratta di famofa amicitia ) che d^ 
yio di noi Amante vicn di gran lunga fupcrato. '"i 
Ma fra le belle finezze dellafuaamicitia^è chege4 
\$ik> 9 che il no({ro cuore non adulterale cqn cer^ 
imi amori , c'aiSgnò per Cultode yo^ìia X;orcéggf>^ 
INÉCelefte y acciò con le fuc belle fembianse raptflS» 
i noftri affetti 5 tS«: intimato perpetuo bando à gl'amo- 
li-profani a tene/fimo fempre riuoiti i noftn fguardi 
aWK>rofi alle diuine bellezze > mentre quefiesìvago^ 
iiliifc ri^tendono nelle creature cekfti > & a<;€iò 11% 
continui perìcoli di noflra miiera vÌta:£>ir^iioftroU-ir 

llptratore cortefe ♦ 

:f Se confidcraremo le bafTezze dell*huomo,e la fou* 
Hna nobiltà del noAro Angelico Cuiiode > bifogoa 
foofe0àre)Che oueAa Cuftodia è vn fingolar prillila* 
gio coQceM airbumanità dalla dittina magnificcnasa. 
L^buomo è va pugno di fango del Can)po Damafce« 

noa 
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La Tutela Angelica 1 Cap.p^ 
ftO) animato da vn leggicr fiato di Ofo, vn'auraclic 
prefio fuaiiirceie fe è «focato di qaslche Mìezza^è co* 
me vo fiorciche efcc dalia temide al primo raggio del 
Sole cade à terra languente ; vn verme, che ferpe per 
il loto per crouaruila morte; la cui vita vien di con(i« 
ouo ftricolaca dalla rapidiflima ruota dei tempo; e cii^ 
queOoioco > quefiso fango iial>bf ricconio da Ok> per 
AiO) per Guida t-per Gufèode rn Airgiolo > che è vm 
prodigio dell Onnipotenza > l'vitimo compimento 
delle perfettioni naturali ? il più bel parto della gra- 
tia» teforiero deila diuiiu liberalità > babitatore felice 
"deirEmpireo 9 puro fpirito fcma importaoa faloia. (ti' 
corpo I qtfcfto èdellaci^arità di Dio effetto fingolaret 
Onde rapito da amor si ilrauagatite fon forzato à can- 
tare sii l'Arpa di Dauide. Qjàd e ft homo-i (jftoi memor es 
€iusy aut filius hpminìsy quoniam vifitai tmm • Mio Dio» 

che di pregiato rjtroot oeirhuomo^che cosi altamente 
lo £attori/ci ^e per mezzo delle tue pìà leggiadre crea- 
ture gli mandi tmbalciarie d'amore fuifcerato? noh è^ 
rhuomo d'inferiore conditionc dell'Angelo i perche 
dunque j come fe foffc cola più pregiata io confegni 
alla cuftodia de gl'Angioli ? Ah mio Dio quante mat- 
niere inuentiper oblc^ir il iioftro*<<aio«c ad amarti» ^ 
pur non baftaooà fpezzamela durezza ; Non ffenrav 
co quelli belliinmi ipiriti di fcapitar del loro decoro» 
con prenderla cura del noftro fango , purchen-icono-p 
fciamo coti grate corrifpondenz^ le tue mai diiìtentii» 
nuate gratie^epnrnoa detcftiamo la ooftra &igra«' 
tìtodine^ 

%\ fi più opportu-^o quefto beneficio dell'angelica 
culftodia>per l'humana fiacchezza ; onde v'è bifogno* 
di chi la foftcnti debole, di chi rinfegiii ignorante % 
di chi la follcui cafcante, di chi la defendi combauttr 
ta » di ;€hi la rifanl ferita • £ rbnomo per la ftta natnra 
jpcocliae alla confiretndine del peccare» & bl 
; \ % \ va ani- 



tfS LaTuteUJngelica. Cap.yi ^ 
vn'anima) benché fpirituaJe foftailza) circondata però 
dalie fonUdezzc del corpo » onde iìiàccmiplìce de a 
Sdifordìni della carne» che fpeflbfi ribella dallimperio 
della ragione)fuggeIa feuerità delia penitéza? &ère- 
ftia airofTcraanza de diuini prccettiihà le potenze de- 
prauate dalle lufinghe del peccato» refiftentialle dioi* 
ne infpirationi » lorde alle chiamate del Cielo » e tra- 
dirrici delfantma^danno luogo all'inuafioni del tenta* 
tore nemico ; che ha Tintelletto fcon«oIto dalle veri-i 
tà apparenti d'inganneuoli oggettijia volontà corrot- 
ta dalle lufingbede fenfi» lamemoria^checon piii£i«- 
c41ità rattiene ricordanze pemiclofc) che concementi 
allaconleroatione della gratla;ondc v'è bisogno dì chi 
in tante neceftità lo Ibccorra : Adefi-, dice Origene, 
^nicuiqtée noftrum Angelus Domini j quiregat » qui mo" 
neah ^uigubcraeh qui prò a^ibus noftris corrigendis 5 
mfir4$mtib»s exfoJieMdis % quùtUU videt fiuicm Patris • 

^ HcertMSima opinione deirAngclico>chc dal foprei 
sno Miniftro d'inganni Lucifero 5 venghi deputato à 
ciafcun'huomo vn Demonio, che Tempre machini per ' 
impedirgli la Aia eterna Rilute: Diuina poteftàùs fimìli* 
tudinem vfrrpahdefutMd^ fiU Mimftrps determitfatés ad 
hém$tt$im$mpttgftutipmem\ fttm é^Amgtli Deùmimfirani 
in determinatis of^cijs adhùminum falutem. {q. i i^.ar. i.) 
oh di quante inganneuoli foggie fi veftc qucfto ingan- 
natote per renderci impratticabilela via del Paradifo» 
.dicali egli n'è perpetuo bandito. Egli, dice Gregorio» 
biga fi tè Drago, bora Vcello » bora Ginmento > bora 
jtóònC) bòra: Como, fi vefle deH'òmbre, acciò quanto 
fih nafcoftc fono le fuc infidie 5 tanto più ficuri di riu- 
icita fian grafifalti : In eis quos ad ftultitiam luxurU ix^ 
€itat 9 iumentum eftimtis quos ad fafium féferbid^qitdfi 
aba /ipàffttejiilemUia»is tft. in tis qups ai nàctmdi midU 

^f^^^^S^ 9^? ^^ibii'^ltt f!Ì4- ^ ^^^^ 

"^-^ non 
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La Tuté U Angelica . tap. ts^ 
hbn habbiamo pcr hoftra difcfa vn SanfonCjchc veci- 
da quefto Leone5vn'Aquila che trafiggili con fuoi ar- 
tigli quefto infaufto vcello,vn Marte che abbatti que- 
fto Drago > ci ftrozzerà quefto Coruo, ci sbranerà 
quefto Leone? ci diuorcrà quefto Drago i ci condurrà 
al precipitio quefto indomito Giumento . 

Ma non tema Thuomo infidiato da tante diaboliche 
ftratagemrae5che fehaue vn'nemico, che mai mantie- 
ne in otio la fua raalitia> come è di parere Tertullia- 
no: Peruicacijfimus hoflis ille nunqudm malitUfua otium 
fxcit.(de p<emu.7.)hà\x^ ancora da Dio conftituiti Cu- 
ftodi > che di giorno j c di notte gli guardano la rocca 
deiranima j fe però terrà acquartierate lefue fperan-- 

'fotto tal poderofo patrocinio; e fe alla villa di sì 
inuitti Capitani vorrà moftrar generofa coftanza in 
combattere per làluarfi : Super muros tuos-iHierufaUmj 
tonftitui Cu/iodes'i tota die-y ^ tota no^einferpetuum non- 
tacebnnt-i fi legge in Ifaia (cap.ói.) (opra di che efcla- 
ma Bernardo : ^Ijiantam dcbet hoc verbuminferre rate* 
retiam-iafferre denotìonem-i co sferre fiductam\reuerentiam 
fro pr/e/entia ; deuot 'wnem prò benenoUntia \ fidnciampro 
cufiodian {fermali, in P/-9o^ 

Ci ridichi à quefto propofito la fua vifionc TAna- JLtì 
coreta Moisè4:ombattuto con fozzi pcnfieri dall'Etio- 
pe d'infernOiinuidiofo della purità delTanime. Moftrò 
à quefti ? per generargli coftanza nel cuore l'Abbate 
Ifidoro tutta la parte dell'Oriente (quadro lata da gì* 
Angioli guerrieri > preparati al combattere per noftra 
difefa t Ci raccontino quei felici moribondi , come 
. viddcro in qucIlVltima battaglia i loro angelici Cara- 
pioni fulminare la fpada per mantenere à dietro le 
violenze diSatana(ro 5 onde riccuerono le palme per 
entrar trionfanti nel Campidoglio del Paradifo. Can- 
tino i loro trionfi sii le rouine d'inferno tant'anime va- 
lorofe protette da gl'Angeli ; Vrli quel Dragone? che 

y 
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7^ Li Tutela AngtlìcA* Cdjh V- 
ciraiifce ferra per diuorar anime » e diefa} cowf at« 
ta prefeosa dVn fol Angelo di Ittce fugge timorofi» 
per rintanarfi ncH'ombrc . 

NonfologrAngioliCtiftodi fono ftatida Dio de- 
purati come baluardi deiranima ^ ma ancora corno 
fortiflime trincee % che difendono il corpo 9 ónde gin* . 
bilandd canrò Oauide . A^eUs fmh Dnts mamlami i€ 
te-» vt cttftoiiamt te in omnibus vifs tnis \ il che cfponcn- 
do Bafilio dice • Quemadmodum Vrbium muri > vnit" 
iquaqiÈt hofiium tnfuUus arcent fràfitlfantes hojlilts 
Ì9€urfMS\ fic etiam AmgeUfSi ér i tergu & ^ Jt^^^ 
te €tifi$ik » m^nt vtriuftjfue iauris périèsym* 
cuftaditdf reliné/ait . {inpfaL^^. ) E l'Angelo corxxe le 
mura dVna C\tù, per difender l'huomo , onde gli ne- 
mici raddoppi/no per ogni banda graflTalci, che pur 
cudodìto le ricrouano; e fe è lecito tirar paragono^! 
dalle fanolO) è come queirAr^Oii cui d'ognHoioca<fa| 
rìfplendea la eefta con cento ftamme > perche cuftodìa^ 
ua vni Ninfa con cento occhi ; Egli è tutto occhi pcUr 
conofcerc quei pericoli ^ doue potrebbe inciampare* 
rhttomo incauto» per liberamelo) rutto ràani per ioe^ 
correrlo % fc l'incontra « Leggete gl'Annali > che fonoi 
imporporati dal (àngue qe martiri \ e ?edrete 9 che 
quefti da loro Angioli cran fmorzate le fiamme^ rotte 
Iccatenc» faldate le piaghtr, ftagnato il fangue; quefti 
eranone rormeati confolati da gl'Angioli, vifitati ncl**^ 
lecafcif^ foccodtncirinedie » trattenuti con dolcifi^^ 
me ferenate tit- trauaglr ; per quefti laftricaiN^ 
no di frefche ro/è ì pauimenti delle fornaci » oirdV' 
in quelle godeano i Zefiri della Primaucra ; compari-»- 
uanocome ftellcperiliuftrarele tombe» oue erano vi-i^i 
ni fepplti) onde anche fotto terra mirauano ri Cielo > 
ridente ; profumanano di {ovaìitmì odori quei ftadki 
luoghi ) oue eran tenuti in cuftodà v £icean dìneske^ 
manfuetiàgnelli le beftie più £ecc > e fe l'armioano dL 
• ^ . . , fic- ^ 



La Ttétela Angelica . Cap* 7 F 

fierezs«9 bXo tran contro quei cbc di violar teouoào^ ' 
U lor parici i Dio coafegrara $ riotuzzauano il taglio' 
alle fpade » e fra^adauano grìArumenci preparaci alle 
-carnificinc. 

Volcate rifioric^e trouarete che gl'Angeli Cuftodi . 
^aoQO carato da Chirurghi le piaghic de loro alunni > 
cbc ne ciaKoti di gìufta guerra filono pofti à loror 

fianchi per difenderli; che come guerrieri di prima 
fronte han marciato fotto i loro ftendardi ; che come 
braui didifefasban fatto macello de loro ii^iuAi per*; 
fequtorii cbc Coppieri di ParadifO)daaangIià bere 
fomiiffiaio nettare per titnperargU con le dolcezze 
.l'amarezze della vita tmaagltòfa ; che inafpettategui- ^ 
dcfràdìfaftrofe vie 5 orribili precipirij5 e frà gl'iior- 
xon; delle Sciues^liiftradauaao al termioe de loro 
viaggi. 

: Scorrete le Sagre Carte deiranrico» e nuooo tefta- 
inentO) & aàmirarete vn Agar Schiaoa d' Abramo 

nella maggior difpcrationc> foccorfa dal fuo Angelo 
Cuftodci Vn Tobia il giouinc accompagnato in terre 
firanierc da va Angiolo in forma di viandante» Va JLot ^ 
ttferbatp da gl'Angioli dalie fiamme vindicatiue di 
'colpe neftades Va Pietro tratto dalle carcerile Icam* 
pato da pericoli di niortc dal fuo Angiolo \ Vna 
Giuditta 3 che fi vanta con l'affiftcnza del fno 
Angelo di paffcggiar pudica frà grefercici di li- 
bidinofi > e di prender vendecu di fanguc dedi« 
fpreggiatori della diuio» Porenisa • Cmfi^dhif m' 

AvgeUn' Dpmim y ^ non filimjlk me aniilUm /kém if^ 

atiinari peccato * ( W. i^, ) In fomma fe fi raccontano 
tamofi tratti di fincera amicitiaicon noftra ammiratio- ,^ 
ne»quefti£ fperìmcntano come ordinari! beneficij del t 
noftro Aagieloi/e vi ionomemoriedi charìtà più fui** 
Icetata » da cfueAo Spirito ardente à fauoc noftros'e- 
ièrcitano k tacce Thor e > fa ii fcor^oao ilrata^rome 

per 
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La T utela jingelica.Capif^^ ^ 

jpcr conciliarfi Taffctto, da qucfto Angelo l'rinaSòrà* 
IO s'adoprano) acciò rcftiamodel fuo leggiadro voho 
ittoaghici; fé nel cuor humano fi conofcoao dalla na« 
tura ftampate amorofe fimpatie ^ quelle hanno rapito 
tutti gl'affetti del noftro Angelo per conff erai^fi cotde 
vittime di fante amore doppo Dio alle noftre anime . 
Se sVdirono prodezze d' inuicco Capitano à fauòt 
della Aia Patria» queftc alla giornata dal Roftro Angé» 
lieo Duce s'efercitano» acciò noi riportiamo degPe» 
ferriti à Dio ribellijtrionfi honorati • 

Mifera humanirà fe da Dio non fofse fiata arginata 
dalla charitateuole vigilanza degrAngioli. Da quan- 
te rouinofe vcrtiggini difpirito farebbe affalita » fe da 
quefti poderofi Spiriti non fofTe fortificata i quante 
volte naufragata fi vedrebbe fino al fondo deirabiilo' 
dairinondatione delle colpe» fe da quefti Piloti prat- 
tici deirinfidié delle iirti 9 e deirintoppi perìeolofi 
defcogli non fbflTe maneggiata la boffola, chedim^»*- 
fira il viaggio del Cielo . Quante volte allettata da ft-- 
fchi inganncuolidel Dragone infernalejcome da can- 
ti delle Sirene» (àiebbe fatta preda delle rapaci fauciii; 
fe dall'Angiolo non fotìk auertita » che sà difcemem 
fra canti de Cigni del Paradifo 5 e dell'infaufte citìettè 
deirinferno . Quante volte fpogliata della bianca ve- 
lie deirinnocenzaje delle pretiofe gioie delle virtù ac^ 
quiftate con fqdoridi tanti anni » farebbe fiata afTafi^ 
nata per la via del Paradifo dàlia fquadra diSatanafe 
fo, fe dal nofìro fedele compagno non fofse fiata iftra- 
data per vie ficure • Quante volte caduta dall'antica 
fanità riceuuta dalla medicina della penitenza^ haue^. 
rebbe incontrata la morte » putrefatta» e nel corpo» e 
nelPaninri'a dalle pofteaie della libidine» fe quefto An- 
gelico Chirurgo con il taglio dVna proffima occalìone 
non haueffèapprefiati i rimedi; . Quante voice farcb^ 

be caftata fotto il pefo di mille fciagure «orporaii pec 

• ^ ri- 
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HuUÌA Angelica • Caf. 73 
titrotiarci anche i precipirij deiranima > fe il fuò A*-^ 

gelo Tutelare non hauefTe ftefa correfe la mano piMr 
follcuarla. Onde à ragione dice Lorenzo Giuftiniano* 
■Qmìs qtiAfo y nifi angelico effet fuffultus ausilio > tam im* 
mamij[%m$r$m hofiìum làcieret faperart raiiemy ejfageKe 
ta^ffiosy iinta$h»€s vingerty fraudffijue detegere ? Citjl^^ 
dia fiifuidem fua vias noftras f^piunt-^ ne in f etram fcan" 

' iUUi fpiritualem anim^ impingamus pedem > vt teftatur 
^Fropheta iicens » ^uonìam Angelis fuis maadaMÙde te,* 
( de Jpirit. Mim. refnr.) 

Ah mio Dio» lanoftra ingratitudine è degna d'e& 
ferfepclita neirabiflbj fe «il conofcere tanti bcncffci;> 
ckeà diluuij ci piouoao dalie mani de gi.Angioli)nQA 
ne riconofciamo voi per amorofa cagione» & in que- 
Angelica Cuftodia non confefliamo dèlia voftra 
prodiga mano vn {ingoiar fauore per otferirui ad ogn* 
hora hiimili tributi di ringratiaraenti . Voi Monarca 
dcli'Vniuerfo fpedite i voftri corceggiaai celefti per 
9aaba£biadori à noi vaflalli della cerraiC noi la farema 
da gente villana 9 fe à voi non lì rimandiamo carichi 
dipretiofi donatiui degni della voftra magnificenza • 
Voi mandate ranimate ftelle dell'Empireo 9 acciò in 
quefti cimmeri; paeSc'influifcano raggi di luce» far^ 

. monoi pnr troppociechi» fe à canti fplendort non al* 
ziamo gl'occhi per riconofcernivnico Solida cui ri^ 
ceniamo i nutrimenti 5 e la vita . Voi inuiate i foldati 
de griftefli voftri efercici per proteggerci ad onta del- • 

. la foldacefca d inferno 9 faremo noi troppo codardi^fe 
affiftiti da tal valore^non moftriamo petti di diamante, 

. per reliftcre à gl'afTalci de noftri nemici. Votai tìoftro 
nalcere ci prouedctc di Balie Celefti 5 che con lattea 
d'imiocen«a ci .nucrifchino > e noi degeneraremo da^ 
tal gouemO) (è non procuriamo d'ingrandire alle vir- 
tù; Compite i fauori 5 mio Signore \ giàchemai fole, 
efoono dalla voftra infinita liberalità k grafie ; fc cqo. 
. ' • K • • Tali 
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l'alid'orodc gl'Angioli ci protcggete,c con loro fen- 
di di diamante ci difendete^ fate ancora che noi corri- 
fpondiamocon opere virtuofeà voftri fingolafi bene- 
ficijj e che conforme gl'interni auerriqienti de noftri 
Angeli Cuftodi regoliamo Tattioni della noftra 
vita « 

DaH'Iftoriejche fcguono meglio fi conorrerà di che 
ingoiar beneficio Dio babbi fauorito Thucmo per 
l'Angelica Cuftodia j perche per l'afSftenza de noftri 
Angeli» noi fcampiaraoda pericoli del corpo» fiam li- 
berati da funefti fucceffi 5 ci vien fpianata la ftrada al- 
l'imprefe più difficili» fedate le tempefte di fiere per- 
>fequtioni ; Per le loro induftrie fi conferuala noftra 
anima arricchita della diuina gratia^e fe da quefta mi« 
feramcntenecafca) vrieo di nuouo (ublimau à quel 
felice ftato. 

In Coftantinopoli vn giouinc> Falco di nome^erà st 
innamorato del (uo Angelo Cuftode > che cercaua 
d'inuentare diucrfi modi di rendcrfelo fauoreuole 3 c 
farfi degno oggetto del fuo amore.Frà l'altre firiezze, 
con che procuraua di dargli dinoti oifeqnij > s'hauea 
con perpetuo voto obligato di mai dir bugia>benehc 
minima per fuo amore > & ad onta del tentatore nc- 
mico> chefurinuentorde gl'inganni.Inuidiauail De- 
monio la diuotione di Falco verfo il fuo Angiolojper- 
che conofcea che fotto sì poderofo patrocinio godea 
^quello vna ficurafranghigia dalie fue tirannie > onde 
gli preparò vn precipitio> e pretefe con la fua morte 
d'alzare vn trofea alla fua peiiida . Hauea Fal- 
co vn'amicoj con quefto portolli vn giorno à diporta 
fuor della Città. Il Demonio che machinaua la fua 
ruina 5 fufcitò (::ìdì lorovn difcorfo > che glifpin* 
Te al contrafto, s'alterò il /angue , s'impugnaron le 
fpade,e vi reftò morto l'amico di Falco . Succede 
rhomicidio in folitario luogo > onde i'Occifore carni- 
uà ua 



nana ftAaatimoi«;ina pche il peccato fèopre Te fteflip^ 

fu fatta dalla Corte la diligSzaiC tcouoffi qualche fa- 
Tpetto di Falco^onde fu prefo>e portato auaoti al Già- 
dice» interrogoUo quefti> fe egli hauea vcci(p ramicvr 
è quefta richiefta comiacià nel cuore del gioiHoe vat 
guerra) ti cui fine era 9 ò il violare al Tuo Angiolo la 
promeffa, e (aluar la vita > ò pur gcncrofo foftener la 
morte per attendere a quello la parola • Dopò vark 

' cootefe dell'amor della vita col voto farro airAngio- 
lor trionfò finalmeote qtiefto; eicggendofi egli piii * 
prcfto di confccrarfiin fagrificio coftante vittima d* 
ofTeruanaa al fuo Angelico Cuftode» che viucrc eoa 
infamia di maocator Ji parola; onde con increpidezzar 
alla dimanda cosi rirpofe • Noa ti vantare» ò Giudi- 
ce» che fcnza Arati; di quefto corpo caui dalla mia 
bocca la confeffione del mio delitto; hò petto da fo- 
Aeaere Tatrociti delle pene pià feuerc) nonm'attef- 
riiboiiaie tenebre delle carceri 9 non mi fpaueotano 

4e torture) non mi aatliicono gracttlei ; altre obliga- 
tioni mifpronanoà confeffarmi reo ^altri timori fpa- ' 
ventano la mia coftanza per paiefar il mio fallo • JLo 
(prOfHe» che mi fpingeà dichiararmi Occifore del già 
anortò» altro non èvche il tìmoirdi xafcat« dalla gra- 
ria del mio bell'Angiolo ) à cui promiii confolenQC 
votO) come vn picciolo oirecjuio della miadiuotionc» 
di mai contaminar la mia bocca comnenfognc t onde 

•1Ù9 le per legge di giuftitia mi condanni alla morc^f 
muoio contenco ) perche epilogo la mia vita eoa vna ' 
efatta oflcruanza verfo il mio Angelico Cufìodc .Sa- 
grificano altri la mercenaria vita per fomentare la po- 

-^nka d'huomo terreno» perche deuo io mofirarmj 
ittatifead abbracciar vna morte gloriola percoofef- 
fare col fangue l'eterna obligatione» che profeflfoat 
mio Angiolo Cuftode? perche nqn deuo coronar il 

mìofepolcfiO con qiiefie palme » d'baoami moftraco 
, ; K a più 



« 
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più d'ogn'altro poderofo guerriero^ per la vittoria di 
me ftcflo con ofleriiar al mio Ang olo la paro4a . Rc- 
ftò ammirato il Giudice della gcncrofa rifolutionc 
del giouinc, e rhauercbbe liberato dalla pena> fe i 
congiunti del morto non hauc/Tcro fatta vnagagliar^ 
da iftanza per la vendetta i Si che Falco fu condanna- 
to alla morte> e condotto al fupplicio ; Quando egli fi 
viddc fotte la fpada del CarneficCjdiede con la men- 
te vn'amorofa occhiata al fuo AngcIojC fubito da fuoi 
occhi vfcirono per tenerezza impetiiofi torrenti di la- 
grime, che rifpinfero nella bocca le parole > ma pur 
col cuore si gli prefc à direi Confacro al tuo offeqaio 
>cjucfla vita? mio bel Principe 5 c ftimo fortunata la 
morte? perche fottofcritta dall'obligationc 5 che à te 
doueuo; felice morte, che horhora mi fuelerà il tuo 
bel volto 5 chefempre mi tenne torturato il cuorcilo 
pur so di certo 5 che hora qui prefcnte 3 aflìfti coni 
fauori della tua protettioneà chi per te termina la vi- 
ta. Riceui fra le tue braccia amoro/e quefto mio fpiri- 
to 9 acciò fenza riceuer danno dal tuo riualc, teco va- 
di al Paradifo . Quefto fendente di fpada , che bora il 
Carnefice fulminerà fopra la mia tefta 3 fe mi fcpara 
l'anima dal corpo, non mi dà duolo, purché il mio 
fpirito tccosVnifchi, mio adorato Cuftodc* Detto 
quefto, accomodò generofamente la tefta al talamo 5 
Alza il Carnefice la fcimitarra p fcaricar colpi di mot- 
Xc; & ecco, che comparifce il bell'Angelo , che porta- 
uà i fulmini nel volto, & vna fpad^nuda alla mano 
per difendere il fuo caro allieuo , con quefta tenne 
a dietro il Carnefice, fi ritirò quefto tremante, cdà 
motiucdi merauiglia à (pettacori , che non vedeano 
TAngelo, Sale in palco pieno di furia vcndicatiua il 
cugino del morto, fgrida al Carnefice della tardan- 
za 3 ma perche Jo vedea ancor timorofo , & immobi- 
fc^gli ftrappa dalle mani il ferro 5 & alza egli mede- 
ino 
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X/i Tutela Angelica . Q^. 'T? 
#OÌò il /braccio pcr.<pegaei« nel fatigue delncmicA» 
gl'ardori del fno fdegiio i i»a tt&ò mcàe egli flupido^ 

perchè refofi à fiioi occhi vi/ibìle pieno di maeftà) e di 
terrore l'Angelo^ gl'intima per le fuc mani la morte y 
.fe pretende danneggiar à Falco la vita» anzi Io minac- 
ciò dì gi^auiffimi i:aftighÌ9 €q dcpofio l!odkbnol perdo- 
fiaua) enei riceiiea ìd luogo del morto filatelie Per 
vn prodigio così raro fìi Falco liberato dalla morte > 
& egli per mofìrarfi grato al fuo angelico liberatore > 
£ vefti Religiofo j e i\ fè chiamare Angelo per haucr 
continua memoria del beneficio » & vn fprone § im- 
pieg a li con più ardore à groflequij del fuo Angelo • 
caf^'y* denota AngeL ) 

A tempi di S«.S^nerino vn leggiadro giouinè fi ipONÌ 
90 con vaga doatelU. Gii s'approffimaua la notte 9 ia 
cui s*hattean à-celebrare le hozkc^ già tramonta il So- 
le? & in mancanza die/To s'accendono piti facellct, (i 
comiaciaao i balli 3 fi fan languire le cordedi fonori 
iCkromeoti.) H fan fen ttr^ le melodie^ per dar f òmen to 
à gl'amori vfolo s'afpettaaa lo fpofo per compitele 
communi allegrezze ; raa quello fi trattenea col fuo 
Angelo Cuftode> che fegli fè vedere > e sì gli prefe 2 
dire. Mio £glio>già preueggo^he quefte npz2;e iaraa 
{ler ce preiaggi dificriiitàdi meri|ipcr guadagnarti il 
Paradjfoi fe farai vna generofa nfolutione d^abàn- 
donarle, io faròil Paraninfo»che ti procurerò greter- 
ni imenei col fpofodeira ime elette. Nelle tenebrac- 
eli quefta nottAgià da te desinata alle nozze^vuò mo- 
firarti la luce per cui raffiguri la ftcada del Cielo» cbe 
fi fmarrifce fra l'ombre de mondani liilerti^ Vieni 
incco> mio figlio, fuggi qucftc mondane allegrezze 5 
che foao peraiciofi didurbi dell'anima > lafcia con 
le lue v4ae pompe il Mondo delulb» e ti condutròl 
Inòco -9 done poflS prepararti per volar meco vn giof- 
ao alle nozze beate dell'Empireo . Non aioftroifi ri- 
solo 
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tràiòfMiiion giodnealleperfiiafiMi dei firo Aftgd#^ 

the perla Tua immortale bellezza potè fabiro rapirlo 
concepiti affetti verfo^a tranfitoria bdtà della fpo- 
•A >onde in queil'ifteflà bora auìoffi eoo la Tua Ange- 
lica guida» e con vna gcnerofa fiiga termìoò i feftiii 
delle noz?e in sfoghi di pianto • Lo portò il fuo An- 
gelo ne folitarij rcceffi d*vn deferto, e trouato vn pic- 
ciolo Eremitaggio t Qui, gli diffc) miofiglio » vuol il 
Ciel) che dimoriun quefie feluc ri€iraco>e loutairedt 
firèpitofi tumulti delle Città ^ non potrà il Démomo 
prepararci fuoi lacci p farti fuapredajnoè per ilgio- 
tianile tuo petto re/ìftere 9 e fronteggiar col Mondo^ 
' chi non è ficuro d'ottener vittoria da cimenti>l'acqqir 
ftt dalia fuga \ perche nelle guerre fpirituali fi MCf 
brano ancor per famofi trionn, le fughe; Quefte fcluc 
fono per il tuo valore il campo più proportionato por 
duellar con rinfernO)& in quefti bofchi farai più prat- 
fico delle loetiabofcate i nell'habitato il Demonio 
forprcfe più violenti 9 efèrcita firatagemmi più occuJr 
tij dà afTalti più fieri 5 che non potreffi foflenere per 
tue delicate forze. Refta qui dunque > & io farò £an^. 
ìpre tuo compagno» finche compite le tue fatiche^ ittl^. 
laremoaflieme al Paradifo. Detto quello rAngelO)gM> 
(parueda grocchi , e quello reftò affatto fcordatod^-/ 
gramori terreni 9 & innamorato folo del Cielo • 

Narra Ccfario dVn vecchio monaco dinomeLaf^ 
fardo» che tentato da i^irico dì Aiperbia» ccmtncià è 
difcorrer così . Io che tiro da nobili genitori i natali » 
mi fon ridotto ad abbracciar profeflione si baffa, che 
qui feruo da Laico à qucfti Monaci^che nafcon sivi^.' 
ménte. Nel fecoloi mici congtouti abpndano^iiiib» 
cheease» & io qui fbn cosi pouero» che non fon padrò» 
ne >ne anche del proprio arbitrio; quelli nelle lor ca- 
fe lautamente banchettano 5 & io nella Religione fon 
iodcbolito doli'aiiioeoza > e con quaklic peaaodi 
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ptìì duro rjftoro qucfto corpo mfiacf bicoi<itieUo rhm 
inefidicato perelcfflofina; quelH hairieano ne palaggf» 

& io parche come ficrajdimoro nelle tane. Mr pardi 
non hauer tante colpe > che meriti aod^ fcmprc cari- 
co di ciliciÌ9 e che fenza pietà del mio corpo cosi cru« 
deimente <oa flagelli» mi batti • Hor via fi fìigghi da 
qtiefta dura (èraità) fi laici quefto carcere così angti- 
ito 5 fi vadi àparticipar delle dclitie de miei parenti. 
Così cedè alla ccatatione) &vna notte già prcode la 
fuga» 8c al primo pafib) che dàfiiordcUa porca» te gU 
A incontro il fao Angelo Caftode> che con autoreuo*' 
le voce gli comanda , che lo fequiti , & al cimiterio 
locondufie» al folo impero dell'Angidos'apriron le 
fepulcure» c feco dentro di quelle lo porca > e sigli 
pirendeà dire. Non vedi cb quanci cad^uers putrefatti 
qui giacioAO fenza moto 1 fino che faranno da quefte 
tombe chiamati à nuoua vita dall'Angelo Trombet* 
cicre» per dar all'Eterno Giudice rigorofo conto di 
loro attioni ; viffero come te in queftacerra 9 chi da 
Principe >echì da Bifolco^ cUda Monarca» chi ds 
VafTallo, chi da Padrone, echi da Scruo . Non vedi 
là tu quel tefchiofpolpaa>> vn tempo fà fu (limato 
per vn prodigio di beltà » & iiora è oggetto di naufitai 
qnciralcro ioftenne regia corona » & bora è.corroi^ 
cibo di vermi; quello ra^rvnai Donna » nel coi voko 
la natura produife lerofe\ ma nella primauera de gP 
anni cadde al Aiolo sfiorato s quei mezzi tronchi» fu- 
ron braccia di Capitan valorofo 3 che ad ogni girata 
di ferro>mieteuaà fafci le palme» bora non può iche^- ^ 
mirfi dalla corrutttone.Guarda qud puzzolente cada<* * 
uero 5 amò in vita troppo gl'odori, & bora per la puz- 
za cagiona la.£uga« Volea camii>«ir più oltre l'Angelo 

E:r moftrarli mioui ogsetci di oauièa » mà gridò La£- 
rdo 9 che non pot(Ni topportar più tal ftomachenole 
vifia. yà^ dìflc l'Angelo» & addottrinato da 

y quelli 
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^ o I/f TiUda Angdica . Ca^* T^* 
rqiitfti Tpeceacolidi morte > impara il rittfer bene > 
'Sopportare con pdtienza i comaiunf rigori àéi M ono» 

fiero > c fappi che chi nella caia di Dio ftà ;ipplicato 
à gl'officij più bailì)flà nella prima ftima auaoci groc- 
chidiuini. Detto quefto» difparaerAngeio^ eLafFar* 
do ranueduto di fooi perniciofi penfieri r eornò alla 
fua Cella per continuare eoa humiltà ia iua relìgiofa 
vita nel Monaftero. 

& Galgano Anacoreta noo & rifolueiia di dar va 
gcnerofo. rifiuto ai Mondo ptrdarfi toccoàDio» e 
però il fero Angelo Cnftodegli manreneafimprein 
tempeftcil cuore, e rinuitauaà sbarcare nel porto di 
ficuro ftato per ta fua faluezza. Stabilifce finalmen« 
te doppod'hauer dato licenza àciuce le buone i/pi- 
ra tioni del Aio Angelo > di prender moglie; ma que^ 
ilo perche volea fpianarc tutte le difBculrà, che o(fcH 
nano al Aio difegnoi con fargli vna violenza ? fman- 
tellò la fuadurezza.Correua egli vna volta àcaMallo» 
per vificarc quella Donna> che hauea da eilèr fua fpo« 
ia» ma perche il fuo Angelo gli pròcnraua altre n42«*. 
atCj ferma à mezza ftrada il corfo al deftrieroj dà egli 
difpronC) ma quello fpauqptato non camina più ol« 
cre> ma ritirati adictro ; raddoppiano dall'adirato 
gionane kpercolTe) & ecco cfae.con'fuofluporefi 
rinouano l'antichi prodigi; di Balaam 9 perche parlo* 
gli lamcntandofi quell'irragioncuole bruto, che pro- 
hibendo vn Angelo il fuo camino, non erameraui- 
glia, fc neo l'obediua con inoltrar/] s da quefie amo- 
rfe violenze conobbe il giouioe l'efficace volontà 
del fuo Angelo, e per obedirlo , difcgnò queiriftefTo 
luogopcr tomba de fuoi mondani pcnfieri 3 e vi fab- 
bricò fopra vna piccioia Cella; oue viuendo in rigo* 
iroiè penicenae» lancàmcQte mori • Qtx Berrarh) ^ 
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DELLA GRAN STIMA, CHE FANNO 
gr Angioli dell' 4^ime alla loro Cttfiodia 

' raccomandate • 

CAP. Yìi 

i , . •. . a» 

A Dorai Tempre quell'arte» che con farro inoo^ 
cente rabbai nobili» nìa corruttibili lauort 
della natura per conferuarli immortali in 
morte tele? perche rorigine fu dal Cielo . Iddio fu il 
primo pittore^ chcinfegnò i mortali à dipingere) qua-^ 
do nella prima fabbrica del Mondo airriccbi di mera- 
aigliofe pitture le gallerìe dell' Vniuerfb • Egli con i 
pennelli della fua Onnipotenza la leggiadria del fuo 
fembiante impreflc in tuttcle creature) quali fecon- 
do la varietà delle loro bellezze tralfero più » ò ineno 
Timagìne del lor Creatore» nìuna però vi fù» ne vi può 
cffere cosi perfetta 5 che fia vn pieno ritratto dclfin- 
creata Idea . Cominciò il Diuino Pittore dalle sboz- 
zature) per dar compimento all'opra piii beila. Ha« 
uea da crear l'huomo» che fri le creature foUunari ha- 
uea da imitare pià 'fll vìnO)rempre però con infinita di« 
ftanza^rincreace. bellezze) & il lopremo doraittiO)on-. 

h de \ 
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S 1 La Tutela Angelica . Cap. VL 
de apparecchiò prima ia Reggia di ricchezze pooì» 
pofa» per porre rhuomo nel TroBo.Creò ìt gran cof^ 

tinc del Ciclo? acciò gli feruifTcro per padiglione ri- 
camato di fteIJe 5 le sfere 5 che con la vaftità delle cir- 
conferenze gl'alzadero archi trionfali; ilSoIc^ perap» 
pendergli sù Ja tefta vn'accefo doppiere • Creò la ter«» 
ra ) come il Reame della foa Signoria Doortnante s la 
ricamò di fiorbpcr farlo pafleggiare sii tapezzerie tra- 
puntate di piccioli compendi; diftelle» la fecondò 
di fratti, per dargli in abondanza i nutrimenti^ Tab* 
belli di iuminofeprofpeteiue di gioie» e diprerioiè 
miniere di oro 9 acciò le fue guardare b bc abonda/Tcro 
di Iraifurati tefori . Furono tutte qucfte opre pretiofi 
addobbi dinatura? ma piccioli profili» che imitano la • 
diuina belkzza.Ma quando ii trattò di crear t'huomoa^ 
con dir > faàamus bamimem sd imaginem j fimilitudi^ 
nem noftram 5 moftrò di fare il più eccellente ri- 
tratto delfuo bel volto; e che conforme in eilofi ri- 
troua vn'emincnte aggregato delle create perfettio* 
ni) nell-huomo compendio dell'Vniuerfo leccellense 
più ibllenate ; gl'abbreuiò il Cielo nel volto , onde 
coi que/lojhor tramanda fulmini per atterrire, hot 
dimoiira ferenirà per infonder gioia ) hot lo vefie à 
bruno per celebrare i funerali al rifoi gli compendiò 
Je fielle ne gl'occhi » che con le guardature prefaggi- 
iconojò infauftiìò benigni fucccffi; gl'acccrchiò nelle 
labra i coralli 9 fè la fua bocca rifcrba di perle» e ie 
fue tempie che diramalTcro bionde fiumare di oros gli 
femioò nelle guancie la quint'elTcnza de fiori» gli re* 
jftrinfe 1 fiumi ne gl'occhi 5 ò per dar tributo ad vo mar 
di cordoglio > ò per far vifibiJi l'interne amarezze del 
cuore; gli racchiufe il mare nel faoguc,douc non man- 
cairerorfcoglideirofTa» & in luocodel fuoco» fòche 
fodero portate nelle correnti del (angut k picciole 
fiamme de /piriti vitaiijpcr dar al corpo? &iJ moto» e 
' * fa 
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la vita; ondcdell'huomo dice Gregorio ; imnh creata^ 
ra aliquid habe$ h$m0i e da Wi\o(o& Moado abbrcuiàco 
c'appella • 

Ma per la parte fpirituale dell'anima trafle Thi^ 

mo più al viuo del Tuo Creatore le belliffime fattesi; 
il fuo corpoj perche di terra j della terra contiene le 
corrotcibilì perfectìooi » che del Creatore fon ritratti 
molto imperfetti I ma l'anima è quella ftupeflda ptc« 
ti^ra>oae con merauigliofa efpreflfooe fon tirati i prò* 
fili dcirEccellenze di Dio . Ella èvn raggio del Sole 
Increato > che fplende fra le caliggini del corpo ; ella 
imita il puriffimo atto di Dio 9 mentre cfclude ogni 
mifchiaoza 9 faaue ndle futtiperfetttontfomiglianza 
. con dialni attributi 5 mentre dall'immenflrà è mifura- 
ta la vaftità de fuoi pcnfieri 5 dairctcrnità la fuadura- 
do'Qej Ella è tutta in fé /IcfTa fenza diui/ione > non ri^ 
ceueaccrefirimento dalla lunghezza dei tempo 9 non 
mancanza dalla /oa forda lima 9 che macera anche la 
durezza del bronzo, non èmifurata dalla corporea 
molCi non ingiouenifce nella primaucra de gl'anni > 
non inuecchianeUetà decrepita; Ella è nel picciol 
Mondo del corpo 9 come Dio neUa gran machina 
dèlPVniuerlb 9 tutta in tutto 9 é tutta in qualunque 
parte di quello, ftà fcinpre afFacendata 5 e ftà qiiiera9 
muoue il corpO) & è immobile , lo nudrifce 9 & ella 
non hà di nutrimento bifogno>l'arricchifce,fenza che 
punto fcema delle fue inrerne ricehezaeiElla politico 
Gouernatore reprime Tinfolenze della più vile ciur- 
maglia delle palTioni , quando fi ribellano dalla came- 
ra fuperiore della raggìone > riccue tributi di vaflal- 
laggio dalle inferiori potenze9 & affittita da primi mi-» 
niftri delfai fna Monarchia intelletto 9 e volonti 9 con 
ifauij difcorfi di quello promulga leggi di verità 9 e 
per mezzodì quefta bandifcc ogni malci & io ogni 
coik ricerca fina bontà • 

, L a Non 

« 
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84 LATuteU Angelica. CAp.VI. 
' Non fi contenta quel iourano Pittore» che nel vol^ 

to dell'anima fé fieflTo ritragga ^ come Author della 
natura» ma diftempra ancora colori gemmati per im-. 
^imerglirembianze fopranaturali^che più al natura-*^ 
j^rapprefentano l'Author della gratia i onde quando]. 

la vidde atttufFata in quell'acque ^ che dan naufragio : 
al peccato ) e mantengono in tcmpcftc l'inferno ? la 
nobilitò di virtù fantificanti . Oh bel ritratto ) oh nOi* ; 
bile ftampa^che vince nelle fue vaghezze le ftellCsp^K^. 
eh'e formata à fomiglianza.del Sommo Sokioh iaito«|; 
ro flupcndo , ò mirabile artificio maneggiato fol dal-'?* 
rArtefice Onnipotente 5 e dairifteflo arricchito con 
gioie immortali cauace 4ailc miniere del l'Empireo 
perche dunque creatura si beli» le fteiTa fcher*^» 
nifce?Onde piangendo difle Ifaia* l»cur$utmh fehomù^K 
^ humiliatus eji vir . Perche tutto affacendato alU*^' 
cultura del corpo > la di cui beltà pr^fto marciice > &. 
l'anima fprezza» che èrifleffo della diuina bellezza^^ 
trono elettO) in cui fiede la Diuina Maedrà » miracok» 
fourano dell'Onnipotenza > mare in cui vanno àgall^' 
le pompe del Cielo > teforo che racchiude gioie pem* 

. arricchire le gallerie dell'Empireo ? 

L'huomo non fa concetto dell'anima ) ondeèche^- 

. poco l'apprezza ) perche nel bilanciar bellezze) di-^ 
pende dai giuditio de fcnfi > che corporee potenze., 
sappagan di quelle rofe, che piantatein vn Campa' 
di lattcpungon i cuori fenza le fpine ; reflano incan- 
tati alla vezzofa luce dVn occhio^che incenerifce fen- 
le fiamme i fi perdono fra quelle fiumare d'oro fi- 
lato cafcanti con macflà dalle tempie,che naufragano 
lenza le pioggie;e veugon rapiti dal rifo d'voa bocca» 
che pianger fenza tormenti • Solo dunque chi é 
tutto fpirito fà concetto di fpirituali bellezze per re^ 
flarnc altamente inuaghito . 

picelo voi nofiri belliilimi Angeli Cu/lodi » puriilip 

mi 
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mifpiriti) incorporee foftanzcj quanto Tliuomo fti- " 
mate 5 perche racchiude quella margherita ricompra-»; 
tadal CeleAe Mercadanteà prezzo di faague per in-r 
caftrarla alla corona deirAlciffimo ^ £ pur grande la 
ftima cheiate delPanime > mentre Ilario ci dice » che 
fiere ambitiofi d'applicarui alla loro feruitù ? come fe- 
noli foiliuo eletti per Ja voftra nobiItà)al diuino ferui- 
gio. Hémittis fofiulAtioHts ad Denmambiiiofa Angtlorum 

fàmmUtu per»ehH»tur • 

Non folo il noftro Angelo Cufiode fi muoueà far 
gran ftima deirhuomo per la fua ardente charità> ma, 
piìbperche in quello fcorgeaiviuQ efpreffa Timagine 
del Creatore» ónde è inalzato alla diuina figliolanza» 
perche è proprio de figli j reflereimagine rapprefen- 
tante del Padre > e però neirincreato Ternario folo 
l'Eterno Verbo ha la prcrogatiua di figlio generato 
dall'intelletto fecondo del Padre Diuino j perche di 
queAo è vn'imaginè viua > Onde il Real Profeta chias- 
ma grhuomini figli di Dio. 'Ego dixi Lij efiis fdij 
excelfi omnes . 

Contempla l'Angelo Cuflode quefta foprema di- 
gnità dell'huòmò > e perche ama 9 & arded'amorofe ^ 
fiamme verfo l'originale 9 fi fpinge ad amar anche l« 
copia . Confidcrate la ftima 5 e la vigilante cura > che 
tiene vn Aio di regio fanciullo ; parche non habbi 
penfìeri 9 che per indrizzarli alla fua cuftodia? non 
adopri diligenze > che per prefernarlo da pericoli^non 
inuenti induftrie , che per ben allenarlo. Hora lo ve-- 
drete efercitar Tauthorità di maeftro per intimorirlo, 

• horTalfctto di Padre per accarezzarlojhor rolTcruaa- 
za di vafiallo per rifpettarlo 9 faor l'efpreflionc di fup«- 
piicante perìndurlo con foauità al bene, hor l'amor di 
ammonitore per dargli faluteuoli aiicrtimeti. Se quel- 
lo dà nell'arroganza^ egli vfa feuerirà per rintuzzargli 

i^orgoglio^fe ne gi'e£fecti di virtùi egli con fegnalati 

pane^ 
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9é IJTtaeléJngelkdli^afFI^ 
panegirici Vcncomm e mero dcfidcrou» d'ingrandirlo 

alle virtù > fpefTogli ricorda i/plendori> IcglorieoT 
valore>eia generofa profapia de fuoi Aui » le felicità 
dcvirraofi» Tiodegnc raccordanze appojapoftericà' 
de vieiòfi 9 ne anche badando rofcurià delle rompe 9 
per inuolarli da grimpropcri; i la gcncrofità de guer- 
rieri^ che à viua forza ftrapp ino dal Campo di Marte 
lepalme>per confccrarle airimmortalità del loro no- 
me. Tutte quefte fatiche impiega quello Aio vigiian^* 
te, perche il fuo allieuo è del foo Signore regia prole» 
al cuioflTequiohà tributato tutte le fue afFettioni .Su-» 
perfluo farebbe efpriraere Tardence amore de gl'An- 
gioli verfo il loro Dia ; bada che da Dauide fiifon' 
chiamati» fuoco dinotante accefo alle fiamme del So- * 

le diuino . Qu^ì /ucìs Aìigelos tuos fpiritus 5 ^ n/tniftros 
tuosigntmvrenum\ onde perche guardano in noi de- 
lincata l'imagine di Dio » per cui ardono per amore 
reftano ancor dì noftra beltà inuaghitir e penfano che- * 
il lor Creatore fia l'oggetto di quei vezziamorofiycoll ; 
che noi accarezzano 5 hor giudicate con che tcnerez-^ 
za s'impiegano per amarci • 

Non folo l'officio di Aio > ma anche di gentile non* 
trice impì-ende per moflrarci fuirceraco l'affetto il no- 

ftro Angelo Cuftode . Onde dice Ifaia. Mammilla Sf* * 
gam laEiaheris , crunt Rcges nntritij tui \ ( taf* 49- ) 

il che Gregorio fpiega de gl'Angeli Cuilodi • Guarda 
le finezze amorofedViia outrìce>e fappi che ò fupera*. 
ta ne gl'Amori da gl'Angioli Cuftodi • Tiene quella 

frà le (uc braccia il tenero bambino 5 e parche fia l'i- . 
dolo de fuoi amori > hor fe Taccofta alle pop4)e per 
fargli fucchiar le dolcezze delle lue vifcere , hor gli 
di mille tributi d'amore» hor con mille vezzi lo man- 
tiene in traftulloj hor con la bocca gl'afciuga quei * 
molli argenti 3 che gli cadon da gTocchi, hor con le 

acoie l'inulta al foonoi hor col girar della culla cerca, 
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LaTutela Angelica •Cap.FI* 87 
fenderlo immobile; lior ringhiriandà .de£on^ hor. 

l'arricchiua di gioie. 

Con più tenerezza tratta TAngelo Cuftodcilfuo 
aUìeuo} perche fe il Saluatore volea bilanciare l'amor 
che gli porraua Pietro dairatcendere i dar pafcoli ài 
iantità al fuo gregge ; egli non vorrà efler tafTato di 
minor affetto verfb il fuo Dio 5 fe quefìo vien mifùra- 
to dall'ardenza di attendereà gl'intereifi di noflra fa- 
Iute. Egli ) diceOaiiide^ ìj» ménihns fonatitu^pf^o.}. 
come bjlia gentile tutta intSta à gl'iimori del fuo par- 
goletto bambino > e mai fi fianca difofiencrcicon \^ . 
fue braccia) perche ci ftiina fuo troppo gradito pefo • 
£gH ci accofla alla bociradel cuore le fuereggie pop* 
pe per farci fucchiare latte di V9xzàì{o*M immilla S<- 
S^um la^aieris > ét enmt Reges nutriti/ //^/.Quando feri- 
ti ferirti l'anima da fèrale inuifibile per languir fra re- 
pentine dolcezze ; quaodp fcotiil tuo cuore 9 che for*- 
timata conghiglia riceua ruggiade celefli perconce« 
pif perle beate; quando Tenti aprirti gPocchi naufra- 
ghi fra le pioggie> alle quali fucceda vn arcobaleno» 
che annuntij alPanima fcrenità 5 e pace con Dia , fon . 
tucti sbruzzagiie dell'angelica latte» della tua nutrice 
amoròià • Quando per vna pura cofciensa Tenti nel 
cuore feftint di Paradifo» concerti di mu/ica beata» 
balli immortali» in cui fi falta fino all'Empireo , fono 
i traflulli ) ne quali ti trattiene il tuo bell'Angelo; 
quando dentro di te feoti infoliti giubili > allegrezze 
di fpirito» fono i forrifi del tuo Angelo » come forieri 
di beatitudine . Egli fuifcerale miniere della cclefle 
Pacciaje dalle fue maremme pefca le gioie da comper- 
ile ferri ) e monili per tuo/reggio> t'adorna .con i zaf- 
firi della fed^ > con i fmeraldi della fperanza» con i ru« 
bini della charità » con i diamanti della forteiza» con 
le perle d;ila purità • Egli t'infiora la mente di fanti 
peniìeri) t'imporpora le potenze con la venudàde 

* fruwi 
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gS* LaTuteh Angelica. Capavi. 

ftottidi virtuofe opcrationi. O Anima pur troppo 
fortunata fe ti vedi actarezzaca./rà le braccia disi 
bcHa nutrice 9 che ri nucrifce con dolciumi pafcoli > 
che nel fup fcno, come in culla ingemmata da fuoi 

^dòlciflimi canti Tei incantata ad vn Tonno tranquillo» 
comealte volte ti cade in penfierò di fprigionarci da sì 
amorofe catene con porger le braccia à quel (o&o 
fpirito infernale coperto di putrefatte cangrcnc ca- 
gionategli da gl'ardori dell'eterne fìamme^'qual bam- 
bino cosifcarfò di fcnno > che vcdcndofi fra le brac- 
cia di leggiadra Oonaellasnon abborri/chi d'abando- 
narfià fuccfdiabbracctaroéti d'vn laido fantaccino? 
tidcfidcra il Dianolo 5 ma come Carnefice per llroz- 
sarti» fi tiene accolto ai Tuo feno il tuo Angeio^coo^e 
caro pegno di fua charitàper donarti l'eterna vita • 
Deh) anima bella» defidera quefta balia gentile 9 che 

. delle tue braccia facci pregiata catena al fuo collo 9* 
perche farai de fuoi innamorati pcnficri centro fo- 
lice . ? 

Si fpinge ancora à far gran conto delFanima PAo- 
gelo Cuftode > perche il Redentore per il fuo rifcatto 
tanto s'affaticò) che gli diluuiarono sù la fronte i fu- 
dori)C gli «furono fquarciate le vene per cauarne il pre« 
tiofo prezzo . Onde come fìi di parere Origene» dopp<> 
che fh felicitato il Mondo dalla prefènza del Redeo- 
' tore» gl'Angioli fi raffinarono ncH'amore verfo del- • 
riiuomo. ?ofi Chrifium nati efficacìus Aggeli nos cufio^ 
diunt . ( H ornalo, in Lue.) 

Coniìderano di quanto valore (ia il (àngue di.Chrl- 
fio 5 che vnito alla diuinità reftò deificato ; e poi vcg-' 

gono qucfìo bilanciato al Tribunale della Diuina, 
Giultitia , come giiifto prezzo sborfato per la reden-j 
tione dell'anime » ondeftupiti fanno ynaltiffimpcon-; 
cetro delPhumana natura 9 che. hebbe per Riparatore^ 
vn perlonaggio d'ittfinita grandezza . Furono affcic-» 

* . ciati 
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LaTutela Jngelica^Cap.F'Il 8> [ \ 
^ Balcóni def Cielo 9 attoniti fpettatori delle duriflime 

fatiche del lor Signore; lo vidderonafcercfotto i tct- 
■ ti di pouera Capanna^ mendicar il nutrime^ito da vir- ' 
. gineolatte» pagar gabella di fangucin peaadcirorl^ 

ginartópeccato>che mai contrafle» fuggir anche Bam-^ . 
'binda perfecutionc d^inuidfofa* àmbitione, fcruir ' 

da gentile garzone nella potrega dVn Fabbro, per 

{procacciar/] gralimeoti) fcorrcrc fidbondo dell'altrui 
alate paefi ftranieri )'predicar di continuo sk iepiaz* . . 
,zet!ottrine di fantità da miracoli autenticate f ofler« 
uar rigorofi digiuni ritirato ne receflì dVn Deferto , e 
finalmente fìgillar quefte rigorofe fatiche col fanguc 
vfcito dalie lue vene per i pretioiì meati di cinque 
|)fagbe 9 é tutto quefto per ricomprar J'anime dalla 
^ diaBolica tirannia • 

Conflderano quefti diuini fudori 5 & ammirati con 
Bernardo^credojchc dichino • Maggia res anima 5 quét 
Chrifiifanguine redempta efi. Di gran valore farà quclV 
anima» mentre il Mercadante Oiuino tanto la ftima» - 
che non dubitò di venirne dal Ciclo à paetì della ter- > 
Ta5pcr farne compra con /penderci la vira . Mentre la 
Diuina Sapienza 3 che non puòingannarfinel difcer- 
ner le gioie'da rottami di vetro> tanto la prezza, bx- 
fogna dir che non può Tanima valutarfi con infiniti 
Mondi. E troppo pretiofa quefta gioia» mentre vicn , 
comprata con moneta coniata nella Zecca della Diui- 
nità;e troppo nobile quell'anima^ mentre vien rìfor- 
ciaea Delia is^ellezza dal fangue dVn Dio • E non fare- 
iflo nof ogni sforzo 3 non porremo tutte le noftrein- ; 
duftricjnon applicarcmo tutti inofirif^nfieri per far . ' . ' 
la guardia à si degno tcforo ? Non faran ben impie- 
gate le noftre fatiche per mantener queft'anime nel- / 
la lor bellezza imbellettata da minij del Sangue Di* * 
•lino? Se vn Cherubino hebbe in forte dicuftodire in 
' icru vnParadifo> bgn'vndinoi bà riccuuto inCu- 
r ' . ^ J^-iJ^ ^\ '\ . Jlodia 
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' ftodia vn Paradifo Celefie > perche «juello fu creaA 
per dar airhuomodilcteoj& In quefto'vi vàà diporto 

vn Dio i Bt delici^ me.e cum filijs hominum . 

A qucfio propofìco nora Epifanio) che doppo la 
jieregrinatione del figlio di Dio io terra » per falutc 
deU'aoime>gn Angioli fecero di quelle più alto con* 

Cecco > perche doiie prima folo il comando di Dio gli 
fpingeui ad bauernc cura diligente j bora vi è ancor 
' il raro efempio della Diuina Macftà humiliaca) per 
inalzare l'anime à fonimi bonori; fi però alla vifta^el 
nato Dio in carne paflfìbile gli Angioli in numero d'c# 
ferciti efconoda fteccacidel Ciclo à difcfa dcirhuo- 
mo « £/ fixclck efi cum Aa^eU mnltitudo miluU Cakfiis • 
ilmc^iin) doue prima in poco numero fàuoriuano il 
Mondo della loro prefenza:D<«xw habitantem m CpUs% 

concepii interrarvi hi\c rfliione exercilus Angclorum ira^ 
hereiur ad lerram. Son parole d'Epifanio 3 che loda U 
Regina de gli Angioli. 

. Sono gli. Angioli quei Soldati^che formano Eferci« 
ti poderofijde quali Dio n*è il Capitano i Quefto nel 
fuo fanguinofo conflitto per la conquifta deli'animcj 
rcftò più per forza.d'amore 5 che perla violcoM del 
- ferro con cinque piaghe ferito » che come memoriali 
perpetui del fuo valore reftorono imprelH! nell'huma<- 
nitàdeizzata> per rinfacciare Tinaudite barbarie de 
peccatori, che con lorofcclcraggini fi sforzano di ri- 
nouargli i dolori » per mantener neiranime rifcaua^ 
te fempre viuala memoria de benefici j fiogolari » per 
dare eiempii dicoftanza à martiri) per inuitar al per« 
dono i peccaeorii per formar iridi più prodigiofe> C 
più bcllca che rifplendendo nell'Empireo fiano al P*i- 
drc Diuino motiui di pietà ) per temperare i fulmini 
della giuftitiacon le pioggiedel fangue^per allagare 
meglio» che i fiumi del Paradifo Terreftre con pr^- 
UOTé torrciui le Campagne (uccè del Mondo » e per 

dai; . 
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fpronf al coraggio de gli Angioli Cuftodhche at^ 

la vifta diqucfte piaghe riceuiitc per la Rcdentionc 
ckiranimcjcombatcano valorolimcnte contro l'infer- 
no ^ acciò ritornino dalla terra al Cielo carichi di 
* fpoglie trionfate» cioè dell'anime alla lor cura racco- 
mandatcjcome ancor Chriftoda fanguinofc battaglie 
fè ritorno al Padre ^ e dietro portofli carri di trionfo> 
che Tudanano fotto il pcfo d'anime victoriofe ; Cafti-- 
mam iu9cii captimiatem • 

. La vifta di quefte piaghe fpronainoftri Angioli 
Cuftodi , come Soldati di Chrifto à moftrarcil lor 
valoreà fauore dell'animcln quelle leggonoefpref- 
fa à caratteri dì fangue la volontà del lor Principesche 
fiado ardenti cooperatori della Aia Redencione; in 
quei purpurei fguarci veggono le gloriofc reliquie 
biella paffione del Rcdentore^^ i contrafcgni delfuo 
coraggio > onde tutti ardore ) tutti zelo ^ tutti impa- 
fienza» credo» che dichino ; & oh folTc la noftra fpiri* 
'Cuate (oftansa capace di cicatrici^potefrQ da ferri fue« 
narfi > potcHe colla coftanza del petto rintuzzare la 
punta delle fpade 5 che certo fagrificariamo la noflra 
éarne innocente ftratiatada ranguinofe carnificine ai 
'Venedeiranime 9 & incoraggiti dal valore dei noftro 
Capitano Chriftoj che fra i fuoi martiri combat- 
tenti fi c efpofto il primo alle fionricrc de tra-' 
uaglì» moftreriamo la fortezza delie noftre brac- 
cia con ftenderle sù'vna Croce» & impugnar 
chiodi per crocifìgger l^infcrno . Éfe Chriiloconri- 
ceiierfolo cinque Ferite reftò d'vn Mondo rrionfant«*) 
ognVn di noi » defiderofo di più piaghe 5 fi ccntenta- 
rébbedi condurre almenojvna ioTanima vìttoriola ai 
Paradtfo;Et oh k potefse ogn'vn di noi ailicurar qn^l** 
Tanima à noi raccomandata, con la nortra crocififlxor 
ne» ogn*anima haurebbe il fno CrocifiniOi e fe ogni 

Iha mortai caduta potefic cfiTcx^an ceca dalle sìckz^ 

M a te 
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ce fcaricace fojn'a le noftre ipalle» hauriamo à caro di 
tener quelle Tempre impìn gate . Ma gii che per la fu- 

blimità di noftra natura fiamo impaffibili , concrapc- 
larcmo quefìo ardente dcfidcrio à ^fauorc dell'anime 
con altre induftrie» perle quali imitaremo in parte il * 
tiottto inuitto Duce Chrifto • L'amorci e la ftima del- 
l'anime à quefto fcordare del decoro di fua gran- 
dezza) perche diede airhuomo tributi di feruitù; e noi 
ancora nonifdegoaremod'ercrcitarci per eiToin bai& 
òfficij» cosi egli accectaffe noftra feruitù con vna gra*« 
ta cornTpondenza • Hauremo di eflb gran ftima^oade 
per proteggerlo) la faremo da foldati di guerra > e di 
guardia ; cosi egli haucfiTe concetto delnortro grado 
per darci tributi di riuerenza • Vlciremo dal Paradi^ 
io per fargli in terra a£Fercuofa compagnia ;. cosi^glt 
foiie per la noftra prefenza oculato nelle fuc attioni • 
Faremo alJe volte trafparirc le noftre interne bellez- 
ze per vn corpo compofto dalla noftra potenza per ri- 
crearlo coB ì più vaghi fiori di Primauera»^ con i più * 
lumtnofi raggi del Sole; Cosi egli purii^caffe la fu« 
vifta con rinnocezadc coftumi>chefpeflb lo fariamo 
partecipe di quefti fauori . 

Non pcnfiamo che fiano queftc parole di noftri 
Angioli (biodi complimenti» vi fono anche i fatti»àe- 
quali han moftrato di far gran ftima delTanime • Non 
fanno ftima dell'anime gli Angioli Cuftodi>fe per ef- 
fe pigliano fembianze di prodi Soldati per difender* 
Je? {€x OferdU.jJtiìft. ) Alfonfo Rè di Congo giufta- • 
^mente combatteua contro le pretenfioni del fuo fra- 
tello minore ) che afpiraua alla Corona fauorito da 
nemici della Fede; ma perche quefto hauea più pode- 
rofcforze ? non eflcadocofa nuoua al Mondo^chela. 
mquitUL hà più feguaci della bontà f vilibilmeote 
•comparuc alle frontiere deirEfercito d'AIfózo il fuo 

Angiolo^uftodc iof r^ w hUiàUQ caualio^e, g dimd- 

^^^^ 
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* ftrare^che era della Militia di Chrifto > era fornito di 
bianche armature fregiate di Croci . Aqucftavifta 
perfcro il coraggio i ncmich onde fi pofero in fuga) e 
fi nd capod'Alfonzo accurata la Corona.Non è fe- 
gno di gran ftima) che fa l'Angiolo Cuftode dell'ani- 
me j le à loro honorati cadaueri celebra dcgnifsirni 
. funerali > e gli fabrica tombe ftupende i Cosi honorò 
il gloriofo corpo di Dimpna il Tuo Angelo Cufto^e • 
Fù quefta Vergine martirizzata dalla barbara mano 
del Rè dlbernia fuo Padre •> perche mantenne incor- 
rorco il fior della caftità ad onta delle fue impudiche . 
voglie; £ perche il fuo corpo redo in vna campagne 
iofegolto ) fù pcafiero del fuo Angelo d'eriggerli va 
famofo fepolchro di bianchifsimo marmo laaorato 
con tal'arce, che era la'merauiglia de gl'occhi ; e per 
celebrargli dolcifsimi funerali, inuitò i mufici della •««h. 
fopreraaCappella^che con foauifììmi canti trasferiro- 
Bo fin terra ti Paradifo . Non è inditio dVn'alco 
concetto 5 che l'Angelo hà deU'huomo , mentre efce 
dai Cielo carico di palrae> c di corone per coronarlo> 
e di bianchirsimi imi per afciugargli i fudori i Così 
col Martire Teodoro» c contanti altri tè il fuo Ange- 
lo Cuftode ) perche hientre quello abbatteua con la 
fua cortanza la fuperbia de tiranni 5 e fracalfaua gl'i- 
ftrumenti decarnefici^egli con l'angeliche manigl'a- 
fciugauai fudori) confortau a con btuande foaui» egli 
moftraua> per incoraggirloà patir per Chrifto»ic Co- 
rone 9 e le Porpore» che faauea da ottener do ppo il 
trionfo. Non moftrano gii Angioli di ftimar l'anime » 
fe delle loro (acre reliquie fon portatori di Bara?Così 
fecero con Catarina la Vergine Aleflandciiia 3 la cui^ 
Bara ih fu le fpalle de gli Angioli foileuata ncll'ariaiT v ^ ^ 
per dimoftrare, che le reliquie della fantijà>(arebboii 
più degnamente incraftatc ad oro di ftcUc 5 che del]e « 

WMK taBLÌQÌQi^*Ho^&ijxkSLtQ dsi §U Angioli Taniine^ 
V." mca- 
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mentre in tèrra dimoranti le trattengono frè le dol*^ 

cezze de caiui^ Cosi con Nicola da Tolentino fi por- 
taronojmcntrc fci mcfiananti la fua fortunata morrcv 
ogninoueà fuono di tióbc di oro^e di arpijC violini, 
gli ferono con dolcifsimf cati le fereoate foriere delle 
future dolcezze ; e chi dubita ? che di quefti angelici 
chori no fofsc il fiio^bel Angelo IVf aeftro di Cappella? , 
Non fanno fìima dell'anime gli Angioli , mentre da 
Giardini del Paradifoprèndon le rofe per formar va- 
ghe corone» e coronarle ? Cosi ferono con Rofaiiai 
quale mentre circondata da gli Angioli flaua per fpi- 
rar l'anima beata ) il fuo Angelo Cuflodc coronoila 
di rofe^ò perdimoftrarcjcherein vitanonbaucade;* 
fiderato altro che fpine» ifi morte fe gli doueàn le roi^ 
' fe; ò che con la candidezza de gigli della caftità de- 
gnamente s'vnifcono le porpore delle rofej ò perche 
Ic.fpofc del Ciclo > quando fon per amor languenti) 
ricercano i fiori \ Falghe me fleriins > ^uÌ0, améi^elan" 
^ue9 . Non faifto gli Angioli ftirna deli'^irime », fe di 
quefte ne rcgiftrano non foJo Teroiche attieni 5 ma 
anche contano minutamente ogni pafTojacciò vi cor- 
rifponda dal Cielo vna degna ricompenfa / Cosi di 
quel fortunato Erettiità il^Tuo Angelo con vigilante 
nttCtfone numcraua i paffi per notarli al libro de fuoi 
meriti ; per dimoflrare, che tanto è grande la dignità 
deiranima^ che anche con piedi fcaua miniere d'im- j 
pareggiabili tcfori, Nòn moftrano di tarftimadel- 1 
l'anime gli Angioli; fe doppo le fiere coDtcfe9& affiic- 1 
tioni > che quelle fopportano dalla maligna intiidia I 
del Demonio , vengono eglino , e con dolciffime pa- | 
j?olc le confolano) e con panegirici n*claltano il eo- j| 
y raggio ì Così Giacomo Alemano Domenicano quan- I 
docon fpauenrofe figure era afThIito » e con percolTe I 
• maltrattato dal nemico infernale 5 compariua il fuo I 

i\ngeio y e con fuoilplendoii dana k fuga à queiriia- I 

bitator J 

I 
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hkatór dell'ombre» e con applaufi daua al Santo con- 
forri di Paradifo . Scrue Dei 5 diccuagli, f/^o fidclis vf- 
cjue ad morttm ^ exfeiia Dominumy virilitèr age^ (jr C0»r J 
firmur QottH»m\ ingema fmntimm^ qua tHi frofara^ 
tabort'i at^Hi eertamineptamia profenantur ( Sur, ir. " ; — " 
0^oL)Non han concetto dciranimc gl'Angioli fe co 
le proprie mani ) fatti fcalchi della Menfa Celeftcj gli 
difpenfano il pan Hicranicntato? Così faceua con TE- . 
riemica Onofrio il Tuo Angelo Cuftode » che ogni fèc« 
rimana veniuafenc 5 eli rifocillaua lofpirito col pane 
cele/ìe . Non moftrano di hauer in gran flima l'anime 
gli Angioli} fc procurano, che quelle lauino la conta- 
minata cofcicnza con le Sorgenti delia penitenza? Co* 
eis*adopròrAiigelo Cuftode d'vna Donna s perche 
vifitandola 5 la difpofe à far vna generale difcolpa de 
fuoi delitti à piedi dVn Miniftro della Diuina pietà 
Ci acciò l'attione fofTe con efatta diligenza adempitaci 
|ientre cpiella efaminaua la coscienza con vna dolo4 
rdfa rimembranza delle fiie colpe , egli fuggeriuagli | 
quello, incile mancaualafua memoria; il che diuul-| 
gatofi y fu cagione d'innumerabili confe/fioni genera- 
Ji(£Ar aa»ALfiMt.)Hò &nno flima dell'anime gli Àa« 
gioii) fe aceómpagnano coji follennità i cadaueri de 
Santi ? Cosi mentre Dionifio TAreopagita caminaua 
con ammiratione deiriftcffa natura col capo tronco 
ibftenuto daUe fue mani»gi'Angioli faceadogli attor- « 
no di fe ftefli vaga corona» facean fentire dolciume 
inelodic.Non fanno gli Angioli ftima dell'animi 9 (e *^ _ 
alle loro gcncrofc rifolutioni> fcendono in terra per 
follennizzarlc ,e con laprefenza •> è con le lormufi- 
cbe? Cosi al rifiuto che fè vna dinota Donzella alle 
vane pompe del Mondo con ritirarfi ne Sacri Chio- 
ftri d'vn Monaftero» fi fenti^ono gli AngiòH cantare • 
Giurìa in exceìfis Deo-^tt in terj^^ax Spor/f^ Virgifn^ No 

fanno gli Augioii graa /UmaiRraaimc ie procurano^ 

che 
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che occupino nel Cielo fiodt più cminend de iroro J 
Cos^ ogn'AogioIo Cuftode con la fira anima, per- 

I che mai fatiandofi di caricarla de meriti , viene final- 
mente à collocarla in vna fede più della fuafolleuata* 
[E finalmécc mofirano gli Angioli di tener gran conto 
dell'anime 9 percbe> quando compite Tbonoratc fati- 
che in terra, volano à trionfi del Paradifo, rincon- 
trano à fchiere per corteggiarle . 

> O Anima erige untanti vaUs^ dirò con Agoftino . 0 
anima di cosi fublime preggio fei tu » che gli Angioli 
kpprezzatoridi fpirìtuali bellezze» tanto altamente ti 
■limano 3 che diuenutine amanti cercano con tante 
Énaniere d'auantaggiarfi nella tuagtatia?£ perche con 
vna fama fupcrbia fopra di te inalzata>nonfai di tiHu 
bellezza concetto % che perde di preggfo > fe bà con 
oggetti terreni} benché leggiadrijamorofe corrifpon- 
denzc? Eh lafciadi più tener cosi balli i tuoifguardi> 
& inalzali al Cielo pevamoreggiarfantamtntecon^ 
gliAngìoU^che per la tua bellezza laoguircono.QueI« 
le bellezze > che con occhi di carne tà vedi ^ eoa 
la carne marcifcono j ma quelle che con 
l'intendimento contempli 5 fono im- 
mortali 9 come è la tua fofìanza» 
U fimile ti delie rapir ramo- 
re j non il {iiffimile. 
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^ANTO SIA A NOI NECESSARIA 
fajjìfienz^ de mftti Angioli 
Cufiodi* 




CAP. m 



Ai fi vidde nell* Anticaglie de fecoli Monar* 
chia si famofa) si facia di gloria 9 si fomen- 
tata dalle vittorie 3 che col potente fuo 
fcettro arrcftaflTe i volubili giri alla mora della fortu- 
na» che con poderofi fendenti dei Tuo ferro guerriero 
lecidefle dall'inueccbìato tronco l'altrui antiche pai*, 
me) fenza raififleoza de fedeli mioiftri» che polli in 
oblio i prillati intereflij à quelli della Republica coni 
cent'occhi di Argo fauolofo n'inuigilano. Può ben* 
tentare vn Monarca d'inalzare il fuo Trono su le rq-r. 
uioe di più Potentati abbattuti» e di correre à pianta* 
re col fuo valore in paefi flranieri le palme di foaglo- 
ria> & i cipreffi funefli delle corone trionfate , che fc 
nioa vica;leruitoda vafTalii» che anche col f nigue fi 
sfprzaim regiftrare la fua potenza » tronerà nell'ifteifa 
altezza del Trono il precipitio^Pnò ben Principe pa« 
teme coprir k campagne cou foi:niicai di fua gente 

N *" * guer- 
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guerriera per atterrir] Regni» benché arginati di^» 
tezze» ebe ie qon hauerà attorno tefie raffinate da ot^ 
t ime poHtiehe jche gli fuggerifcano opportuni confe- 

gli,vedcràcó occhi fpancrarijtrucidari gPEfcrcitijtcr- 
minare Icglojie> fcontìtto il valore, abbafTate le ban- 
dieret Ogn'anima fu da Dio deftinaca Principerà d'vo 
mondo) il quale benché compeodiofo^f^erchc troppo 
dcprauaco , vi vuol gran poflanza d'ingegno per reg- 
gerlo, gran fortezza d'animo coflance •» e grandi aiuti 
del Cielo per dar fine alle guerre > che fufcitamin 
eiTo anche da nemici domeftici . Il fomite del pecca- 
ro gli machina afìalti di morte , e tocca tamburo per 
farfiioi Sold iti \ fenzi^co promettergli foldi di piace» 
ji, e diletti; La confiie^udine del peccare di continuo 
lo Taccheggia dell'armi dìfenfiue dateglt^al Cielo» 
Tappetifo fenfuale con arroganza fi ribella contro il 
Soprcmo Tribunale della r^iggìone i L'intelletto pri- 
mo niiniflrodeli'animajcorrotto dal peccatojtradjfcè 
la fua Signortf)pr#tentando alla volontà doni veleno^' 
fi coperti d'apparefiti dolcezze» onde s'origina lo itÓ^ 
eertamcnto dei buon gotierno. La voloDrà benché 
alla cieca deue :indarc in traccia del vero bene 5 è pe- 
rò lutt'occhi per abbracciar felicità momentanee ; II- 
popolaeciodeUepaflionìdà fempre in violènze» è 
tiene pronte le Vibelfioni per negar robedfenzaalP 
autorità delle leggi 5 La carne ne* fuoi licentiofi ca- 
pricci non vuol clTer raffrenata dalia feuerità (^e cafti- 
ghf • Come dunque potrà vn'anima infidiatada si fie- 
ri nemici regolare il fiio interiore gonerno 9 darpaeé 
alle foJleuationi del calore > cheèvn Regno si va/loj 
che confina coir-eternità ? Non tema l'anima sbigoc- 
tìM) che fe Dio la vuole m mezzo à tanti peticoli^ac-^ 
ciò dalle continue guerre riporti finalmente la corona 
promc/Ta à chihaurà dato faggio del fuo valore 3 Thà 
ftouiila ancora d' va ottimo Configlicrc» cbegraili* 

ila 
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fta Tempre al fianco per regolarla nel goucrQo tanto 
difficile difc fielTa. Ecce ego mìuam Afjgelum meum^qui 

'Angelo Cuttodc» che fempre flà all'orecchie dclt* 

huomo per fuggcrirgli auertimcnti di falutc. Egli nel ' \ 
Supretiìo Collaterale delTanima i ouc fi fpcdifcono i 
oegotij concerncQti al bene deirbuomo^ prefiede co« . \ 
me primo Miaiftro » e come Segretario d'ainbafciate 
deISopremoSfgnore> perfignificar la fua volontà; 
lllosy dice il Nazian2eno( Orat.2^.)Diuina velunutis 
aiminifiros, yhiaut adejpi fr§mfm. Egli nelle difficaltà 
che s'attraiicruno per intraprendere il bene>ci fptaoa ! 
i (èntìeti) moftra gU mezzi più licurb fcopre i fini piii 
fanci.Se s'accorge che fi tentano deliberatìoni contra- 
rie alla volontà del Tuo Signore» e per opprimere l'in- 
nocenza» procura d'annullar gl'atti) e n'impedifce 
l'erequtione.Egli prattico della malitia del nemico ìvLm ] 
fernalc, palefa all'anima i fuoi inganni ^ acciò glifug- \ 
ga> fcopre le rctij acciò non v*\nz\zm^\ , fuela le ma- 
chine^ acciò le dirocchi ) reprime l'iofoleoze) acciò 
opprefla non itKu Adeft vnicui^ue t^firum dice Ori* 
gene (^hom.to.) AngeUts Domim-i qui rtggat > quìm9^ 
neat-i qui guberntt-i qui prò adibus nofiris corrigeìidis'i ^ 
mifirAtiombus expofcendis^ quotidie uidet faciem Fatrii. 
Senza i fauortijella Tua affiflcnza» le noflre rifolutio- 
ni fon precipitofe) glisforzìpericolofi>PeJettioni lon* 
tane da vna faina inrentionc ^ le proue d'infelice riu- 
fcitaji principi) nel bene fcnza perfcucranza , le tri- 
bulationi fenza foifecenza^la patienza fenza merito» i 
Confegli fenza maturità^ pcnficri haueran pe^ termi^ 
ne le baifezze della terra > ì combattimenti fenza i&« 
trepidezza? alla fine fenza qucfto piloto 5 non haue- 
remo ne Cinofura > ne ^jaue per approdare al felice 
Porto del Paradifo . 
Ne quefti iono femplici fcntimcnti della mia dina» 

N a tiooe 
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^ 1 00 La Tutela Angelica. Cap. Vili 
tiòneycrfa dell'Angelo, troaaretenea'£xodO)Chef(> 
h'ò Oracoli dello Spirtro Santo » che prometté à quei 

che giurano obedienza al loro Angelo 5 e vogliono 
vdirc il grido della Aia voce > i faiiori della fua affi? 
(lenza) la vittoria de nemici inuifibili, e la conquida 
dèlia Beatitudine. Bcceegomittam'Angelum met^mj ^ui 
pracedat te-^ ér ctijffediat w via > cJ* htroducat in locum 
ì^Hcm paraui. Ohferua eum^ d^drvocem eius * §luod fi 
audieris 5 éf fictris omnia ejua loquor > inimicus 
§r0ÌmmtMtuis ) & afjfligàìi$ affiigentésU M ( hifcùd.i^.) 

Hòr vedete còme Dio ói moftra lanecefStà cfie 
haii^biamo dell'angelica affiftenza. Ci dice? che TAn- 
gelò nel noftro viaggio ci camini auanti ^ qmprézcedat 
i€\ Nel dar ipaffiper incaminarci alla gloria /iamo 
tutti fanciulli > ^Angelo ch'è pià antico di nafcità ci 
drizza il camino; per ogni picciolo inciampo trab- 
bocchiamo in terra ? PAigioIo ci porge la mano per 
{o^^i^x'xxc.'uinmcLnihits fonabuntte , ne vnqnAm ùffen^ 
dàs adlAfidem pedem tHum^àict '\i Re^io CaCntoresi na^ 
ftrìpaflt fon da Bambino, che con tardanza giungi 
alla meta > l'AngclO) come quei che per camia:ir più 
veloci>s'adoiraao i fanciulii^ci prende frà le Tue brac- 
cia per portarci con pià prc^ezza alla gloria, in mf^ 
nìtus portabum tt£ perche lon per 1 lanciulli fpaueti* 
tofe le tenebre 5 nelle quah' fian tutti auolci in quefto 
paefedcU'ombre 5 l'Angelo con i rifle/fi della Tua Iu- 
te precedendo > ci porta auanti il lume , per portarci 
à godere i fplendori della Diuinità » giufta il faueUai; 
di S. Maximo . Condncit ad c&gnit»sjtbi dhinos fplendo-^ 
m; e fcnza i lumi de fuoi bcirocchi, con quali mai 
Jafcia di guardarci, l'anima priuata de lumi fuperni 
fi ritronerà fotto vn'ecciilTe caJiginofayjp'dàrpafli al- 
lo fcuro. 

Ci viene aucrriro ancora dalle parole dello Spirito 
^Santo, ciic il nofiro Angelo -ci maatcrrà lontcìni da 
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La Tutela Angelica nCap^ VH* loi 
pericoli per la via ài Paradifo > tanto impratticabìle 

per i corfali d'inferno , ^/// cnflodtat te in viay tntro^ 
ducat in locum^ quem paraui. Vuole Dio 5 che al beato 
porco del Paradifo non Ci nauìghi in calma) ma che 
con Pietro à lui giungiamo pieni di fudorijper hauec 
eontraAato con Ponde ornare de traaagli) vrtato ne 
fcogli delle trauerfiC} dato nelle feccagne dell'infeli- 
cità) ad magna premia perue^iri non potefi^ nifi per ma* 
gnés Uberei ( Greg. bem^jj^ ) Sarà penfiero del no« 
ftro Angelico Piloto di condurre frà quefle furiofe 
tcmpefte lontana da naufragi; la noftra Naue al Por- 
to, lenza gettar quelle merci, che dalla terrafipor- 
tano per godercele nel Paradifo . Egli reggerà U 
buflola) frenerà i'iofolenza de venti > baccarà la tefta 
ài caualloni delFondC) e rotti 1 temporali? ferà com- 
parire la calma per prender Cielo . Onde dice Gero- 
nimo. Angeli fimtìs tentafionnm ctrtAmtnihiés Ad palma 
prfeita retrib»ticms tnducunt^ 

Poueraanima^ienonfufleper l'angelica afsiften*^ 
za; à quanti naufragi; ftarebbe foggctta; quanti fco* 
gli incontrarebbciche inganneuoli vortici gl'aprireb- 
bool'abiffo) quanti crudeli moftri s'accoftcrebbono 
coabocche rapacijper sbranarla ; cbc foffiar de con- 
trari) venti 5 che voltcrcbbon la proa verfol'abifso* 
Quanti turbini vlcirebbon dall'Erebo per difsiparla ; 
Fra tante tempefte gridi con quei Apoftoli> che ha* 
uean nella lor Barca il porto 9 e pur temean i naufra- 
gi|. ììemìnt faina nosferimusK Saluami mio Angelico 
Nocchiero? feiizadi te fonperfa;Voi folocome Cit- 
tadino del Cielo ne fapetcla via più (ìcura lontana 
daquellecariddijche potrebbono cagionarmi qual* 
. cbc difgratia nel mio viaggio. Io alla tua viftacatui- 
Bcrò con ficurczza fopra dell'onde fenza patir peri- 
colofe vertiggini p \\ò riceuerda tequelriroproucro> 
uedUa fidei yquarè dnbitajli • 
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Eanchc ncceiTjM'iarafliftenzadelnoftro Angelico 
.Guerriero -per le continue' battaglie > chemuottooo 
àlle noftre ànime le fquadre di Satanaffo» tanto piìi 
forti, quanto chcinuifibilii onde c'auifa l'ApoftoIo.' 
t^on ejl ìjobis colluHatio aduerfus carnem-i é'f^nguinem^ 
fei aéMerfut¥rincìf€t% é' i:'^ff/htesj admer/ks mundi 
r€0pres tinekrar$imkanim% c&ntrA /pirhttaliaHe^misià: 
cfU/iéus.Hahhiam da combattere con nemicipo- 
tenrij che ottengono più vittorie in aguato > e fra le 
tenebre ? cheallafcouerta) oqde par che fi renda dif- 
ficile il difenderfi; habbiam dunque bi(bgno della lu* 
ce del noftro Angelico Sole, per raffigurar ^inimico» 
c del braccio del noftro valorofo Soldato , che come 
vigilante Padrino à gi'aflalti più fierri impugni eifo la 
Ìpada9 8c facci andar i vuoto quei colpi > che-fon in^ 
driEzatJ airiihpeofata; e s'atfbllino pure à truppe » e 
circuifcano d'ogn'intorno l'anima combattuta, e pro- 
tetta daJl'Angclojche quefto fol contro l'inferno tutr 
to» dirò con Ambrogio 9 Angelus im circuùu efii^mi» 
»ìs ) quia PrétfeiHlky u€ quisuMutei ; egli prende tutti 
i pofti ) fta à tutti i Iati) gira per ogni parte la fua fpa*' 
da 5 e fi trasforma come in vn globbo, ò come vn mu* 
ro fatto in giro » come nefauclla BaiiliO) per aon la*, 
fciar ne0uQa parte ileirbuomo efpoAa ali'oifefes frop-^ 
ter fortifudin^m verifJiffgelhveluimuré ti munii Dòmi* 
nus 5 njndequaque ipfius tutela • 

Ma direbbe pcrfonache chiude gl'occhi ài>cncfi- 
Ctj>che riceue dal fuo Angelo» per non corrifpoudcrn 
gli con autore. Son fuperfliie quefte fpade fulminanti 
de noftri Angeli per combattere à noftro fauorcquc- 
fti feudi impenetrabili 5 che inalzano fopra le nol^rc 
tcftc per proteggerci) quefti ficuri^rccinti , che come 
fortezza incontraftabile ci guardano > Dio è il Cufto? 
de dell'anime» che le protegge, chele difende con la 
fua gradai qucfta foia ci communica al pecco vigore 

ma- 
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La Tutela Angelica . Ca p. Flh I o 3 
nafchik per cimentarci genero fi nelle zuffe col oc- * 
mico ioiiifibiJe ; queAa è quell'argine che afficiira • 
da repentini afTaltii è la luce nemica dell'ombre, cbe • 
ci fa caminarc forto i fplendori del Sole Diuino ; ella 
ciriAora le forze, ci rifarcifce le perdite» ci fabbrica 
le fortezze per ftar 6curi dalle fcorrcrie deiPinfemo • 
Convna patente (igillata dalla gratftdimna 9 acqni-^ 
ftiamo giurifdirione (opra Finferno, onde non folo no 
poffiamo cfler danneggiaci da quello» ma anche pof- 
fiarao porre à (accole Tue muraglia , coftringere con 
torture i Tuoi babttafori à cofeflare la toro debolezza 
contro di chi riceue l'armi fue dal Cielo • 

Vcroèjcheladiuina gratia è Tvnico Capitale,chc' 
ci rende ricchi- in terra , & in Cielo ci conferua por- 
pore ingemmate} & è h noftra rotbuftczaayper la qwa-* 
le non folo poffiamo attuffarci con le furie delPinfer^ 
no, ma ancoracoJ pie vittoriofo deprimerle, Nè gli 
Angioli cifoli da Dio deteinati per arricchirci di que- 
.fti tefori, ne per veftirci di quefte corazze 9 fol Dio 
ne è il Prodigo Difpenfiere; grattami ér g^^iam dabit 
hominus ; mi ci è necefTaria Tafliftenza de gli An- 
gioli 5 perche rcftò nel noftro cuore rinclinationc al 
peccato per le difgratic lagrimeuoli de nofiri primi 
pai'eati» che peccando di gola ci lafciarono perere* 
ditario fideicommifTo vn injt^ato appetito àdiuorarcr 
io vn boccone cucco il patrimonio di Chrifto,cioè per 
vn delitto mortale perdere la diuina gratia 9 perche è 
implacabile nemica della colpa» onde il Sommò Pro^ 
ttifòre deputò quei fuoifauoritt corteggianbacciò vi* 
gilino à mantenerci in quella gracia , che perdecamo 
nel naufragio d'Adamo , e poi 1 icrouammo in quel- 
l'acque, che ci korrono dall!aqi)cdotti del Paradifo > 
&acetò di nuouoFoctengano dalla diuina liberalità » 
fepcr le noftre enormità nefacciam infame perdita • 
J^ìiHuique npjlram » parla Pietro Damiano( in Epifi.ai 

AUXm 
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104 Ia Tutela Jngelìcà.Cap.VII^ 

Alex. 2. ) 4 die Baptifmatìs vfjuead obitumdelegatus efl, 
Angelus-ì qui vitàitir decertantem a tentatione cnftù^ 
diàt9& auxiUum fréiere in tentaMmius mM defiftai . 
E refa si fiacca la hoftra natura ; che vna faetta fcoc* 
"cata da occhio Jafciuo> può cagionarci tcmpefia nel 
€UorC)per naufragar quella gratia^ che fola ci dà fpe-^ 
ràn^a di poter toccare i Beaci Lidi del Paradifo; va* 
lol fofpiro di bocca iufinghiéra può diflipar In vn pu«. 
to come furiofo vento quanto in molti anni habbiam 
feminato fotto I fauorcuoli influfli della gratia per 
far vn'abondante raccolta neirEmpireo; vofol lam* 
bo divago volto può mettere à Fuoco tuttala galleria 
delle virtù) de quali induftriofb artefice ne ftt la gra- 
tia ; vn fol tuono di voce impcriofa, che comanda' at- 
tioni contra l'equità può in tal maniera ftordirci>che 
non habbiam o orecchie per vdirei latrati della co« 
^i€za che èia teforiera della gratia.E tutta quefta in- 
firmità fu cagionata da pertifcri fiati del Serpente In- 
fernale) che auclcnò Thuraanità ambitiofa; dunque 
babbiam bifogno dcirefperienza dVn medico^che^dij , 
opportuni rimedi) all'acerbezza di tanto male; Se <;on 
quefta lìacchczza habbiam da combattere con Efer- 
citi formidabili dcJl'InfcrnOj pcrnon farci fpogliare. 
con perdite vergognofe della gratia i dunque v'è bx^ 
fogno di chi ci fomminiftra colla fuà f^$iz% valore,! ! 
ecoraggio nel petto. Gli Angioli noftrt Cuftodi ci 
ibmminifirano quc/li aiuti i Eglino fortificano la no- 
flra fragilità) deprimono Je nbeUionidel fcnzO) tran- 
quillano le tempeftc de penf?eri)che potrebbono cag- 
glonaralPanimenaufragioinfelicc 9 rendono còftan«. 
ti gl^arbitrij della volontà) afsicurano lacofcicnza^ 
da timori} che l'inducono alla difperatione pcrlafc- 
uera cenfura dediuinigiuditij)CÌ difafcondono grin*-; 
gannì del Demonio» ci fuelano le maffime delia ve* 
.i:ità> c come parla lorenzo Ciuftiniano con la loro 

pò- I 
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La Tutela Angelica. Cap. VII* l ò 5 
potenza s'adoprano > acciò dalla violenza de noftij 
ncniH non ricei\jamo nell'anima horrlbil rotea • Af^ ^ 

^eliftto minifierio Diemofses arc€ì2ty»e ad libitum noceant,: 
^uis-i qudfo nifi Anodico effet fuffuitus auxilio tam 
mmapiijftm&rum hoftium valerti fuf erare rahi€7n'> tjftì^ 
gere laqu€o$ 9 fentationts vincere » fraudefque ietegere \ 
Cuftodta fitfuidem fuà vtas mflras ffpiunt^ ne ih f etram 
fcandali i^pirìtualem animés irnpwganìu s pedem\ vt tefla^ 
tur Fropheta dicens - Qupmam Angelis fuis mandautt de 
te. ( de/pirit* anima re/krr. ) 

Per intender con dottrine fcolaftiche la verità del- 
la necefsità che habbiamo dell angelica afliftenzai 
leggete i Sacri Dottori, e trounrctc, che Dio Sopre- 
mo Gouernatore jicirVniucrfo fi degnò nella crea- 
tione del Mondo 9 che le creature fijno Miotftri della 
faa Prouidenza in tal manieni» che le creature d'infe-» • 
riore conditionefiano nelle loro attieni regolare dal- 
le fupcriori; e quelle che fon foggecte alla variatio-^ 
ne fianogoiicrnatcdà quelle che lonoiniiariabil/j e 
gl'Agenti più vniuerfali fianofopraftanti i particola- » 
ri. Cosi i Cieli con loro vtili giri 5 e con loro prodi- 
ghi influffi cagionano quaggiù nelle cofeiollunarij 
e le loro attiuìcà) & il moto i onde/e quelii cefiaiTe- 
ro da quei rapidi niotif e dairinHuenze > la natura re^ 
fiarebbe affatto infeconda; non più le piante (àreb- 
bono feraci madri di verdure > e di frutti i non più 
nel tempo di freddo fi nutrirtbbono le fcmcnze nel 
fen della terra 9 e nel tempo di caldo vfcircbbonoà 
fardi fe pompofe moftre per dar pregiato diletto 
f occhio 5 e tributi foaiii alla bocca j non più il feno 
de monti (itrebbe grauido di pretiofi tcforij ftracchi i 
fiumi non più corrcrebbonoà riconofcere per loro 
antica origgine il roare$non più grhuomihi far^bo»- 
no atti al moto » onde reftarebbe 1^ terr^come vna 
ifoneila galleria di (tatue ini pallidice • \ 
V O . Gl'An- 
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Gli Angioli però fra grAgcti fuperiori lengonotl 
primo luogo 3 e ibn quei Miniftri Si^premi > che fép^ 
tant orhem 5 come dice Giobi sii lelorofpalle fià 
: appoggiata la machina dcirvniuerfo 5 ma nelle loro 
I inoITc hanno Tempre riuolci gl'occhi ai yolco di Dio 
j femper vident facUm Patrù 9 per conofcernc la volon- 
tà) e rif eiiere ritinerario per le lóro imprefS t Eglino 
i non folo danno il moto à i Cieli , e regolano gTele- 
ì menti} ma ancora con fpecial miaifteroion fopra- 
ftanti al goiiernodeiranime>onde Filone Tappeila co- 
lónne che (oftcnraho l'humana fiaccheatza ^ Sic emm 

Muiftx iU£ virtfites Mundt$m Vn'tuerfttm > imhfiman^ 
gentre td cjuod optimum-^ ac Dìo charijjimum efl-i fulgiunt 
(//^. I. q^i» Gmef) La cura dcllMnime è il loro prin- 
- ^ cìpal intento > & i quella fon indriz2ji(i cucci i loro 
impieghi. 

OndeY? come fenzagrinflufi^ del Cielo non fi fcor- 
gc ncirhuman corpo vaghezza > cosi dal Cielo fopra 
dell'anime non fccnde pellegrina bellezza>/c da lé sb. 
non vengonoinoftri Angeli MefTaggieri dei Sopre» 
mo Dacor per portarcela . Non fon profiiinacc da 
odori celcftijfe dalle fontane del Paradifo non pio- 
nono acque d Angioli > non ibn arricchite di monili 
ingcmmati>cdi porpore ricamate à^oraoii di ftellei 
fc gli Angioli non ne maneggiano Tartificioftu pendo; 
non fon vaghamente adornate de fiori che profuma» 
jio le narici deirAItifsinio> fe ic mani de gli Angioli 
non gli frappano dalle praterie deir£mpireoinonso 
coronate da diademi drgloria 9 fé gli Angioli non ne 
fon gli Artefici i in fommail Supremo Signore non 
;apre la tcforeria delle fuegratie per arricchirle» fe no 
per mezzo de, fuoi Angelici Difpenficri> aldiicorrere 
oiXeodoreco; Deam ^mnia difpenfìire^ Sa»éÌorum An» 
^mrmm Viemem mini (l erto (qMi.in Qenef) 

E ancora aec^cflai ia à aoi l'Angelica Cuftodia, per* 

che 
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LnTuteU Angelica. Cap.V IT^ ìòj ^ 
che f Deraanij e/Tendo fpiriti hanno per attributo di 
loro fublìme naturi dominio fopra le corporee ib« 
ftanzc) fempre però dépendente dalla diuiojd volon* 
tà) che ne perracttQ loro Pefercirio ò per caftigodel 
MoHdojò per cTercitio de buonijcome raggionaAga- 
ilinoi ftec DdMoaem » iiec Angelus aliquid cpirariji" 
tnnium fid Mtura foumiam^ifi ^u$d Deks fcrmi/erit 
( 1 8* de Ciuif. r. 1 8« ) Onde quelli $*adoprano ca« 
gionare varij moti nell'human corpo, acciò reftì l'a- 
nima ferita con piaghe mortali. Gl'c ben nota Tamo- 
fofa (jmpatia che pafTa frà Tanirna > & il €o|:po9 c che 
alle moire del corpo ranima IB rìfente > onae cercano ^ 
di ruinarfanima per mezzo del corpo. Conofcono 
che Tanima guarda per gl'occhi del corpo > à quefti 
|)ropongono oggetti ftnfuali > acciò clja degeneri 
dalla fua ipiricualc profapìa» per foinenrare^li baffi 
diietti del lenzo; Conofcono 9 che riceuc Hmpreffio- 
ni dalla fimtafia 3 in quefta architettano fcz?i fantaf- 
mi 5 e fufcitano in efià fordidi penfieris Sanno che el- 
la per la fua foilcuata natura inalza gl'Occhi per va- 

fileggiare l'increate bellezze» procurano per mezzo 
el corpo fuo intrìnfeco familiare) che l'abbafsi ver- 
gognofamcnte alle create , onde alle volte fufcitano 
nel corpo libidinolc borafchc ne grinceriii humori, ò 
perla lettura di ofcenifucce/n i ò per la prefenza di 
fcandalofi oggetti > ò per rintcrne rapprefentationi» 
acciò l'anima per liberar da quelle tempeftc il fuo . 
corpo ) non fi curi di patir indegno naufragio . 

A tutte quelle perniciofc machine ^'oppongono 
gli Angioli noftri Cuftodi y infegnando il modo al- 
Paniniedi fcamparda quefte diaboliche in(7die.Jy?#i» 
dice Bernardo5 inuidu p^ffioy illos mìfèricordld cowpaf- ^ 
^ofollkitau II tentatore muouc ifpinci vitali per ac- 
cendere fiamme cfecrande x ^ .fp^^^ g^ P^^ ^'-^ membra 
il i^gue, alterato per cagiotnre impuri ardori » ma 
. O a rAn- 
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FAngela api^e all^'unaginatiua le fornaci dell'in fcrn o 
|>er rniorrargU » c per purificare foz:;ipenfieri. Quel- 
Io folleìia i fenfi à far kdìtiom coirò dell'anima^ciue* 

fto la conduce col pcnfiere alla ficurczza del Paradi- 
fo) per fargli conofccrc > che diTpreggiar diletti car- 
nali.^ è rn incontrar piaceri) che promette il Cielo. 
Quello alla* prefenza di fenfiiale .oggetto lafinga il 
cuore all'amor profano? onde in quei palpiti, parche 
ferito àmorcecerchila vita dal fanguc) che corre à 
ciarli aiuto j qucfto rincantacon oggetti diParadifo) 
acciò raoìma allettata dalk vere bellezze» fdegni 
d'abbaflTari fiioi Tguardì all'apparenti. Quello alla ri- 
membranza d'ingiuria riccuutaj con i moti dclfan- 
• gue fà che l'hucmo s'infiammi > acciò corra alle^ven''* 
dette» quefto con ric^ordarli vn Redentore eoa tanté 
piaghe per fuo amor ferito > e che io vna Croce cer- 
ca al Padre per gl'Occifori il perdono > Io fprona à 
cercar paccj e non guerra. 
' In fommailnoftro vigilaatiffirao.CuftodC) perche, 
vedr^che il nemico tentatoreiempre armato di afta- 
ricamai lafciad'infidiarnoilra innocenza 9 eglià rutt' 
horc ci fomminiftra gPaiuti 5 e foggerifce fanti pcn- 
fieri> acciò vergognolamente non cediamo airAuer- 
fario; cosi fenre Geronimo ; A/^gelartfmauxilj^s vnuf^ 
(juifqut uh ùfimic^am iìifidsjs liheraturn Però non mt 
merauiglio^ fe Bernardo Santo butta lagrime dolo- 
rofe (opra queiranimc> che pei loro delitti fono da 
loro Angeli abaadonatcF^ Wii-j fi quandi frouocati 
^AniiiAugeU fe€€4$is^ ét^^giig^^tfjs^ iniignos n9S indi* 

tìa j>rot€^cre nos 5 fro^ulfare poterai inimìcìi ( Ser. i r. 
in pfaLg*) Ah piangendo dice il Santo, qnando l'An- 
gelo haueabandonata va anima , hà quefta perfo ii 
midoUo delle fue forze > non hà piiì valore nel ctro- 
fe^ non co/lanza nel jxftto > noaficurcz^a ne pcrico* 
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Ks nonfoccorfo nelle difgratic^non chi la folleiii net 
le cadute ; anzi rcftcrà in vna pericolofa folicudiae » 
Otte colta da Barbari dÌQferaO)(àrà mifcramente af- 
AiflSnata » e condotta lagrimofa preda de loro trionfi 
all'abiflTo) ouc à forza de fuoi tormenti i c delle fue 
VOCI dolorofe canteranno le vittorie • 

Mi perfuado ancora della gran neceflità > che hab« 
btamo deirafsiftenza de noftri Angeli» che airinuo- 
catione de fupplicanti Dio ferapre gli Angioli à loro 
difefa fpedifce 3 perche quefti formano il Tuo Eferci- 
tO) che marcia 3 ò alle vendette de preuaricatori » ò 
alla difefa d<; buoni fogiuftamente oppreffi« Quefti 
fono ì Luogotenenti della Diuina Potenn » che efc- 
quifcono con puntualità inalterabile quanto Dio lo- 
ro comanda • Era ben quefto noto al valorofo Capi- 
tan Maccabeo» onde iupphcaua con gemiti la Diui«- 
na Potenza>che moftraffe di combattere col fuo po« 
derofo braccio per la falute d'Ifraelle sbigottito alla 
vifta d'Efcrcici formidabili con mandar vn fol Ange- 
lo alla fua difefa • V tmum Macchabfusy ^ qui cum eo 
etani Cùg»ùmermt exfagnarifr^fidU » cam fleta » /tf- 
grymis rogabant Dùminumy et omms turba fimuh vt 
tfum A^gelum mitteret ad fulutem Ifracl . ComparuC 
vn'Angelico Caualicre 5 che con la vcftc imicaua 
della neue i candori > con l'armi gl'indorati raggi del 
*$ole > e con Thafta che foftenea con la deflra 9 pareot. 
chefcagliafTe fulmini contro i nemici. Cmmifut pari^ . 
ter promfto anime proceder €?zt lerofolimis apparuit prA* 
ceàtns cos étqucs in ve^e ^^adidaarmis aureis hajiam vi-» 
brami* (Ub. Mac^ciu) E credo» che quefto Angelo 
foflc ftato ò l'Airgelico Cuftode del Maccabeo ^ à 
l'Angelo Tutelare del Popolo Ifraelitico . Alla fola, 
vifta di quefto Angelico Ducè j che tutti precedea » 
dice il Sagro Tefto » che quei pochi Soldatisdepofto 
. il timore)S*inmrono di tal coraggio>che pareao Leo* 
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ni ftizzatb onde marciarono con tal niria > che de 
innumcrabili nemici 5 altri affogarono in vn mar di 
fangue» & alm pofcro in fuga • Et cofiualuerunt àni^ 
misrlMù^um Autem mare imfeiu irruentes iithoftts » fra* 
firauernii ex eh wélecim millia peditum 9 et aquitum 
tnille fexcentos ^ vmuerfos autem in fugar» ver terunt * 
Tanto vale à noj la prefenza de ooiln Angeli» che in 
cffi trouiamo la noftra fortczzaja guardiana (ìcùrez^ 
falute • Dicalo Teòfila Vergine» che condotta 
per ordine di Maflimi.mo Tiranno in luogo infame 
per fargli perdere il più preriofo tcforo 5 che Tarric- 
chiua» che era la tanto da efsa prezzata pudicitia>iui 
la guardausr in forma vifibile iifuo bel Angelo » il 
qualedf quei barbarì)che entranano per far violenza 
alla Santa Vergine? altri n'vccifcj& altri caftigò con 
la cecità. Dicalo Ermelandaja cui caftità era infidia- 
ta da Giouanclafbiiio» e dal fuo Angelo fù auifata à 
fuggirne in luogo ficuro» il pericolo. Dicalo Tobia il 
Giouane j che hauendo vn Angiolo per affettuofo 
Compagno compì vn difaftrofo viaggio lontano da 
pericoli) fcampòi'infidie mortali del Demonio» e (1 
ricondufle à cafa con Tome pretiofe 9 e con i remedi) 
perla cecità del vecchio Pacfre.Dicalo Agar>chcfug- 
gitiua fchiaua dalla cafa del Padrone Abramo 3 dal 
juo Angelo riceuè opportuni rimedi; per lafuadifpe- 
ratione. Dicalo Onofrio» che nel Aio viaggio aiU* 
folicudine fìi accompagnato dal fuo Angelo Cufto» 
de , e nelle tenebre della notte , fi trasforma- 
iia in fiaccola luminofa. Dicalo la generofa Giuditta» 
che confefsò) focto la protcttione del fuo Angelo > 
fenza.contaminarii^hauer potuto à qud rooftrodi li- 
bidine mozzar con la tefta i fozzi penfieri di mac- 
chiar la fua innocenza j Vitth Dominus y {juoniamcu^ 
fiodmit me Angelus eius ^et hwc eufìtem^^ et ibt coifmO' 
réntem^et mde hèeret$erte»tem » Dicalo quel Gióuane* 

. nella 
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La Tutela AngtlicA* Cap^VlU llt 
aella Città di Bifanzoo» che nel ponto di iQOtte affa* . 
lito dalla furia delie tCcationi^rpauentato dalle lirat^i- 

tczze del Demonio 3 clic vedea vicino a! fuoletco > ^ 
ftordico dalla tromba) che io chiamauaai Tribunale, 
di Dio» atterrito dailafeuerità del diitino giqditio » 
sbalordito dali^incertezsa della fualàlute» cominciò 
con improuifa allegrezza à gridare > Vittoria ;Fù dà 
gl'Aftanti dimandato della cagione \ 8c egli rifpofciC * 
non vedete che è qu^enuto Umio Angelico Brano « 
che fulmina la fua fpada> per porre in fuga i miei ne« ; 
mici y che con funi fplendori rifchiara la mia mente i 
dalPombrc cagionaremi-daìrhabitator delle tenebre 
infernali^e col Aio bel volto ridente mi dà coraggio 
nel cuore per combattere alla fua villa con tutto Tln^ • 
femo. Dicalo finalmente quella Fulgentia Dama Ro* 
mana> c he fu liberata peri fauori del fuo Angelo da 
pericoli della vita, e della ripntatione . 

Qirefta Dama doppo haucrvi0iTto molti anni ini 
vita innocente^cominciò allettata dalie iufinghe deM 
la carne i darfì in preda allelibidini>« Tentò il De^ 
mohio > che dall'iftcflì fuoi impuri ardori rcftri/Tc in- 
cenerita» e nella vit4> e nella nputatione«Oadc fot*^ 
tohumanafcmbianzaprtffentoffi al Giudice» accu- 
lando Fulgentia > che dacafì ad vna vitaTcandalofà » t 
infettaua !a Città con fue pcflilenti lafcinic . Fu ella / 
citata à ccmparÌ4r> la cofcìcnza imbrattata gli sradi- j 
còdal cuore l'ardire ordinario delle Donne per mo-1- 
ftrarfi innocente ; fiche angufiiata dall'aMittioni noni' 
difegnò più ficuro ripiego per difcnderfi , fe non ri-l 
correre al commun Refugio de peccatori Mariajfup- 
plicandola che in quel pericoiofo giuditiogli folTe 
fauoreuolespromcttendoli per grata corriipondetìza 
vna rigorofa penitenza delie fue $frenate2ze;Non 
telò ancora di raccomandarfi al fuo Angelo Cuftodc> 

chcgrailiileirc in cauia taa;o pcrn^ciofa pei: il fuo ho- / 
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tiore • Mentre tmtà cimorola era incaipioara ai Tri-^ 
bonale^fe gli fe incontro* va gentil giouanerto » che. 
s'oflfcrlèà volerla difendere. Prefentaronff alla pre-. 
fcnzadel Giudice , oue troiiarono raccufìuorc infer* 
naie . Non hebbc da fatigaieFulgentia per difender- 
^ fi , perche il fuo Angelico «difcttfore, che ftaiia iotto 
rapparenze di quelle belle fattezze jRropri il diaboli- 
co tcftimonio > onde queftoconfuro fpari alia vifta di 
tutti; &clla reflò a/IoJuta}& acclamata per inuoceo« 
tC) e notò i tratti amoro/i del Aio Angelo» feoza la cui 
affiftenza farebbe ftata berfàglio di difgratie • 

Mia guida celeftc) già t'è noto 5 che mentre fon 
J. viatore per ifentieri di queftefilio alia patria>camino 
/ frà le tenebre per ritrouar la beata luce dei Paradifo> 
\ onde Aimo ixnpoffibile giongere al ternune de miei 
pafli ) ic tu per la tua pietà non mi preuienLnel canii«* 
no alzando quel lume > di cui n'c bifogneuole ogni 
^viuence. La fagacità de tai^ititmìcì^ hà coperto con 
fiorì quei precipiti]» che tirano airabi/Ib; li Demonio 
Wrca d'ingannarmi» perche che mi comparifchinqi 
per vere bellezze le brutture del peccato. Il mondo 
mi rapprefenta per coflanti felicità quei che fon fu- 
gaci diletti» La carne mi ftimoia ad abbracciar i fu oi 
* pemiciofi dettami • Allettato dunque dalla vanità di 
quefli piaceridiufìngato dal canto inganneuole di que- • 
, I ite firene incantatricijauiluppato frà quefti intricati 
[ vlaberinci)fe tu non mimoftri il fentiere^le mie rifolu- 
\ doni faranno precipìtofe » le mie molTe mi condur. 
iranno airinfemo • Sì] tu meco nel camino 9 & io au* 
lualorato da quefta ficura compagnia ? non te merò fc 
I contro di me iarà mo0a la Potenza di Satana/Io • 

.» 
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GLI AN GIO LI CUSTODI SONO 

nofiri Protettori appreso la 
DiuinaMiteJìà» . 

c A p. Via 

i 

1^ TOq può vii'ifteiTaefrere Giudice^ & tktciw 
la carica di Protettore. A quello cotiuiene 

ab prender con giufto fdegno vendetta delle 
fccIcragginÌ5 e quefto fi fà mediatore pietofo per ot- 
tenei^al Reo il perdono. Quello fulmina fencenze di 
langue? e quefto implora pietà . Quello atterrifce fol 
coirafpettOi&ad ogni parola genera sbigottimento 
nel cuore, c qucfro fà fuanire i timori . Quello pro- 
mette caflighij ftraggi ^ piaghe > tormenti» effetti di 
feuera giuflitia >^e quefto và trouando argomenti per 
impetrar aflblu rioni . Dio è il noftro giufto Giudice % 
Densludex iufiusy Giuàìct che con rettitudine inalte*. - 
rabile bilancia J'humane attieni 5 Giudice 5 che come 
dice il Profeta fi fì maggiormente conofcer per Dio> ; . 
quando chiama à (indicato le creature. Qùgnpfietur 
hmi»usiuÌHÌafaciens.G\\\à\t^ così rigorofo > chè 
non folo cpndannerà le colpe a pa anche porrà su le 

p bilan- 
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H4 La Tutela Angelica . Cap. FUI. 
btiaociele giufte attieni per conofcer fé fon di giu« 
fto pefo ; eum aaefer^ temfus » ego iufHtiasiuiicab9i.%n^ 

pra diche dice Bernardo . §ltiid facìet de inìufìis tudi^ 
cifSy qui ìpfas quoque iuflitias iudicahit . 5 4.) Giu- 

dice di si tremenda Macftà» che alla (ua prefenzaftà 
in cimorofo filentio tutta la terra i Siluit omnis terra 9 
& i Serafini per la riuerenza cercano l'ombre ; ^ ve^ 
labant faciem, Guai à noi fc vicino al Trono di quefto 
Giudice Sopremo non habbiamo a fauor noftrQ va 
Protettore Potente > perche al dir di Leone > per le 
noftre enormità habbiam di bifogno di chi fauorito 
dal noftro Rè>impIora à fauor noftro la fua Clemen- 
zai ad obt 'wendam mìferìcordtam Dehfemper nos fpecia* 
lium VAtronornm oràtionibus indigemus^ (^ferm. x . de SS. 

Vetr§^ ér Pm/^ Vn Auuocato amico di quefto Giudi* 
ce bafta à farci perdonar anche la morte j dice Piettò 

Damiano. IJlifunt San^i Aduocath qffos apud ludicem 
habemus-i fri tjuo vhiintercejfcrinu non timctfententiam 
cafitalem^ ferm. i» K Omnium SS.) ' , • ' 

I noftri Angeli Cuftodi fon dall' ifteifo Dio deputa?^ 
ti noftri vigilanti Protettori appreflo il fuo Diuin Tri- 
bunale. ^m/«?)dice il Rcdentore^y^w/'fr vident 
faciernVatris'^ il che fpiega Origene • Adeji vnicui^ue 
mflrum Angelus Domini y qui fro mifèrdtionibus exfo^ 
fctndis'i quotidie videt farìem Patris. ( bom.20. ) Come 
fe dir volefle. Nafcc con l'huomo la colpa, e benché 
qucfta come originaria^da acque facrosucc refta fom* 
roerfa>sfpre però.queUo refta ad altre colpe procliue» 
ende cominciadó il fuo viaggio dalla colla alla rfiba» 
mai R allontana da quefte orudeli compagne ; fiche 
fcmpre manda al Cielo mortiferi vapori per prono- 
cario à i fulmini» dunque vi bifogna colafsù vn fol«' 
lecito Protettore fr^ mi/eraMnibastxpo/lendisiqucSo^ 
dice Origene è il noftro Angelico Protettore, il qua* 
le videtfaàfm tatrU > ftà con gl'octhi fcmpic intenii^ 
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Tutela Angelica . Cap^yiII* l r y: * 
perconfiderare>quaiido il bel Cielo della Diuina fac^ 
eia comincia ad onenebfarfi per fcagliar fulmini de 

caftjghi doppo i tuoni delle minacciejper interponerfi 
fra Dio fdegnato> e ranima peccatrice- Onde Ago- 
ilioo gii chjama coui^ri veloci) Mediatori iolieciti 
per impetrarci la gracia diuina^SMati dìfcurrentés in* 
ter n»$ ) é' tey Dminti vt impetrimi miis iUé gratid tt^ 
ncdtcìionem • {in fol$Lc.2j^ ) 

Conobbe Gioiianni nelle fueeflatiche vifion/jqua- 
co il ao/lro Ange lo ci proteggili alla diuina prefensa» 
perche vidde vn Angiolo > che sù la refta hauea per 
diadema vn Arco Baleno. E qucfto vn'argomenco di 
pace 3 vn fegno di riconciliatione, vn patto di miferi- 
cordia» perche Dio doppo d'hauer naufragata la ma* 
litia pur troppo iaiiecchìata d'vn Mondo neiracque 
d'vn .diluvio; in fegno che mai più cafèigheri f'huma^ 
aita colpeuole con fimiii flagelli 5 ne fiefe nelle ber- 
gamene del Ciclo l'iftromenco con caratteri di luce > 
con le cifre dell'Iride^ arcam Meum finam iM pubi* 
ìms CdU. Onde (e il Ciclo alle volte moftra i fuoi fde« 
gni con lampij grida con tuoni, faetta con fulmini i c 
minaccia coiracque naufragi;> all'apparir dell Arco 
Celefie £ raiferena > e par che rida • Cosi noi maila» 
fciamo d'irritare colle colpe la Diuina Giuftitia » on« 
de qucfta minaccia giufle vendette 9 decreta rouinei 
apparecchia cartigli i;fi prefenta à noftro fauorc il no- 
ftro Angelico Protettore al Trono Diuino,e con l'Iri- 
de fui vago capoj e con la dolcezza delle lue parole 
mitiga lo fdegaodiuino» onde n'ottiene 9 ò il totale 
perdono 5 ò la diminutione della pena; e credo che ^ 
alla Prefenza Diuina ripigli le parole di quell'Angio- ; 
lo che riteane dalle ferite di fuo figlio il biaccio del-/ 
Tobedieote Abramo 9 Ne ix$e»das^ pùmine y maìfami 
tnufff fufer fuerum • Trattieni mio Dio il tuo onnipo<f 
tence braccio > acciò aon fcharichi fopra qucft'anim.^ 
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LdTuteUJngelic^^.Cap. palili 
rca>ilicLii ne hò per tuo comando la protettionf: » J 
ineritali caflighi; non permettere mio Signore>che io 
tuo olTequiofo miniftro refti.alla tua prefensra coafu**- 

fo ^ per veder quefto mio allieuo perir fotte la mia 
protettione. Non è cofa nuoua > che nella fegretaria 
della tua pietà in gratia de tuoi riuerenti ferut fi fpe* 
difciiino decreti di perdono à peccatori) benché qw* 
ftine fijno indegni. Sequcft'animra merita di gemere 
fotte multiplicati cafiighij & cdcr bcrfaglio delle fe- 
rite più crude > deui aggratiarla per mio amore ^ cixe- 
fui da te creato Principe del tuo Soglio^tuo feruo fe« 
deIe»fol]euato per la tua bontà alla tuagratiaJo fce* 
fi in terra da te comandato^Cufiodc di que/l'anima? e 
• dalla tua Prouidcnza fui eletto Mediatore vigilante 
apprelTo la tua giufiitia à fauore di queila» onde il 
mio officio ricerca» che ti chieda il perdono de.fuo| 
falli ; almeno fé fon necefifarij i caflighi per purgare 
la fozzura delle colpe 5 perdonarla morte > e fa che 
riforghì ad vna fanta vita.Mafe ricerchi per rafere- 
nar il tuo fdegnato volto vn Iride luminofafigiia di 
pioggie 9 ecco in queft'anima non folo le pioggie» ma 
ancor le tempcftcj guarda ne fuoi lagrimofi occhi ac- 
que pietofcj nella bocca i fofpiri 5 e nel cuore il do- 
lore . Kcàà folo) che ti ricordi deirancico patto ? con 
. cui promettefti vn Ciel fereno doppo i sfoghi delle 
pioggie, é di non caftigar piii con naufragi; alla vifta 
delMridei ecco il mio capo di quella fregiato à fauo- 
rc di queft'anima da me protetta . 

Habbiamo ancora in Daniele al pipo X. vn^ bel 
racconto^oue fi fcorge quanto i noftri Angioli Cufto- 
di s'adoprino à nofiro fauore auanti al Trono Diui- 
.«e. Pingcua Daniele la prigionia de migliori Giudei 
laella Babilonia) e la fabbrica difcontinuata del tcm- 
jpiò,e'perche giudicaua> che foife caftigo del Cielo 
Mirato^ cofl rafflitcloJQi del cuore cercaua di placare 
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La Tutela Angelica . Cap. FUI* 1 1 7 . • 
Tira diuioa contro il Popolo Hebreo« Vola dal Ciela 
FAngelo Protettore dlfraeJe con la gratia fpedita » e 
racconta al Profeta 5 perche hauea tardato à portarci 
la felice nouella > cioè perche il Principe de Regni 
Perfiani per più giorni gl'hauea fatto rcfiftcn2a5C che 
finalmente venuto in Tuo aiuto Michele vno de Sopre^ 
mi Prencipi della Corte Celefte reftò vittorioib • 

'Prwceps "Regni ^erfarum reftmt mi hi vigi.vù^ fjr vno 

diebustét ecce Michael Vftus de Vrincipihus primis verni 
im adiuiorium meum. Tengono i Sacri Dottori» che il 
Principesche fc quella gagliarda refiftenza» acciò no 
folTcro cfaudite le (uppliche di Daniele > e Tiftanze 
dell'Angelo» fuflcrÀngclo Protettore della Pcrfia? 
che fupplicaua con replicate ifèanze la Diuina Maeftà 
à non permettere » che i Giudei fi partiflèro dalla Ba« 
bilonia 9 perche ì Tuoi Perfiani dalla loro Tanta con- 
uerfatione ne riceueuano efcmpij di Bontà per con- \ 
uertirfi alla vera Religione; Ne per quefto pretcndea 
far ingiuria à Giudei 9 perche ben purificati da tratta- 
gli della cattiuità 9 haurebbono offerto alla Diuina^^ 
Giuftitia degni holocaufti di penitenza per maggior* 
mente afficurarli delia protettione del Ciclo . Si che 
vi fono guerre anche nel Ciclo 5 che è il Regno della 
pace ì fpfnitfines tuosfacem ; Vi fono difcordie anche 
firi grAngloÌi)che nemici de perturbatori della pace» 
gli prccipitarondal Cido? Si 5 vi fonie guerre, ma 
che han per fine la foia gloria di Dio 5 & il bene del- 
l'anime ; che fan rifonare in qucireterne ftanze quel- 
FAn gelico motetto 9 QUria im exctlfis Deù j & in terra 
pax hominiùus'yarìchc vn iftromento fonoro con la di- 
fcordanza delle corde accorda feftcfTo-» e pacificale 
paffioni tumultuanti del cuore. Sono alle voice quelli • 
Angioli dipacedifcordanti ne loro pareri» quando; 
s'vnifcono alla diuina prefenza à trattare de gPiàtc-p» 
* icffi dell'auime^fi che hi dì iorg.gucrrcggianpcr 
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ri 8 LaTuteUAngeUcaXap.P^IITl 
amore^pcrcbe rEeerno Signore tarcU alle volte à maK 
nifefiargli i mezzi più proportionari per fioro (anu 

finii c gode di fcntir quei fanti contrafti, e di veder 
.quei fuoi minifta affatigatiper incontrare il diuina 
volere > cheè di condurre i mortali peri fcncieri del* 
la gloria. Manifeftata polla diaina volontà» ogn'và 
di quei alati fpiriti vola ad cfequirne gPordini . 

Dalla verità di quefto facro racconto pofTo raccor- 
ne fenza fallire > che il Trono Diuino fi; di continuo, 
circondato da noftri amòrofi Cuftodj per agitare le 
eaufe di noftra falute. Hora m'imagino di vedere co* 
me s'afFolIino alla cliuina prefcnza qucfti noflri\igi-^ 
lanci Auocati fiàdi loro alle volte di djfcicpanti pa-j 
reti > ogn'vnde quali pretende di afficurare gli fpirjri^ 
«naif interelS del Tuo allieuo,é contemplo fedente net; 
fuo foglio la Diiiina Maefìà? che con volto ridentei 
fenca le raggionij hor di quefto) hor di quelJo. Queli*( 
Angiolo Cuilodc di quell'anima fanta dirà$M-0 OìQé^ 
temo» che laferenìtà interna di quella miar anima dar 
me cagionatali con fplendoiti celefti non s'intorbidi 
con la prattica peruerfadi quel peccatore, onde tiy 
fupplicoà comandarne la feparatione 9 Mio Signore»; 
rifponde il Cuftode del peccatore 9 qiiefto comincìaf ' 
à riformar fuoi perduti coftumi ftimoiato dal fanto*! 
efempio di qucfl'anima buona^ onde non ti difpiaccia/ 
la loro conuerfatione. Si fa auanti qaieirAngelo Cu-; 
fiode di queirihnocente garzone , e cosi fupplica^.I 
Eterno Pn)Uifor»hò procurato d^infiorar la mente di'! 
queft'anima innocente con celefti penfierije già que-, 
fta tutta riuolta alle tue belle zzc rcnunria à tutti gli^ 
affeui terreni r ma dubito che coiraccoftaifi la pri- 
maiierade granni^-s'inaridifcbiao quei innocentifiò- 
ri df virtù per l'alteratione del fimgne ^ onde la vado 
fpronando ad imprendere fìato di Religione, doue 
forco le ceneri dcjla penitenza > e lexrà morci^caco^ 
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La Tutela Angelica . Cap* Filli t i 
jlfcnzo» efetnpreviuigli ardori beaci>maquefto mia 
Angelico Compagno » benché indotto da ottima in- 

tentionc mi contrafta refecutlone. Si Signor, rifpode 
quell'altro , io che fono il Cuftodc della famiglia di 
queftogiouanetcospreuedo in quella fpirituali difca« 
piti fcnza il fuo reggimentO)Che fperosfarcbbeottìmo 
fotto la vigilate cara delfuoAngelo.Signofjdicc qaeU*. 
Angelo Protcttor di quel diuoto Giouanejquefto mio 
allieuo fciolto da legami del matrimonio corre à gran . 
paflt nella virtù, onde loche ilnfegno la via del Cie- 
Jo , che altro da eflodeuo pretendere ? gli diifuadoà» 
tutto potere le noEze 5 perche temo che non incontri 
vntì Eualufinghiera 5 chel'induchià dar credenza al- 
l'offerte bugiarde dei Serpente inuidiofo s e poi va* 
Angelo » che bà congeiEiita U purità i non può pro- 
porre air^nime cofa di proprio genio^ che lacaRità^e 
che all'Eterno Spofo confacrino le delitie del 
cuorc^Nòiroiopiojrifpondc l'Angelo di quella Don- 
na» non defidero le rouìneiel Gìouane, ma i progrcf-. 
fi fpirituali di quefta Donnà^e poi c(a si degne piante» 
germogli di fantità inaflSati da loro fanti documenti » 
ondehauiàà follennizzarfi si prodigiofo matrimonio 
anche nel Cielo » oue non fi celebrano altro che noz^ 
^M. Cosi fantàmente contraftano quei iiollri atnorod 
Protettori, femprc però à faùore dell'anime» ne altro ^ 
pretendono che il maggior profxcco de loro Allieui? e 
ditrouarglilc vie fcortatoic del Paradifo; e durano 
quefte loro charirateuoli guerre fino che Dio raanife- 
Hi loro ifuoi difegnì; & airhora profondandofi anch<: 
col volto innanzi al Trono Diuino adorano coocor* 
demente i Diuini decreti , & inalzando le voci foauL 
Tacciamano con melodici e finalmente fparfe le belle 
piume»ttttti conailegreùa ae volano all'cfcctìtione » 
Mio amatiffimo Angelo Cuftodc 9 vigilantiflSm^ 
«io Protettore apprcffo la DiuinaMaeftàjlonon du* . 

l bito 
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bitocbe tu fofliil mio Auocaco>che perorafti à faùot 
mio auanei al Trono diuino>quandas'agicò il cratcaeo» 

che io abandonaffi il Mondo j e mi confegraiS al mio 
Dio nella Religione, così Thaueffi effettuato anche 
con la virtù . Mi riconio, che ne pericolò il buon'eli- 
to 9 perfoafo anche dalie lagrime de pib congiunti ad 
ab^ndonare la buona intentionejfna to, mio bell'An- 
gelo 5 tanto bcn'adoprafii quella tua lingua fourana 
alljldiuiiia prcfenza, che per me ottenerti la gratia? e: 
con violenza foaue inarpettatamente ? c quando 
meno il penfauO) anzi quando già era fuanito il mio 
buon defìderio, tu mi toglievi da mici parenti 9 e fa- 
cendomi la fcntincilaj mi facclti vfcirdi furto da mia- 
cafa>cpoimifaccfli la guardiajrincorando la mia dc- 
•bolezza-9 quando neiriftcfTo giorno delia fuga fui. 
néirifteiTa Religione infidiato davna turba di con* 
giunti, & amici . Tu in queflo duello5per difendermi 
giraui la fpadn; tfi alPamorofi dardi opponcui lo feu- 
do , tu alla yilU delie lagiikìe de più chari mi cinge-' 
fti d'impenetrabil corazza il petto s fdegnando d'ef- 
fer ricomprato al Mondo con quelle perle 5 che fon 
tanto più pretiofe, e più care 5 quanto che efcon da, * 
gl'occhi . Lodato fia il Cielo a che tu mio bcl Gucr- 
riero riportafti di me trionfo . Lòdato il tuo valore i 
per cui ù geherofamente mi patrocinaftiià te deuo la 
palma della mia vittoria j perche tu foftila cagione 
de miei fortunati trionfì>Tu il mio Mose condiittiere» 
che damulciplicati pericoli del fecolo > m'introduce- 
ile in terra » che hà i torreati di latte > e di miele > ;i» . 
ferraf^ fluentem lacì& mei . In vna terrai che fe Thabi- 
tatorvuol che gli fij vn Paradifo, tal gli riefcc anche 
in quei ftratjjjche paiono all'apparenza tormenti» e 
pur fon reali dolcezze; le lagrime di penitenza lono 
torrenti di gioia > che efcpno dal cuor per aynor 
làngucntci i patimenti lono fauoriti comc la morte di 

\ Stc- 
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Stefano dalla prcsSzadi Dìo^e da faoi benigni fguar-'* 

di; i percgrinaggi fono honoraci come quei di Gia- 
cob dalle fcalcdc gli Angioli; la pouertà teforeggia. 
vna galleria di gemme» e l'hiunile obedicnza riferba 
corone d'imperìo.Per tanti eccefliui fauori ti otferifco 
tributi di ofl'cquioj che efcon dal cuorcjmiobel Prin- 
cipe> fcguita à patrocinarmi alla diuina prcfcnzaspcr- 
che non potrò riccuer akrojchc gratic > e le m'intro- 
dticeftixn vn Paradifo anticipato^ fptro ancora d'cflTei: 
vn giorno introdotto, in tua compagnia all'Em*: 
pirco . • 

Maggiormente ci patrocina il noftro Angelojquan- 
do dal Demonio fono addotte contro di noi Taccufe 
al Diuino TribunalcSollccita fempre il noftro nemi« 
cola Diuina Giuflitia à cafligarciper le colpc^ mafo-: 
pra tutto pretende i caftighi 5 che danireggiano l'ani- 
ma ; & c cosi fiero fifcale d'iniquità y che fé non può ' 
addurre accure9aImeno c'arguifce di virtà noncimS-? 
ritta • Cosi rifpofe à Dio 9 che comendaua la virtù del 

fuo Giob . Nunqutd confidcrapifcruum metim loh-^ quod 
vcn fit tìfimilis in terra- Eh Signore) di/Te il Dcmonio>» 
nonè gran fatto cllcr yirtuofo in mezzo alle commo*» 
dità> fotto la Clemenza dVn Cielo di miele » e frà lc- 
grandezzci La vera virtù confifte 5 quando la periona'- 
alle fcalpellate di duro ferro 5 alie quali cadano in 
pezzi anche le carni 3 noniì lamenta ; fra le mendicità 
ha piena la bocca di benedittioni» e vcftita della por-^ 
pora de trauagU» non, ii fpoglia deirirtnocenza ; tocea- 
con qucfl.i dura mano la delicatezza di Giob > e vc-- 
dremo ? fi in faciem te benedixerit . S'accorge il noftro- • 
Angelo di tanta aftutia > & alia diuina prefenza con^ 
angelica energia rifiutaJ'oppofitioni) fnerua le rag-* 
gionij fcopre gl'inganni 5 che contro di noi adduce ii' 
fuo riuale.Seciconofce coftantinc trauagli>cgli fup-' 

pUca DiQ> chc.fpcfimcnci i% nodra virtù > acciò rcAi* 
^ ^ . con- 
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112 La Tutela Angelica . Cap. Vili* ' 
<OQfufo i'inrinicO) clrc prccendcaabbacicrci perqMi* 
fta via ; Se nei noftro cuor non conorceintrcpides»!* 

ad onta dell'anuria del folicicacore infernale c'impe- . 
tra daOio vna vita di pace . 

Di qnefta vigilanza del noftro Angelo, che ci pro^ 
ccgge alla diuina prefenza contro raccufe del Demo* 
nio n'hauemo nelle vifioni di Zaccaria vn'efprcffii fi- 
gura Vicidc il Profera , die nel Tribunale della 
' JDiuina Giuftiria era va Sommo Sacerdoteacculato. 
di.colpa» onde fù fpogliato delle (acre infègne mn 
che comparae in foa difefa vn'Angiolo ) che cangiò i 
fuoi affronti in honore> perche gl'iaipetrò dal Giudi- 
ce» che riueflitodi nuoiio degl'habiti racerdocaU>foÌ^. 
IcreOituitoal ragrominiftero 9 purché per raueoice 
ponefTe le Tue attioni fottovna rigorosi cenfuraf^ ac«- 
comodaflc la fua vira con la diirina legge . Cofsi s'a* ^ 
dopra à fauor noftro l'Angelo Protettore. Fà il noftro 
nemico contro di noi continue iftanzeal Diuino Tri«5- 
bunale per i aieritati caAighi»e maggiornienrequacfo'- 
civedecafcàti dalla gratia di Dio>x>nde già dalla boe- * 
ca di Dio fdegnato fi fulminano hombilifentcnzeodi 
confcgnare nelle mani de £arrigelli infernali) acciò 
fij ftrafcinato aireterna prigione>chi faà ftancata la di- 
viiina parienza. Cotnparifce il noftro Angelo ) e tanto 
s*adopra>c tanto dice 5 che in fua gratia C\ dà af Reo 
raflolutiòne 5 !& il bando al Demonio; E fc per tirare 
j /guardi i>enignidi Dio fopra deiranioia peccatrice» 
folkuarla à ituouo ftato vi bìfogoaffero lagrioao* 
fuppHche > anche vi fpende i fuoi gemiti il noftro 
_Angelo,comc parla TApoftoloa' Romani; ipfefpiri- 
<^$us fofiiilat fra nohis gemitihHS iaeitarrAMUiu • Hot 
Ogn'vn coniideri fc per noi fiano incerte le grafie 9 
quando da si gentil Oratore fono prefentate le fup« 
plichei e da beirocchi di si diletto corteggiano ca- 
icàno à nofcto fauore k lagrime pcx muouerc il cuor 

te- 
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tetti^MSma del Priacipe Soarano à xum nega rei i £w 

non* della fua pietà. ' 1 

Mio adorato Protettore , eh che farebbe ftato di ' 
me unte volte accufato di reità al Diuino Tribunale» ^ 
le cu con angelica energia non haueffì imprefo le mie . 
dffèfe? Quante volte comparuero alla dhiina prefènza 
le mie brutture) la mia lebbra) le mie putredini-,ondc 
ftomacati volcaronfìaltroue gl'occhi diuinì) e tu t'a« 
doprsiftb che le poppe della mirerìcordia rpargelfero 
fbpra di me latte celefte per purificarnoi^Quantc voU 
te per caftigar le mie coiTtumacie , già fi farebbono 
fulminate le fcommuniche dal Ciclo, fe tu non ha- ' 
ucfliinterpoftaper il ^dono la tua authorità? Quante 1 
volte alzafti lo (cudo)an^ì opponedi il tuo petto g rt« 
pararmi da fulmini dei diuino fdegno ? Quante volte 
lupplicaftclacómuneAuuocata de peccatori! che te- 
co ne veniffe p placare la diuina indignacione ? Qua- 
t'C volte, colle beirac4]ue de tuoi occhi cercaAi di 
fmorzare quelle fiamme > che vedetti contro di me 1 
lampeggiarne] volto di Dìo {degnato; &iofempre I 
più peruerfo con le mie continuate colpe faccuo? che - 
mai haueflcro ripofo le tue preghiere-Perdonami mio • 
Jbcl Principe) e già che dalla tua procetttone depea*. ; 
donO'tutte le mie fòrtune^e con le tue fupplichè tan« j 
te volte m'ottcncfti il perdono j procura ancora » che 
io facci punto à peccati > acciò più non c'impieghi à 
trattener i fl^clli nelle mani diuine> ma meifo gen- 
tile porti ai mio Dio di continuo graditi doni della 
miadiuotione. 

Dairiftoric 5 che feguono fì conofccrà come i no-i • 
ftri Angioli Cuftodifiano appresola Diuina Maefìà/ ^ 
perle noftre neceflìtà efficaci Auuocati. Kaccqnca! ^ . ^ 
Sofronio Patriarca di Gierufalemme( lit*$.€i23.)chc] : 
vn'Arcidiacono della Cattedrale di Pie rcHze era bW 
fequiofo al fuo Angiolo Cuftodc > ma però non era di j . 

Q 2 tutta \ 
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r 24 Là Tutela Angelica l Càp. FUTI 
lutita inaoccnza • Mencie egli C\ rìrrouaua nella fu^ 
carica bonorata» venne à morte ilVefcoBOs onde egl» 
tirato dairambitionejprocurauaà tutto potere d'oc- » 
cupar quella fede , non conofccndo 5 che non hauei 
meriti proportionaci» c perche tenea il Tuo Angiola 
per il fuo maggior amicoi.r3ccQmandò ad elTo l'incoi 
minciata impreias alPinuocationi reph'care fe glifè 
quello vedere 5 e per dar rimedio alla fua radicata' 
paflione 5 si gli prefc à dire. Figlio > vi fere lalciato- 
trafportaredairambitione>che v'hà acciccato l'inten- 
dimentq » à non conofcere» che il pcfo da voide/ide*^ 
rato è improportionato per le voftre fpalle. La di- 
gnità cpilcopale ricerca merauigliofa fantitàj&efcm- 
plaricàdi vita innocente per tirar il Popolo alia virt£i> - 
adlapenitenza^ à gl'offeqnij di Dio ; in voi non fcor*, 
go fimil vita. Chi defidcva d'cflTer Vefcoiio * defidera 
vn'ottimo ftatO) purché habbi vn'efHcacc intentione.. 
di foggcttarfì alle grandi oblig icioni, che fcguono k 
quella carìca>veneranda anche da gii Angioli* li Vc<^ 
feouo deue efifer vero Pafcore > che dette ièoipre rì« ' 
fiorar nella virtò la gregge di Chrifto , non Lupo ra-s * 
pace per diuorar la fua foftanz.a ; e voi hauete più del 
Lupo» che del Paftore.Il Vefcouo deue cflcr Maeftro> 
che con fante dottrine deue iftrnire i fttoi fodditi» c 
con efèmpi; di botith moftrarela via ficiiradel Para^ 
difo> e voi con vofcri fcandali li condurrcffiuoal pre-»^ • 
cipitio. Il Vcfcouo deue cfTcre vn diligente Medico > 
che deue applicai: ottimi rimedi; alVinSnnità fpiri-^ 
fuali de peccatori» e voi non fapete ne anche medicar 
le voftre piaghe > di cai i>*è piena la voftra anima 5 e 
poi hauete ardire non folo di prender mezzi per otte- 
ner d'effer Vcfcouo y ma anche di fupplicarmi> che 
io piegaffiil Sopremo Signore alle voftre ingiufte di- 
inande ; mar gli Angio)! fon Procnratorì di cofe per* 
mciofe per l'anime > ina folo di ^iiclic che fono con- 
r - cer- 
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ZaTuiela Angelica • Cap . VAI.' i x j 
ctrnénti al loro bene • Quclche per voi hò procurati 
è) chela Diaina Giuftitia per venti anni continui te-I 

ncflTe fofpcfii fulminiche chiamauan dal Cielo le vo-i 
Are indegne attioni ; e fcnon eran le mie intcrceflio-l 
fliyC rappcllationi che hò fatto alla Diujoa Clemen«*^ 
sa > già farefliuo del numero de Dannati $ Et horà à 
quefte voftrc ingiufte inuocationi j mi fon prcfcntata 
alianti al Trono Diuino, non per ottencrui l'adempi- 
mento dd yoAro defiderio > ma per gl'oflequij» che 
per lutta la voftra vita m'hauete fatto» hò procurato » 
che Diodi) con voi ne grcccefli della Tua liberalità 5 
con conccderiii vera contritione de voftri delitti 5 c 
che fra otto giorni habbiate da terminar la voftra vi- 
ta con ianto fine # Ciò detto difparue l'Angiolo» e 
l'Arcidiacono »• e con lagrime > e con penitenza pre-- 
paroffi alla morte, ond^ fini fua vita? & andò à troua- 
re il Tuo Angelico Benefattore . Sono gli Angioli ne- 
mici dell'ambitionC) onde la fcacciaron dal Ciclo» e 
Quando le noftrc fuppliche fon da quefto delitto con* 
taminate^ han fubito la loro repulfa^fit quando auan* 
ti al Ti Olio Diuino efpongono i noftri inrere/U^procu- 
ranoj che non ne ottcnghiamo Tintentg > pf'*f:he co- 
nofcono>che fon di pregiuditio aiianoftra laiute.Spc 
ra qùefti la gratta di quel Principe»pèrcbe ha fperan-*| 
23) che per Aio mezzo babbi da giungere ad vna ca^ 
TÌca honorata5& il fuo Angiolo $*adopra>clie mai quc- 
&SL preten/ione habbi il fuo fine • Suda qucU^tro > (i 
trapazza) fatiga» (offre affronti per faatrileuanté 
dagno> ondenefeguirà la mutatione di fua fortuna » 
e farà adorato come vna delle deità della terra ; ma il 
fup Angiolo y che preuede la fua rouina 5 fa andare à 
vuoto tutti i fuoi difegnitAipira quello à quelle naz« 
ze» onde fpera imporporata d'antica nobiltà il fua 
fangue^S: inalzata la fua cafa alle maggiori gra-^^^ lez- 
ze > & il fuo Angiolo > le viconofce pregiudizio del- 

l'aai- 
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J'jmimas hen ne permette la rialcita • Si che pgiiNrM:. 
fcacci AA capaborìofi peofieri > percbeil Mitro AOi^v 

giolo li deprime à terra . 

Narra S* Diooifio d'vn zelante huomo nominato 
•Carpo^chevna volta fè i Dio grand' iftanze» die 
fcaricaflè horreiidi caftigbi fopra dVn infedele 9 che 

era flato cagione che vn fedele abbandonalTe la Aia 
fede? e fopradi quefto, che cosi vergognofamentc 
hauea voltato le (palle al Aio Dio • Ma il pietofo Dio 
l*auerti del Aio indiArreto telo con vna vifionde g^ 
moftrò^ che gl'huomini hanno i loro Angioli , che lÉ^ 
Cielo alianti à Dio li difendono. Al proferir di fue 
parole eoa cui cercaua dal Cielo i fulmini 9 fenti fotr> 
tò i piedi traballar la terra ^ e volar per Taria i tetti «Si 
fna cafa; alza groccbi fpauentati^e viddeil Cielo fpM 
ilancato» e Chrifio che fcdciia nei fuo Trono con in** 
* numerabile 001 trggio d'Angioli; abafla poià terrai 
Io fguardO) e vidde quei infedeli » che tutti tremanti; 
fiauan per precipitar neirinferno) che haoea apertcÉ 
vna gran bocca di fiamme per inghiottirli. Carpo deff 
fidcraua il lor prccipitio 5 onde s'accoftò per darli lai 
fpintai ava gli Angioli fupplicaron Chrifto peril perfi 
d6no di quei miferabiiij» & hautanc la gratia» volaroj;!»^ 
no à terra 9 gli liberarondaireutdente pericolo» e poi 
voltati à Carpo 5 gli difièro j E ben > con qucfta com- 
paffione fi trattano l'anime redente? A Chrifio quel^ 
le coAan fangue 3 e le defidera tutte al Paradifo^e voi 
volete pfecipitMe all'inferno ì Noi c'affatichiam di 
continuo di trattener Tira diufna ) che non mandi i 
fulmini ad incenerirlejefiam di loro corpi di guardia, 
c voi volete cosi Ambito dar nelle vende tte> per leiiar" 
i dalle mani le prede di noftrajpietà ? Noi ancor fap^r 
iamo 9 che qaefti huomini kmio nemici del noftrp 
c 5 e pure loro mifcro ftato ci tira à commifcrarH > 
ìendc ancor voi doucce hauernc pictà.Noi lodiamoii 

voUr^- 
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La TutUa Angi^lm • O^p^ Vili* \%j 
ir«ltoo«ck>9 ma 4)011 approuiaino rindiTcretma • OtJ 
qtfefta vi(fone addottrinato Carpo ) cominciò poi adi 
^fTcr più mifcricordiofb con pcccatorj>giàchcgli An-I [ 
gioii ne fono cosi pieto/] procetcori • ^ \ 

Era afrltcta UCiccì di Roma da fieriffina pcfte à [ 
tempi di S. Gregorio jl GraodciSommo Pontcfice;& ; 
il Cielo per moftrare > che era troppo prouocato da 
pficcati di quel Popolo, accrcfcca il paftigo con ful- 
Diinbal riferir deiridefro Pontefice • Gregorio, con . 
calde oracioni » e con Tacque del pianto fi forzai» » . . 
che comparifle nel Ciclo quciriride che è vn fegno 
di ferenicàj c di pace . Credo chcraccomandafTe an- • 
cora il Aio Popolo , quafi tutto deferta ro dalla morte» » 
aHuo Angiolo Cuftode>& ail'AQgiolo^ Tu telare del* 
Vafiiitta Città ,e cosi gl'ottenne il perdono^onde com* 
paruc sii la Toire d'Adriano TAngclico melloj che 
portò dal Ciclo nuoua deiiderata della morte gii 
trionfata; perche con volto fereno > e ridente vcrfo iL | 
R«polo piangente fi £è vedere > che rìponeua nel fuo . ; 
fodero vna fpada, pernìoftrare che con quel caftigo^ j 
hauca sfogato Dio il fuo giufto fdcgno> era terminate 1 
le piaghete finita la Jftragge>óde fi dcponeua la fpada*^ f 
QneirAngiolo >: creder fi deue 9 che aJl'initocatlone i 
del Santo Paflore> fi prefeotaflfè al Trono diuino per i 
auuocare con angelica energia la caufa raccomanda- I 
tali> onde ottenncjche Dio li confcgnaffc quella fpa- 
da» che era fegno della Tua giuftitia» e lì comandafle 
che con quella còmpariflTe i&oma» acciò ne nceuef- - 
fe le douutc gratie . Conobbe il Popolo Romano le 
fue obligacioni^ onde piantorono sii quella Torre 
vnajftatua di Angiolo» e da quel tempo fino al giorno 
d'hoggi quella Torre fi chiama Caftel S. Angiolo • 
(£jr £afv. /#w.8.) 

Erafi già intieramente confeffato vn*huomo>e nel- ^jr^ 

l'ifte^ £|otao cafcòdi auo)io in peccato cola che \" 
^ fde- I 
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^ . ì'iff La Tutela Angelica l Capi Villi 
j fdcgnòaflalDio» e giànliaurebbe incontratole gÌQ« 
|(le vendette > feUfuo Angiolo .Cttftode non baueflè. 
placato Pira diuina.Procurò con vna vifione di far ri- 
ucdcrc quel miferabile del fuo pcricolofo ftatOj echc 
dcfle compita fodisfationeaila Diuina Giufticia-Men- 
cre era in fogno quel peccatore»vidde il Aio Angiolo 
Caftede con due libri 9 in vno de quali fcriuea à ca- 
ratteri d'oro i nomi de Predcftinati , e nell'altro con 
fuliginofoinchioftro quelli de Prefciti.Attcndeacgli 
j tutto tremante per i nmorfi delia Aia cofcienza^e con 
/ occhio anfiofo andana trouando douc foflfe fcritto il 
/ Tuo nome; lo troud nel libro de predefHnati con fuo 
incredibile giubilo, ma terminò fubito l'allegrez- 
za» perche mentre TAngiolo andana riuedendo il li- 
brò^eritrouando quel nome 9 con fdegno li diede di 
penna 5 cgià ffaua per regiftrarlonelPaltro. Diche 
accortofi cffoj cominciò à piedi del fuo Angiolo con 
dirotto pianto àlagrimare 5 à dimandargli perdono 
del fuo errore» e fupplicarlo? che per quella volta gli. 

ÌitonaiTe la Vita » con fcriuerlo di nuovo nel libro de' 
pred^^ftinati. A quelle pierofe lagrime s'intenerì l'An-» 
gioiose fattafi fard vna rifoluta promcffa di mai più 
cafcare» gli fè la gratis. Suegliato poi conobbe Ta* 
morofo auifo del Aio Angiolo 9 à cui corrifpofe con 
ottima mutatiofie di vita . (Ex awal, Sma.) 
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GLI ANGIOLI CFSTODI VIGILANO 
ÀtmercihnUmi dèlie colft* 

C A P. IX. 



Siano pur menzogne di lingue auezze alle ccn« 
furC) che j medici più n'ammazzano 9 che ne 
rironano» e che ie frà di loro fi ricrouano i Pro* 
tomedici» come confomad nell'arce > caefti più de gi' 
altri i più infermi ban datola morte; Ma è verità in* 
dubitata 9 che mai danno airhuomo l'intiera falute • 
E formato Thuomo d'animale di corpo^qucflo corrut^ 
tibile> quella immortale • Potrà beo il Medico ri<;e« 
aer da principi; di Galeno ottime regole per accer* 
tar la breue i&nità del corpo» ma non potrà feruirfi di 
quelle > per dar falute all'anima inferma. Potrà ben 
giouare al corpo con ordinarla motatiooexieirarija» 
ma l'anima infecma » anche fotte vn aria profiimata 
làrà infetu $ con i bagni odorofi potrà dar naufragio 
à malori del corpo» ma le fracidepoftemc dell'anima 
non fi nettano con quefii bagnispotrà con vna pretio* 
fabeuada di perle temperate fcacciar dalle viicere la 
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1 3 o La Tuiela Angelica* Cap. /X* 
iQaiìgnità de g^l*hiittiaf i , Qia àltre btèuafide vi voglL». 

00 pcrJib^^rar l'anima dairintcrno fuo male; per rad- 
drizzar quel piede già. ftot^io per di/graciata caduca 
condanóarà rinfermp'fld vaa qumnceu di prigio- 
nia frà céppi) ftia non potri racconciar Tanima zop* 
picante nella ftrada del Paradifo;haurà nettato il cor- 
po di quell'antica gangrcna^> che ferpendo putrefa* 
cea turca la cìirne» nia non ha rimedi; per le piaghe in- 
ucrminiee den'anima.FinaInienée potrà il medico dar 
pace à gl'huraori alterati» ma non potrà ralFcttare le 
riuolutioni dVna cofcienza . 

Tenghf pureogaVn ftipcndiato il fìio medico^ che 
queftoTolo potrà dar fcarfafanità al corpo» il cui ma* 
le farà vna volta incurabile per portarlo al (è'polcro, 
corrotto cibo de vcrnfii • Io sò vn pcrfettiffimo medi^ 
CO) che imparò l'arre di curar de fuoi mali anche Ta* 
ni ma. Quello è il noftro Angelo Cuflode > che fenza 
ninno ftipendio > fà con noi continua camerata per 
darci opportuni rimcdij> acciò l'anima da quefti rice- 
uala falùte^e fi man tenghi lontana da morbi. La ra- 
dice di tutte Tin/irmità deiranima è il peccatosqneflé . 
rimpiaga> quefto la carica di lebbra^che mone a nau- 
fei tutto il Paradifo,benche ftij dentro va corpo pro- 
fumato dalla vanità;qucfto fiacca la rende anche den- 
tro vn còrpo robufto per l'ottima teolperaturaf delle 
qualità; quefto con male peftilentiale-la corroitipe) 
benché fotto ingemmati mantidi porporai quefto dé- 
trolefue putrefatte gangrcnc fa crefirar vermini fto-^ 
machcuoli) benché coperte da vna carne faniccias 

. quèftolar^^ vn bulicame dì vipere» che gli tiano mor- 
ncature a'uuclenate^c con loro fifchi gli cagiònano vn 

7pcrniciofo letargo ; quefto la fa ardere fra le fiamme 
dVna febbre maligna 9 che chiama con preftezza la 

, morte. IPebris npfira > dice Ambrogio» waritm efl^ft* 

' kris Hofiray libid$ ejl\ fcbris n&flra^ lukuria €ji\febrism^ 

Digitized by Goog 



firayùmbith eft\ febris nojlra^ iracuìtdìa ( lib. 4. j(i 
Ijk. f .4. ) Onde il hoftro Angelico Medico ftà tatto 
incento à mantenerci lontani dalle colpe? e preparar- 
ci antidoti per render vane le morficaturcdel ferpcn- 
tc d4nfe.rno,percbealdir d'Ifidoro lon gli Angioli da 
Dio dep(]t/|ti medici dì noftra faiute; Boi^i Amgeliai 
minifttriMm knmqn4fa(if(^Udffffiati funt!^ lib\ defumm. 
bo^o.) 

Hot & cooiiderirfb rinduftrie di medico .perito > ò 
.per conleruare^ò per dar fanità ad vn inférmo» la cut 
falute gli premase vedrete che i noftri Angioli han di 

noi maggior curaj tamquam medici maUrtm foUicitu-^ 
dinem infìrmis nohis imftndunhàìc^ di cfli Pietro Ble- 
.l^u%t(^inferm.)^zxi fempresù Ib Audio di noftraiàlii- 
• te» ^iceChriroftomo t nefirét fidniiftndent ( hom.i. in 
. 'Bfift. ad Web. ) Vedrete vn medico fudaf $ù i libri di 
Galeno per riceuer da fuoi oracoli confcglij come 
pofli con più Scurezza far fcampar da pericoli di mor- 
te il filo infermo ; & il nofirc Angelo fìà Tempre con 
gl'occhi al libro della vita 9 che è il volto diwiio per 
leggerci > & impararci i remedij concernenti alla fa- 
. J-ute del fuo allicuo. Adejl v?jicuique fiofirum-tdìct Ori- 
-.gene: Angelus Dcmiffh quiregahquiwoìieahquiguber'* , 
meh qui prùaUtbus ttofirìs wr 'tgendis-i & miJèraticHib^s 
exfo/ce»dis yqMidievideaf/aciemFafris(ffffm»2o»c.2^i 
ììum,) Al parer di Tomafo TAngelico non conofcc 
TAiigelo col fuo naturai lume i nafcondigli del cuore 
humano) dal quale dipende la cognitipne del Aato ò 
di falute» ò d'infermità fpirituale deiratiima.iVr^ A»^^ 

geltts bonus-) nec ntalus e a qua in cordehomi^is latenh fii' — 
re foteft • ( intraEf. de Ang. art*^. ) E però ricorrono 
al Volto Diuinos in quefio leggono in che flato Tani^ 
ma fi ritrout » e v'imparano quei mezzi »,che il Proto- 
medico dì Paradifo bà dirpòffo per darà tutti l'eterna 
falute 3 onde cpaoiciutili y vengono fubito alla pratti^ 

^ Vi 7k ca» . 

*. 
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1 3 i La "TiéteU Angelica • Cdtpl IX. 
ca> applicandoli alle noftrc ìofinnitiiaiie noftre fiac« 

chczzc. • - ' • * 

Ma perche vi fon doie forti di medicine » altre che 
conferuano la fanità» che 6 po(fiede> Sl altre che fcac- 
ciano rinfemilta>che rrau^glia; Tutte quefte medici- 
ne fon da noftri Ange! rei Medicfpreparate nelfa fpe- 
ciaria dell'Empireo » e da Dio ne riceuono la ricetta. 
Se conofcoaoche l'anima fi ritroua in (lato di falute» 
TapplfcMo almeno le medicine» che fon preferisari» 
ue dal male. Gl'è ben noto, che la noftra natura,beff* 
chedij hoggifcgni di fanità > perche è comporta di 
f ragli pafta» può in vn fubito altccarfi> e doue in quel 
vifo fi vedean poco ^ima feminate rofe di Paradifo» 
fi poflbno veder piantate per mano infernale 9 morti*' 
fere viole . Se ,hoggi gode fotta i fplendori del Sole 
Diuino vn'internalerenità dicofcienzasin vn momen** 
to ) (e verri percoffa da vn raggio lufinghiero àfoc^ 
cbio lalcino > potò pronocare il Cieto ad vna tempeftiF; 
di fulmini con pericolo ) che non più comparifchi 
quel Arco Baleno^eiFctto dipioggic lagrimofedi pe- 
nitenza . Se hoggi tutta intenta al diuoto ballo degli 
Angioli» Aà sù le dolci confiderationi de godimetfii 
immortali delPetèrna vita» alla vlfta enrio^ di piede^ 
faltantc dipcifonaggio impudicojpuò c#der languen- 
te per correre su le pofte all'eterna mortci Se hoggi è 
il tempia di Dio» dimani può e(Ièr Trono>oue t'ado- 
fa la Dea degl'amori impudici ;onde i noftri Angeli 
per euitarequefti morbi, che pofTono abbattere la 
jioftra fiacchezza , quefta fortificano con contrauelc- 
no ) acciò poffi mantener Ioatana da feogni violenza 
di male, fi.peròhebbe à dire Geronimo» ij^^gv/^ de fi^ 
frema fàiria ie/cendeims in Mnnàum 1 iufmtHttr un^ 
tatìones rohorant* ( c,2^, prauer.yE come quei medici» 
à parer d' Agoftino» che di continuo afliftono à Pren- 
cipi» vigilano alla noftrà ùljifGr^tkQ fràroceafioni 

dell' 

I Digitized'by Googk 



TuteU Angelica '• CapJX* 133 

deirhumana conuerfacionc facilmcilté fi .perde, Am^ 
Mani i»im nobifcum in omnibus vys nofiris^ htrành & - 
ikeunt n$bifcum y atìentè €$njidirantes 9 ^uam piè^ judm 
beffe ftè in medipprait4nutÌ0nisc0nntrfimnr. CoTioicoTiO 
eglino 5 che rhuomo in quefto Mondo è bcr- 
(àgiio infelice di mulciplicace faette> che da Tuoi ne- 
mici fi fcagliano per la roaìna deiraniiiia;e cbe i Tuoi 
più fieri aflaflini» che gli machinano la morte Ibno i 
propri] fcnfi) onde pianfc Dauide la fuarouina per 
gl'occhi 5 per mezzo de quali riceuè nel cuore fiara- 
Tfkt diuoratrici dalla curioià vifta dVoa Donaai che fi 
foUa22aaa frà Pacqtie ^ e però procurano» che egli 
auantià fìiai fenzi ponga trincee di ficurezza per il- 
pararfi da colpi mortali 3 ò sfugghi d'incontrarfi in 
quei oggetti) che poflbno incantargli, e Tanimaje gì' 
occhi > chiuda Torecchie à quei difcorfi»che fon con- 
taminati ò dalla difshoneftà^ò dalla derrattione dell* 
altrui fama;Cosi facea ilhell'Angelodi Fraccfca Ro- 
inanan che come vigilante medico difua fpiritMale fa- 
Iute raififieua ) in fegnandalià fuggir quelle attioni» 
che poteano Tanima danneggiarli > onde alle volte 
4inciie con caftighi Tauifauaà fuggir quelle curiofe 
viftc chepoteano portar prcgiuditio alla candidezza 
de fuoipcnfieri; e troncar quelle parole che denigr a- 
no rinnocenza dell'anima^ e vedea anche riftcnfa Sah- 
ta>che il fuoAngelo^perinfegnare forfè ad elfa 11 mo* 
do di ben portarfi) fi copriua il bel volto con le mani 
pcr fuggir la vifta d'alcuni atteggiamenti poco mode- 
' fti d'alcune indeuote perfooe.Scil nòftro Angelo non 
fi lafcia da noi vedere > perche non babbiamo occhi 
di colomba purificati dall'innocenza» non lafcia però 
in alerà guifa di fuggerirci i modi 5 per fuggire quei 
pericoli che polTono cagionarci infirmità fpiricuali; 
fe non ci parla airorecchiO) ci parla al cuore«Quando 
alU prefenza di vago oggeup^ci ftnti lufingor i con^ 
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tcmplarnc folo per curiofirà i lineamenti del voltojla 
difpoftczza del perfonaggio, la leggiadria del porta- 
mento fenza pregiudicio della eofcieoza» & à quefti 
penfieri fenili oel cuorie fufcitarci voa guerra impro- 
uidi) delie à fuon di tropnba^ehe la cofcienza Tpauen* 
Uy fi chiamano à raccolta gli fguardi vfa ppi di certo> 
che foao i gridi delia C4ia angelica fentineiia) che c'a- 
uira noaefser cofa ououa $ che focro foggia feminile 
li nafconda nemico guerriere» per dar all'impénfaca 
affalti mortali 5 e che il Demonio per non atterrirti à 
prima vifta lotto le pacifiche inlegne di curiofità ve- 
gli introdurre nellaroccad^iranima barbari aflaffini« 
• Quando vedi rapprefentare alla tua memoria quelle 
lagrimeuoli tragedie di tanti Campioni della pudici- 
tia) che non poterono vantarfi come Cefare 5 che con 
vna fola guardatura riportaua trionfi» perche davi! 
l%ttardo curiofo furono abbattuti» imparando cól 
propri^ difgratie» che per debilitare le forze d'animo 
coftante vagli più vn' occhio guerriero armato di ful- 
. mini lafciui fotto vna bandiera di treccie dorate» che 
vn Efcrcito forn^idabiledi fcelti Soldati j fappi che e 
il Catalogo letto dal tuo Celefie Medico » che con 
l'altrui morte vergognofa ti confegna vna ricetta di 
falute.Quando ti fenti rifofpinto all'indietro à non ci- 
mentarti di fentire le luflngheuoli parole dVna sfra- 
tata» fono le /pit)te»chc ti dà il tuo Àngiolo » che ^9 
che non fei vn Giofeppe ; perche fe quello JafcÀ 
figgendo à piedi d'vna Donna vn mantello per non 
lafciarci le ricchezze dciranima» tù forfi vi lafciareflì 
la vefte della gratia» che fola ti rende amabile à^I* 
occhi del tuo Angelico Amante ; ad vnGiouane ia 
Maftrich non folo diede replicate fpinte nell'interno, 
acciò non s'accompagnaflTe con pericolofa conuerla- 
tionC) ma diede ancora vna forte guanciata^acciò im- 
parale ad obqdirlo lie gl'inieriu a.u|fi»chcgli dauadi 

fua 
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fua falute .Quando in vrt cirdolo di gente vitìola Ten- 
ti chiamar à {indicato hUtruifama? &honore (otto le- 
cenfure di malediche lingue )per farne macello irre-. 
mediabile > e nella cofcienza (enei ì htsàti che ti fpa-> 
uentano ^ fono le voci dell'Angelo di te gelofo 5 che 
t'auifano à fequeftrarti da quei indegni difcorfi . 

Ma fé il nofircAugelico Medico s'accorge y che i 
fttoi remedij non han riceuto Teffetto per mantener 
cautcUtii fenfi delfhuòmo , perche qBefti han già ri* 
ccutofpecic auclenatcche pofTono artoflicare anche 
li purità deiraninU) dà egli fubito di mano à gl'anti- 
doti per applicargh' al cuore » che è la porta per doue 
entf^ il'velenó 9 e lafà da medie» f iggio 9 che fe vo 
membro è infettato»' taglia la ftrada al male, acciò 
ferpendo non corrompa tutto il corpoiprocura egli di 
profumar il cuore con fanti peofieri» acciò tenghida , 
fe lontano il veleno che fi ritroua ne gl'occhi fenza^ 
peccatoigli ruggerifce^ehe le bellezze tèrrene9e(rendo 
piccioli raggi delle diuincj non fon degne di termi- 
nar fguai di amorofi) ma folo deuooo feruir come mez- 
zi per portarci alL^ contemplatione del noftro vltimo 
fine»ehe le pompe vifibili di qucfto Mondo à paragon 
di quelle che feruono per ornamento del Paradifo, 
fono fpcttacoli di tragedici che ^armonia di liumana 
voce à paragone de cantori della Ceicfte Cappellate 
vn gracchiar di ranocchie; che k £ragranze>ehe hora 
profumano le holìre narici^ hanno odori di ìètàmaìo 
patigonate con quelle che dilettano i Beati > che i fa- 
pori più delicaci}clie incantano il palato > pareranno 
afperfi di fiele all'affaggiar^chf faremo le fopreme 
dolcezze; che i lampi delie gioie tettano eccliflati da 
fplendori delle margherite che incroftanole mura* * 
glia del Sopremo Palaggioi che il tratto gentile d'hu- 
mana creatura è rufticità di villanrOjrifpetto à gratio-,-. . 
fi tratti degli Angiolijche le rofe dalla natura pianta^ m^..^ . , 
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tcinqael volubfoao piaghe marcite paragonate alle 
primauere compendioiè di fiori pià vezzofi iaferìti 
per man del Giardmiere di Paradifo nella faccia de 
Beati» Fonificato con quefti fanti ricordi il cuore dal 
xioftro Angelo > le i'huomo non pone gagliarda refi- 
fiensrii è rimedi; 9 refterà purificato dal veleno che il 
Serpente d'inferno yolea infondergli peri meati de 
fcnfi • 

Tutte quelle induilrie fono antidoti preparati da 
aoftri Angeli Cuflodi per conferuarci la fpirìtuale iàp 
Iute » aia la vita dell'anima ci vien data iolb da Dio 
per i pregiati doni della gratia . Quefta al dir d'Ago- 
ilino fiipera Tattiuità delle flelie » e de Cieli à fauorc 
del corpose le gratie de gli Angeli à prò deiranimca^ 
Dei grdiià n§H filum 0mmia fjdera^ & pmmt Cmlés 9 vti 
rum etiam 0mncs Angeles fufergreditur. {liLi. de gran) 
I Cieli danno al Corpo vna vita corructibilcjle ftellc 
Tinfluifcono tranfitorie fortune 9 ma la gratia inierita 
nell'anima» è feme di peipctua vita i gli Angeli eoa 1» 
loro vigilanza poflono conièruar > ma non dar qucìh 
vita immortale 5 chcdà la diuina gratia. Quefta fola 
mantiene l'anima in vita» e lontana da queliainfame 
morte di cui n'è cagione if peccato» E dunque notoi 
|li Angioli 9 che non folo la fallite 9 ma anche lavili 
, Ipiritualc dd l'anima dipenda dalla gratia diuina 9 e 
benché conofcano che non (petti al lor arbitrio il cS^ 
cedercela» ^'adoperano peiòii tutto lor potere d*iaip 
pecrareela dal Sommo Oacoiet di cui Colo è gratuito 
dono. GrétÌ0M% & glorUm dàti$ Dmwns • E perche 
coDofcono che la diuina liberalità ad ogni noilro pie* 
ciol donocorriiponde con torrenti di gratie 9 racco* 
glipnp9al parer di Bernardo>tutti i tefori delle noflrp 
buone opere 9 e nefando airAltiffimo vnprcresite» 
^jipcr riportarne immenfe ricchezze di gntlz. Mwi/rSà 

• Digitized by Googic 



rifinvtes fud^res $f0ftr$$y ^ lagrjmas offkrumt Di0 9 

bis quoque eius muglerà referunt • (/èrm.l. de S. Mich.) 
Et Agoftino dice, che fon gli Angioli Corrieri volan- 
ti) che portano à Dio noftre fuppliche piecofe» le la- 
grime) & i fofpiri per impetrarci i faaori dei Cielo i 
e le diuine benediteiohi. S$UÌ€iti iifemrremts inur npsy 
tcy DontiffCy gemitus nojlros y atque fufpiriareferemes 
ad te ) Vi impetrent nehis facilem tua bemgnkatis frofi^ 
$iatw»eti$ > & referant ad msdefideratam ttta grati st bem 
nediShnim. {in folileq. c.27.) Ma perche la merchi« 
n'iti de noftri doni fa che fiano indegni di comparire 
alla prcfenza della Diuina Maeièà> i noftri Angeli per 
riceucr liete accoglienze, e per far girar verfo de no- 
ftri doni vo fguardo ridetirò del.voito diuiqO) Tacco- 
pagnano con gratiofa eloquenza 9 con gentili efpref- 
lioni, con humili fuppliche, e con affetti dcuoci , cJ* 
fro nobis erant , interudunt^ dice Anaftafio Siaaùa* 

SonQ ancora diligenze d'vn ottiiAo medico 9 non 

folo conrentarfi della fanicà^chc gode la perfonajche 
f\ ritroua fotto la fua cura, ma ancora vigilare à prò- 
hibirgii quelle cofe , che poifono guadargli la com- 
plefliooe • Cosi li noftri Angeli Cuftodi guardano le 
noftre anime da alcuni 9 benché piccioli jpirituali di- 
fordinij che piùiC più fiate replicati poffono in tal ma- 
niera infiacchirle, che alla fine fono cagione d'iofer* 
mità incarabile; Onde S. Agoftino dice9 ciie con oc- 
chi aperti vigilano fopra le noftre attieni. li§tra»ti ér 

exeunt nebifcum-i omnia nojlra confiderantcs ( in foliloq. 
f.27.) Temono di qucirotiofità^che fà marcir la bon- 
tà» e fomenta le fo^gefcioni del Demonio » A S. An- 
tonio con le proprie mani il fuo Angelo Cuftode eo- 
flgnò vn libro che trattaua di fpirito, acciò fpendefle 
fantamente il tempo in quella fagra lettione , perche 
vaa vola lo vidde va pò dilapplu;ato« Quel rincrefci- 
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mento delle fatiche affai gli difpiace ) prrche la cor- 
poral fatica è vn efcrcitio anche per la fallire dell'ani- 
ma* Ad vo cerco Anacoreta numcraua i paifi > che fa- 
cea per pròuederfi di acc^ua in vn pozzo lontano dal* 
la fua Cella s e gli diffé che gli regifiraua à conto de 
fuoi meriti, pei inanimarlo ad imprendere maggiori 
fatiche . QucJrabellimenti> che quanto accrefcono 
le fangofe i>ellez2e del corpo 9 tanto fan perdere di 
preggfO le vaghezze delFanima per renderla ftoma* 
cheuoleà gl'occhi di Dio 3 fono fommamencc abbor- 
riti dalnoftro Angelo. Preteftata donna vana abelljua 
con vane pombe Euftochio Vergine ) che (ì era à 
Chrifto dedicata per ipofa; onde va Angiolos'e credo 
chefolTe il Cu((odedi Euftochio^rimproueraridola in 
fogno> gli fulminò quefta terribile fentenza. Tu caputa 
Virgiitis Deifacrilegis tnantbus annBare aufa es > qu4 
Jam »MBC arifièìtt^ vt fimias ixcrnciAta-^ quii fic^f^^^ 
finito minfe quintù ad infima jMcew.Qutidìfcotfì òno^ 
fi) quelle letture infruttuc/e offendono il noftro An- 
gelo. S. France&a Romana vedeajchc il fuo Angelo^ 
mentre alcuni proferiuano parole non ben regola» 
dalla tiiodeftia> s'òteuraua l'orecchie. Non tutti fano* 
ri/ce l'Angelo della fua vifibile prefcnza per iftruirli > 
tutti però aiuta con interne ifpirationi per farli fca- 
par da quei mali) che fon nociui alla falute • Origene 
èbàfeflkua di fentir y che ii fuò Angelo gli parlaua al 
cuore. Trinceps meus ) Angelam éicff ) l^tfis eftin wÀi 
meo ) ^ commonuit de honis • ( hom^ io. in Lue. ) Così 
ogn'vn quando interiormente fi fcntc fpingere al be- 
ae 9 e ritrarre dal male» fappia» che fano impulfi dei 
fuò Angelo Cuftodé • Quei rimpròueri che interfèr* 
mcutc ti rinfacdano l'infedeltà > che vfi col tuo Dio ? 
fono lefeucre riprcnfioni del tuo Angelico Maefìroj 
che ti dà auertìiùentidi falute;quando da mano infer- . 
naie tifenti con violenza fpingete à precipiti; del pec* 
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tato; quelle interne ripulii che rperimenti nel cuore^ 
fi)no le mani inuifibilidel tuo Angclo^che ci rifbfptn* 

gono da non cadere ; quei nniltiplicati capi d'Hidra 
velenofa, che cercano di morderti la cofcienza>e poi 
li contempli recifiifìi coJpo del tuo Angelico Ercolet 
che fulminò à tuo fauore la fpada; ouando fenci in te 
accendere impuro fuoco , e poi rinfrefcarti il cuore > 
fono i fucntolamenti dell'ali leggiadre del tuo bel An- 
gelo ) che Ci sforzano di diigjerger quelle fiamme im- 
pudiche» che potrebbono cagionarà ^bbre mortale; . 
Quando da vn vaniffimo vento di gloria fpinto ad al- ^ 
rezze pericoIofe,ti fenci da mano potente trattenuto 
in terra > è il tuo Angelo » timorofo che nell'altezze 
non incontri i precipiti) • 

^ Sono ancora ottimi principi; de Medfci;prima d'ap« 
plicar i remedi; d'inueftigar la radice del male j acciò /) /,y 
quelli habbinoreffetto; perche al dir di Boetio ; ' 
ùperam medie antis expef^as^ ofortet vt vulnus tunm de^ J^tfH^!!^^ 
ngAs ( tib.u de €§mfil.)L^ ji^àxxtàt mòrbi dell'anima 
fono le perniciofe alterationi del cuore > il cui fondo 
non fi fcuopic all'Angelo fcnza la diuina riuelatione 
conforme la fentcnza dcU'Angelico . Angeli cogmfccrj, 

f^JB^^^t C9gitationes coriium dirtffèynifiin Verbo ets > 
wtntUntur . ( quafi.i. de verit.) ò pur al dir deirifteflbi 
ibno note all'Angiolo le machine del noftro cuore . ^ • 
alcuni eiFcttijcheneirefterioreapparifcono. Nec/in^ 
gilus h»MS^ »ec malus ea fud corde hominh, l^tent fci^ 
f€fMfi% mfi im^^amtumferaUfUéS tfeUMS mMtfèftMr 
tur. {frk0. de A»g. art.^. ) Onde il noftro Angelicò 
Medico ò da fplciidori del Verbo Diuinoilluftrato>ò 
addottrinato da alcuni fegni efterni >come il Medico 
alle battute del polfo conofce rincerna malignità del 
male^ corre fubito ai Tuo infermo per darci rimedio • i 
Cofsx auennc ad vn Giouanc>chc riceuuta non sò che 
tngiuriadailqunfiperfone» tjAtto tuibacofenzafcor 

/Sa prirc 
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1 4Ò La Tutela Angelica • Cap* IX* • 
prirc ad altri i fuoìxiifegni , va in Tua cafa 5 e prepara 
armi di fuoco per incenerire i fuoi riuali . Da queftc 
cfteriori acuoni s'accorfc il Tuo Angelo deirinterno 
Itto male» e per porci rimedio» mentre il Giouiae fta- 
uà intento i preparar^ fe gli rende vifìbilefotrofer^^ 
ma di perfonaggio gentile? che si gli prefe à dire . E 
bcn> mio figlio, quale il voftrodifegno? che preten- 
dete di fare? Quefti voftri cfterniturbamenti del vol- 
tò mi manifeftano vn^intorno liuore s qifeft'arme da 
voi preparate mi fan fofpcttare, che le vcft'-c rifolu- 
• tioni fiano drizzate à Janni del voftro proffimo> à cui 
doucte far vna generofa rimefTioae d'ogni affronto 
riceoutOsper intitare il voftro Redentore • Sappiate^ 
che io (bno il maggior amico^che voi habbiate» defi* 
dcro il voftro bene , e perche hò conofciuto i voftri 
perniciod difegni> fon qui venuto per liberar voi dai 
pèjccato» &il voftro proffimo'dà pericoli. Con ladol^ 
cézzadelle Tue parole»^ e con la graria del fao volta 
gli rapì finalmente dal cuore Fauelcnata p'^iflione? c 
dalle mani Tarmi; e col fparirgli da grocchi>chc non 
poteano fepararfi da si gentile oggetto 9 portò /eco 
tutto Tatfctto del Giotsine > che per moftrarfi grato à 
fauori del fuo Angelo vomitò à piedi dVn Conftflb- 
re tutto il veleno de fuoi peccati ^crriccuercla 

ò^ìVmìm^* (ex ann^focUf.) " < 

Machenònf4TAngeiicoMedicÒ 9 qttando vede 
applicati fen^a effètto i fuoi falutenoli rimedij 9 refa 

già efaufta di mcdicaméti la fua arte,!?^ andar in fumo 
lefue fperanzc, perche la fua anima volontatiamenre 
con replicati difordini ha gùaftata in tal manierala 
fua complefl!ohi& 9 chehi contratta vna*febbreeiicj| 
per vn peccato habitualc^ che gli minaccia inbrcuc 
la mortC) feccatum cum iènfumatum fucrit ^enerAt m^r- 
temi dice il Maeftro delle medicine fpirituali 9 i'Apo- 
ftòlo PèOl&i hot qui fi die Ifolendofi itucor &tak 

dell' 
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Lé^Tiaelx Angelica. Caf. IX* 141 
delPaltrui ricetterei chiama Collegio ; e tutto anfìetà 

al dir di Bernardo? prò n&fira infirmitaie folicitNSiCoxtQ 
à pigliar confeglio da primi Angeli della Sopreina 
Corte fopra l'infelice fta co deiranima mòribonda • 
Con voci fupplìchetioli chiami^ in foccorTo TArcan^' 

giolo MicìitìC'iMHhail ArchaKgele veni in adiutorium^ 
perche quefto come primo Miniftro della DiuinaPro- 
uidenza bà la cura vniuerfale di tutte Vanìta^^MichAel 
AnhMgeU €$mfiiH$$ a Fti^cifem fuftìt emnes ammas 
fufiipnmdas\\o Zuppi ica, che can' le Aie potenti ifpira- 
tìoni>c con quel fuo gcnerofo concetto;^;/ vt Deus> 
inciti quell'anima inferma a vomitar tutte le veleno- 
fc affettioni à gl'oggetti creatbacciò coofediiche non 
altri che Diò con le fue dolcezee fmorza la fttedel 
cuore t & ogni cofa fuor di Dio genera accrbiffimc^ 
conuulfioni;^//j vt DeusìKìcoxTQ ancora àGabricllo, 
che come Maestro de diuini arcani grinfegni modi di 
fbuuenire ad vnaaàitna difperata > perche dalle fagre 
iertére fi caua)Che Gabriello fia^ rEfpoittore delle di* 
tìine cifre. Gaè^riel fac intellìgere vifionem . Et ecce vir 
Gabriel doctiit me, ( Dan,g. ) E perche Gabriello s'in- 
litoia>F#r/i/W^ Dfólo fopplicaichedij vigore alla fua 
anima \ acciò di nuouo ripigii le Tue fmarrite forze • 
Chiama ancora>acciòvifiti l'anima infc:ma Rafaele 5 m 
che chiama/i > Medicina Dei 3 onde Girolamo lafciò ^'iiùiAo 

fcrìtto > Vbìcumiiue medicina 4 & €ura$iù majfaria e fi 

ìtapòaH mè$$itury qui intiffrmtHr iuraiU^Vil mdiciM 
cDr/. Da cflb rìceue potenti ricette » ma la pi6 princi- 
pale» quella che infegnò al Giouane Tobi;i> che per 
aprir grocehi al cieco Padre fi lèruifiTc del fiele \ e^rfd 
*VaU$ ad wtgend$s§e9$Us 1 in quikt$s ftìerit albug$-i fOf» 

nè^untut . (T&i^c.ó.) Così per fanar inanima inferma» , 

conofceilnoftro Angelo che fi ricerca» il fiele » che il 
Redentore fitibondo aflaggiò nella Croce; vi voglio- 
no i'aaiar£22e^ddla Tua pa£^oae » la cui poccn te virtii 
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1 42 La Tutela Angelica . Cap. IX* 
per fanarci à noi s'applica^fc accoftiamo klabl^ra^ir 
bere nell'amaro fonte della (àcramcntalepepiecnii^ 
le doIcc2^c dell'anima. Simens veflra-i dice Grcgoriot 
affetti quod demulcets frìns bibite quod doletyfic fer amaf 
rum focttium co?^fej]ì$niS'i feritemtur adgAudium fatutis\ 

:Jiì che l'Angelo Cuftode» perche conofce » cfa^ rvni-^ 
co rimedio per far riacquiftare la perduta lanità è 

fanra cófclfionejper la quale à piedi dVn Medico Spi*» 
rituale fi vomitano tutte qudlc-fchifcEzcj che r€^4e^. 
vano Tanima lebbre fa ,s'anatica à tutto Aio potere per 
tirarci à lauar la cofcienza in queftt fagri bagni • 01| 
qunnte percoflfe dà al cuore del fuoalJieuo infermo 
l'Angelo Cuftode 5 come quel Angelo , che peti 
€O0c.à Pietro nel fiapgoic^ ecce Angelus Dc$$$»i -, fo^t 
^njfcque hun 'PttrhexaitaniteumdiceHSyfurge vfUci^pS 
(Aéì.tt.) Che fai) interiormente gli d ce 9 anima gii 
putrefatta dal pcccatojTu da vn altiflimo letargo for^ 
prefa> non t'accorgi^ che corre à te inuiata sii le po^ 
fte la morrei ohimechefecosì giacente fcnza fora^ 
ti ritrotra^non hatirai vigore di refifterei colpi dell| 
fua falccchc ti vendemiarà inutilz/zaniaper le fiam^ 
medeirinfernoilo con continuati ricordi del tuo fla- 
to infelice ti fueglio > non perder teippo tix ad ajzarti 
per ritornar pentito al tuoOio Idegnato^ch^ per m(a;«^ 
20 de miniftri della fua pietà»vtiol ear^:artl delle Tue 
bcnedittioni, rifanarti delle piaghe, e veftirti delle 
porpore pregiate della gratia con rcftituirti alla par- 
ticipationé de beni hereditarij del Redentore • O pu^ 
re> gli dice con l'Angelo d'Elia» Et egee Amfibis Dimir 

ni tetigit eum , dixit illi. Surge 5 comedey grandis 
enim tibi refiat via^hlzdLiì anima brutale, che lin hora 
hai fatoilato le voglie con cibi da bruti > e però tutta ' 
debole non puoi ftender vn paflo ai Pat3idiiì>>/ùrgeyé^ 
ggmedfj accofiati ben lanata con Je forgentì della pe- 
nitenza alla menza de gli Angipji^ e come gli .^^gi^* 
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li fnella darai non paflfìi ma voli alla gloria . Grandis 
enim tihi rtftat via\ c tioppo lontano l'Empireo 5 non 
vi fi può giungere coi pcfan te fardello de peccati» la- 
fcialo à piedi di vn Confeilorese poi correrai con l'ali 
àpiiedi vcrfolcflcllc. 

Ma fé s'accorge il noftro Angelico Medico che co^^^^^^^^^^' 
dolci rimed;j l'anima inferma non riacquifta la bel- 
hzt^L bruttata già dalla deformità del peccato » per- 
che il male è (roppo radica to> la fSl anche da CirufÌ« 
co 5 che s^arma di ferro per tagliar putride membra j 
poco curandofì de dolori dell'infermo 5 pur che da 
quelle fguarciacure ne caui la fua faiùte. SeTaniina 
non dà orecchio al grido interno delle fue voci per 
alzarfi da! peccatojfdcgnatodà di mano à flagelli per 
caftigarlaj acciò fpauentara cerchi nel pietofofeno di 
Dio il rcfugio; perche, come di fe confefTa Àgoflino; 
Xe punture della iribòlatione fpingono ad andar io 
traccia ddla ficuréna. f unHus ilribuUti$ne ^ c^ft qué^^^ - * ' 
fere refugiffm.(w f/aLgs^) In diuerfcguifc l'Angelo 
Cuftode caftiga il ino aliieuo infoiente i ò da Dio gli 
procura vna lunga infirmità corporale > acciò affatto 
rifani nell*aniina> e però fc prima confo ttima falutcj 
dei corpo non fi ctiraua di riceuere vna buona medi* 
Cina per l'anima ink-rmaj fub Jo che iì vede dalie pe- 
ricolo femalauecontìnaco in vn letto» C\ fentirà dar 
in voce di penitenza» con implorar l'aiuto dd Coa- 
feflTore; ò pure permetterà» che ò innocente» ò colpe* 
uole calchi nelle manìdeirhumana giuftitia , da cui 
gli fia confifcata la robba^c trauagliata la propria pel • 
le» acciò impari à dar compita iodisfationc alla pi- 
uinaì ò pure s*adoprerà>che i tuoi difegni di témpo« 
ranci inrere'ffi non habbino quella felice riufcita» che 
egli pretende, acciò conofchi, che citi non tiene ag* 
giuftati con Diogrintereflideiranima > ogni cofa gli 
và i trauerfos ò pure moiierà venti di coaaarie fot- 

tune> 
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144 L^Tutela Angelica. . Cap . IX* 
cune» che diffiparanno tutti i fuoi benb e mandertniiò 

à terra le fue Ipcranze^ondc già pouero haurà da me* 
dicar il vitto da fuoi fudori , acciò impari à tener iiu 
prima (lima le ricchezze dell'anima; ò pure farà che 
cafclii in difgratiadt qaei»che foftfirauano ia fua foiw 
tuna» onde dalFaltesaa d'honorato p'oflo fi vegga de« 
prefTo fotto i piedi de fuoi emoli » acciò conoichi che 
chi non flà in pofTeffo delia gcatia di Dìo > non tiene 
aflicqrataqucUade Prencipi) i cui moti fon regolati 
dalla dìuina volontà. Si legge ancora neinftorie>che 
gli Angioli Cuftodihabbino portato l'anime de pee» 
catori ncirinfcmo per fargli prouar per breue temp^ 
quelle horribili pcne> acciò à proprie fpefe imparai 
^roà fuggir qucll'atcioni > che poteano confinarceli • 
per fempre. Io leggo che gli Angioli Cuftodi habbi^ 
no condotte l'anime hibituate nel peccato auantial 
Tribunale dell'Eterno Giudice , doue prouaroao an- 

Jiofcie di morte per Ja tema che haucaao di riceuer 
entenza di eterna prigione 9 onde da vnafchuoladf 
fpauenti vennero addottrinati per riformar la lor pcf- 
*fima vita. Io leggo che gli Angioli pieni di fdegno 
benché paterno con flagellate habbino frenato ne gì' 
huomini quell'orgoglio» che fece portaua iidifprez» 
20 della DiuinaMaeftà ) benché non fi fcompagninò 
da fulmini de loro fdegni gl'amabili fplendoridi loro 
bellezza per innamorarci anche caligati» tanta forzi 
bà vfia beltà benché fdegnofa. In fomma il noftro vi- 
gilate Cuftode adopra tutti i mezzi per tirarci ì Dm 
òcon foauità>ò con la feuerità de caftighi ci vuol 15- 
tani da peccatii Medico di Paradifo pone in opra tut- 
ti i rimcdij)che gli detta la fua charità > òper coaicr* 
yarci la ianità » ò per farcela riacquiftar perduta • Se 
dunque ti Tenti 4'aoimaaggrauata dalle rpirìtualiin- 
firmitàj humilmente proftrato à piedi del tuo bellifli- 
mo CuAode con quefle parole cercherai ii rimedio à 
malori delia tua cofcieQz.a t Aa« 

4« \ m 
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Lm. tutela jHgelicéh Capi IX* i^i 
Aogiolo mio gendlC) ceco quella creatura » che 
alla tua vigilanza con/ignara in cufiodia dairEterno 
Prouifore con vnaocttezza di Paradifo > éc bora ag- 
grauaca dalla tirannìa de fenfi > e dal continuo com- 
mercio della carne corruttibile è caduta dall'antica 
bellezza , c fi è refa deforme per le brutture del pec- 
cato. A te mio medico fourano fcuopro tutte le mie 
infirmità per riceuerne i remedij .Non mi fdegnerai 
per fcorgere la mia cofcienza troppo ftomacheuole 
per Tenormiti de miei coftumis perche dall'infelicità 
del mio flato fi renderanno piii riguardcuoli le tue 
fratte nel curarmi • Guarda iapiaga» chahò nel cuo- 
4Et troppo profonda r perche vi è radicato vn'immo^ 
iferato atfetto alle bontà mancheaoli dcHe creature; 
tu puoi rifanarla^fe con tuoi continuati ricordi gli fa- 
rai imprefUone delle diiiine bellezze. Vedi i mieipen- 
fieri gonfij perii tumore della fuperbia» conilenitiui{ 
della penitenzafà che rotte quelle gonfiatnre»che po 
trébbono caggionarmi vna puntura neiranima^cacci 
fuora per gl'occhi il male nell'amarezza delle lagri- 
me.Guarda come la vile ciurmaglia de fenfi contra- 
fta l'impero alla Ragione>e tenta d'efcntarfi dal giogo 
delle fue giufte leggi; tu che fel della militia del Pa- 
radifo, col tuo valore tranquilla quefte ribellioni. Ve- 
di come le potenze della mia animaj fono in tal guifa 
alloppiate dalle lufinghedeliacarne^ che patifcono 
va altiffimo letargo per non icntire i gridi de diuini 
comandi) onde fono affatto fpedito ^ felc tuepoftnti 
voci non le dcftano. Io vi fupplico mio amorofo me- 
dico) che quando non baflano per fanar le mie infir- 
mità fpirituali quei remedijf» che fono accompagnati 
dalla clemensa > adopriatererro>e fiioco cacciò per i 
yoftri fauori non fia punito colle fempiterne fiamme • 
Confirmiamo hora con grefempi; quelche fin'hora 

irè dct(o.« Nella Città d'Omura ac Paefi dcUladie » 

T viiiea 
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(vinca vn Portoghcfedi si perduta cokìtnt^t pcruer- 
ia vita» che tutti inttmorioa^e tanto più con gPaltri là 
fna "crudeli^ era piò feroce » quanto che fomentata-. 
, dalla fua potenza, e dalle ricchczzcondcà tutti s'era 
refoodiofo .Affaticarono molti Religiofi diftraordi» 
natia bontàic frà gl'altri vn della Compagnia di Gie« 
SU) per indurlo à lafciar d'eiTer fiera» e far fi human o. 

{Ma erano per effo infruttuofi i confegli di pietà) i fti- 
moli dei timor di Dio erano ad elfo colpi y con cheli 
\ percuote vna Aatua di marmq» tanto hauea il cuor in- 
durato dalMniquità» e Forecchie afliepate dalPimpie- 
tà > anzi cominciò à profelTar implacabile nemicitia 
con quei) che defidcrauano la fua conucrfionc . Ma 
iquclche non poterono ottenere dalla fua durezza 
molti buoni Religiofi>vi giunfeil fuo Angiolo Cuflo*: 
de ) à cui afiai difpiaceuano i fuoi pcruerfi coftumi» 
perche mentre vna notte quel crudel huomo profon- 
oamentc dormiua 9 fu dal fuo Angiolo con rumore 
Vegliato; apre quello fpauen tato gnocchi» efcorge^ 
la lua ftanza fatta padiglione del Sole» tanti eranoi 
raggi che vfciuanodal fuo Aogiolo^che sì gliprefcà 
dire. Che fai anima peccatrice 5 tu ripofi con profon- 
do letargo» &à tuoidannifìà fempre veglianre iltuo^ 
auerfariot tu ne piaceri» nelle di fs boneftà » nella ma-» . 
l lltia parche hai incontrata la calmale grinterefli della'' 
\ ^ua eterna faluezza ftauno in tcmpcftc. Non può più 
.fopportarla Diuina Clemenza le tue in uccc hia te ini* 
quità» onde ti confcgnarà nelle m^nì della Giuftitia». 
•che gii ftà preparata à mandar fulmini per caftigar-. 
ti. Tu fuggi) anzi tieni in odio, chi defidcra, c procu- 
.rala tuaconucrfionC) e t'accompagni folocon quei) 
che efiendo t^o complici d'vna mala vita» ti poitano 
fecoaU'inferno.H orsù non più tanta duicazii » alza 
ciocchi lagrimofi allaDiuina Pietà ) c con vn cuor 
.(ontrito implora perdono»c rotterrais Ai i^ì^ go>. 
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tifi corri à ttouar quei Reljgiofì>che ti defiderano|>cr] 
portarci à Dio* Detto qutfto difparue TADgiolo glo;^ l 
riofo d'baoer fatto di quella fera vnà caccia inpor- 1 , 
tante , & egli [andò itrouare vn Religiofò delia Cd- 1 
pagnia di Giesùj & à fuoi piedi confefsò tutte le col- j i 
pe> ne riceuè raiTolutionC) e poi cominciò à riformar 
la fua vita eoa ottimi coftumi ; ( tx annaL fitieu) . j 
^ Ermelinda' Vergine er^i vn Armellino di purità» ejì 
tiraua fua fanta vita vicino vna Chiefa> doue fpende- y j 
pa gran parte del giorno ^ e della notte in oratione . I 
lauidiòil Demoniolafua ixinocen2a)e cercò per mez- | 
to d'va impudico giovane di macchiarli almeno la |! 
candidezza de penfieri. Si fèquèfti mirare più dalla/ 
bellezza della Vergine per inuaghirfcne 1 che dalla j 
fua fantità > per venerarla • Pigliò per mezzano il Sa- ( 
grcftano delia Chiefa» oué ella giornoi e notte orauat ( 
per iftradarfi all'indégniti de fuoi capricci • Gli feppe | 
à dircTinfame Sagrelhno>cheiI più opportuno mez- 1 
zo per giongereali'inrentOi non era altro chela vio- i 
lenza» perche Irfantità della Vergine ad eifo era mol- 
-to ben nota»oode non farebbe (tato berfaglioda còl« 
pire ne condendtiuj) ne con I^fftìghe • Il tradimento 
che s'ordiua contro rinnocenza no era noto alia Ver« ! 
cine per poterlo fcampare i e farebbe fucceflTo , fe il 
Aio Angiolo Cufiode>che:il tutto jfentiuainoni'hauef- 
fe fubitamente auìfiiliai perche mentre ella oniua>& il 
nemico della fua honèftà gii R preparaua à gl'alTalti i 
fi fentì chiamare; Ermelinda fuggi, e vien meco^per- 
che gente fenfuaie hàxlifegnato quefto luogo f farti 
difihQoefia violenza. Volta ella gl'occhi i chi la chia* 
mana> e vidde il fuo An giolo Cuftode f che Pinoitauà 
à fuggire; Obbedì fubito alle voci del fuo bel libera* 
torc > che precedendoli nel camino > laconduifein 

luogo ficuro 9 cue tirò il lefiante di fiia vita con più 1 
quiete (&irK2«.Odf#^0 ;i,t; ' 

T a Vo 
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148 La Tutela Angelica - C^pJX*\ 
Va fimjl c«(o fucceOe in perfooa di S. Zurgiircia 
Verginei h dicuì pùdicitiafTì più dVna volta inlidia- 
ta dairiftanze dVn lafciiio giouane, raa ferapie con 
rifoluca ripulfa . Pensò quefto» per fuperar h Aia co« 
ihoza» d'affai tarla con geoce armata per nia via» per 
>doue quelk hatiea à paflare;p(ntera inttocenza; à niun 
fà male, e pure hà tanti nemici 5 che la perfèquitano. 
^'accorfe la Vergine dell'infidie , onde prende la fu* 
i;a> e fi rinfeluò in va bofco» per le cui horride vie ca- 
«linaua Tpaaeatata» tanto più che gli fopragiuofe la 
notte 9 onde paiTaua pericolo di riceuer nocu- 
mento delle fiere . Ma fra quefti timori gli 
comparue il Tuo Angiolo Cuftode^che 
eoa /uoi fplendori mutò la notte 
in giorao» e mirandola eoa 
volto ridente, per ani- 
marla} feco la portò 
àfuacala. ( in, ; 




- » * 
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GLI ANGIOLI CFSTODI CI LI'BERANO 

da perìcoli del Corpo . 

C A P. X. 

* * * ■ I 

/ » 

Mlfera humanirài à quante di/Tauenturefog- — 
giace ì non mi merauiglio che nafce pian- 
gendo ) perche comincia il fuo viaggio ne 
Icncieri iparfi di fterpi pericolofi> e fc alle voice vi fo- 
no viali coronati di rofe > mai qucfte faran fenzale 
fpine. In ogni cantone del Mondo croua nemici 5 che 
poffono a/Taflinarlila vita . Quelle fmifurate conche 
del mare/e fon conferue di giojejpoflono ancora ef- 
fcrli mobili tombe per vn* inafpcttato naufra- 
gio. Il Sole benché gli rida fui volto 5 può ancor fe- 
rirla con dardi di fuoco i ò con vcftirfi à bruno per va 
cccliffe importuna 5 negargli quell'influenze 5 per cui • 
fomminiftra ad ogni viuencc i necefTari; alimenti . La 
terra col traballar apre alle volte bocche voraci per 
aflorbirla Le felue fono couili di fiere ; e gl'habitati 
fono pieni di domeniche fiere> che ò aHa fcouerta ia- 
fidiano la vitaj ò col ufo nelk bocca mcfcolano il ve- 
leno 
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1 5 o La Tutela Angelica . Cap. X- , 
le&o del CMrc»Si che bea raggioae U i'huomo^qua^- 
do entra wA Mondo di rituprouerar con (iiòt vagiti le ' 
vane allegrezze de Tuoi geoicori» come fe^ioifTcro 
delle fue foture difgracie • 

Per tré ftaci rhuomo deue menar Tua vita » fe Dio 
altrimeote non dirpone» & in tutti s'incontra ne peri- ! 
coli del corpo. Nella fangfullezza tanto più inciampa 
nelle difgratie^quanto meno l'apprende per fcampar- 
le • Nella giouentù ne corre come vn fiume fprigio- | 
nato da ripari nelle sfrenatezze; e perche fi ritróna in 
vn^eeà» in cui bolle il ftngue per accendere lé paflio* 
ni» fiimola l'altrui occhi à tentare difmorzarle coir 
acque . Nella vecchiaia > perche età alla debolezza 
foggetta » non può fchermirfì /enza l'altrui fauore da 
quei pericolif le cui violenze fi riforpingonosò da ga« 
gliardo vigore di natura» ò dall'audacia de giouani. Si 
che hàbifognoi'huomo infìdìaco da tante difgratie 
d'vna aififienza» che da quelle lo difenda. Dio che co | 

{^rouidenza fpeciale vigila à grinterefli dell'huomò > 
*ÌA prouifto di chi nelle finiftré occorrenze gli dif 
opportuni foccorfi » e lo fronteggi da pericoli anche * 
del corpo .Quefti fono i ooflri Angeli Caflodi) qua* I 
il come dice Agoftino» non foto per l'anime fono lu* 1 
fflinofi/analÌ9 per mofiiargli la via dei Ciclo in que« 
fio paefe di tenebre»»a ancora Cuftodi gelofi de no-^ ' 
ftri corpi; non folum tffi futtt illuminàtores animarum % 
fsd ettam c9rforum x»elatdres . \ 
Il più principale nemico de noflri corpi è il denia* I 
AIO» perche Anfifibena infernale dì due telhrsco» vna 
machina contro l'anima> e con l'altra contro del cor- 
po> e come parla Cefare Arelatenfe » è cofa incredi- 
bile» quante arti inuenta per darci nocumento • ^is 
tmm vel cogitun^ ### dicAm » vinm ummerare vé^ 
ka$ dcUsi & ifffidias diaà§li bpfiis Mtiqui » de quo fcrif'^ 
tum tfi. libi nmim willc^ millt nMndi arm. ( /erm^ 
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L Is TuteU Angelica ^ Csp^X^ 15 * • 
r W^iTf/^/O E oemico de noftri corpi 9 perche inuidiofd 

del noftro bene sa chx: qucftr, perche furono compa- 
gni dell'anima ne fatigo/i cimenti per guadagnarli il 
Paradifo> faranno ancora con cfTa partecipi^delie co* 
^ rone> che li difpenfano nella gloria • Anzi perche co* 
' nofce, che alle volte refta perdente combattendo 
coiranime.generofe, e che qucfte hanno fimpatia 
anorofa con loro corpi > pcnfa che con affliggere il 
corpo» "dij ancora ferite morcaliairanima) onde quan-^ 
do fuglida Diodifpenfato per fperimentarla paticn^ 
za ammirabile di Giob 5 che haucfTe poteftà fopra il 
ho corpo > fugli anco con cfprciTo ^ornando intima- 
ta» che le ferite dei corpo non penetraiTero fino allV; 
ànima» verumiamen ammam iittf/erita;Bcht non potS-*' 
, do danneggiar l'anima del patiente Giob,fcarjcò tuc-^ 
r ta la fua rabbie contro del corpo.Cosi fa per ordina- 
f- rio con tutti>sforzando(ì di far violenze al corpo per 
[' f far piombar ran'ma all'inferno i onde Wcendo dall^ 
abifTo furia affamata d%omànofangue » corre idi* v:^ 
fturbare con le tempcfte le calme del mare 5 & ad in- ' 
combrare la fercnità deiraria»con renderla campo di 
horribil guerra^ouefi vibrano i fulmihì » volano ne 
V lampi mine di fuoco > ne tuoni fi fentohìci rimbombar^j 
i cannoni, che vomitano fiamaic diuoratrici 5 fi fcai- 
gliano ne giacci pietre gelate 5 e con turbini ogni ri- 
paro s'abbatte; porta da lontani pae/i morbi conta-;'' 
gioii» e l'introduce nelle Città per difcrtarle; acccn**^ 
de nelle viJcerede monti il fuoco5pcr mandar àfiam^»^ 
n)e i viucnti ; infetta l'aria 5 origine di malaria » e di 
n:orce> fomentali furore de popoli per rouinarlu Ma 
fi. Dio per (uoi giufti giuditij pcirmette al Demonio;^ 
che tirar»' oggi j'humana géneratione» pone ancò^' . 
I t.c a l: i'.^r Kj/olcnzc p:^r mezzo de noiOri Angeli 
1} rvv potci:2a fiipera di gran lungi quella 
J ; ri*: htcvL^l; , cndc c'auifa Lorenzo GiultJuia- 

no» 
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. i ji LéTuttU Angelica •Cap.Xl 
fio» che feoza i foccorfi de noftri Angelici defetiforf > 

fariamo infelici bei fagli di diabolico furore, Afjgdi 
fuo mwifteriù .Dàmoìjcs atccm > nt ad ìthitum maant^ 
Quis quMfo-i nifi angtlico^ ejfet fìtltus attxilt» ^ tam imma^ 
nijfimorum hùftium vaUret ftfperaTeraiietity effugerela^ 
qu€os-i fraudefque detcgere> ( de ffirit. anima r^r.) Va* 
di pure trincerato queil'huc mo da più brauipcreffer 
difeto» gli facciano ala mille haftci babbi il corpo 
guardato da giacchi dì ferro % che fe non è prutetco 
dal potente braccio del fiio valorofb Cuftode ) fe non 
haurà sii la tefta inalzato lo feudo del fuo Angelico 
Soldato 9 fc non haurà à fuadifefa la fpada impugna- 
ta del fuo vigilante Brauo , fegli fguardi potenti del 
fuo CelefteDifenfore non fulmineranno le potenze^ 
infernalijqueftc griderannoj ftrfcqutniini eum-^à* com^ 
frehendite-^ quia npntftqui eriptdt ; ogni nemico brac- . 
ciò potrà atterrarlo) ogni fulmine potrà incenerirlo! 
ogni turbine potrà diffiparlo » ogni fèrro potrà ferir-' 
Io> ogni palla volante vomitata da archibuggio potti 
trapafTai lo, e fra pericoli di qucfta vita fuor della 
guardia de noftri Angeli ogn'altradifcfa non è ficura. 
Quefij lon quel corpo di guardia)Che Dio per noflia 
ficureaza ci affegna per bocca di Zaccaria.Gi>rMi/4«^ 
ho te ex his , qui mihi militante Quefti celefti fpiriti fon 
veterani foldati della militia di Dio, onde hanno be- 
ne appreia Tarte di militare à noftro fauore % non v'è 
potenza che poÌ& cimehtarfi col lor valore $ ogni ar- 
dire alla loro prefenza s'auuililcei.ogn'intrepidezza 
fi fà codarda, ogni gagliardia s'infiacchifce^onde Ba« 
filio fopra quel detto diQauidQdmmiueì Ajggelus Do^ 
mini im circuitu timentium eum^ ^ erifiee i$s 9 pondera 
che vn fol Angelo è di tal potenza dotato v che può 
sbaragliar formidsibili eferciti • Cenfidera quanta efi 
Ange lor um natura 5 nam totiexercituiy ^ multorum ho-- 
mittum ordini vms Angelus a^ìmiUuun after tnagui^' 
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^^f^m ipff^^ufiéikntìs te D$mmm smm^èxirriimm 

Hki UrgitHr. Si che ogn'huomo hauendo per fiia.cu* 
ftodia vn Angelo> haue à luoi fianghi' va Efóicito po^ 
der.ofo , c}^ d'ogn'ioiproo triaccia^dakUadìfende. 
daipfirk^liy^n^e.Bèriwdo c'tforu» che quando fou* 
oliano le dirgratìe ; ctiiamia»^ io foctorfo il noftro 
Angelo . ^lupties urnitur ìmmimre trihulaùo > tnuoca 
Qufiodem tuumy Duiiorem tuumyAdimùrem JMum^ m 
9ffortumtatihus » im^ tribnlatìeM :ì mcUma e$m » 4$€ 
Ì>émine/alii4i n0s ^ferimf^sì^firt/ht2.) Quando ferpegn 
giano per Piaria i fulmini con pericolo di piombar fo- 
p(4 rhabitato, & incenerir in quanto s'incontrai qua^ 

. do.tcontrafiano.con furia i venti coi) pericolo dìdìroc-^ 
car gredifici;>. quando le nuuple à gole fqnarciaie vo- 

^ mirano gran abondansa di acque per dare à feiiiinati 
il naufragiojquatido p le bocche de. njonri ci portano 
ideIl'io%.Qpyle fia n^n^c; all'hora ^pn ogni fiducia 
j])iiQ[C^ìa«[ici ilnofiri Cujfi<)dÌ3 che ^pn.ia loro potenza 
ci protegghino'i aJl'hora gri^ianiO)r< conia bpc^d^e 
col cuore* Dmhe fatua /fosiptrimffs 9 

Ma per conofcer meglio c}a qU)^|i{i pericoli corpo- 
rali cilibtrano i nofìri Af9gÌQ4(t.Ì?ÌÌosna auertice ì:oa 
Sa€ri£KHCOM9 clie .&ÌQ-j|ie>i9(Wl|si\ii|ii4e|le 
vifibiHadopral'AngeHcoMinifierQ>ondcdifleAgq{li« 
no . Ver Aìjgelicam Creatura/» c^rperalia diffenuntutX 
Dto • Gregorio fópra.<}e parole di Giob^y^l ^uc curua-' 
p$n^i$if,ertM$érhmyCp9k^^ Angioli • Iffi 

inimàtlim fmant ^ qt$i refendi muidi imr^ admini* 
firatit Paulo attefiaffU ^ Nonn^ (wines fu/it admtm/lra" 
torij fftritus • Anzi è di parere Tomafo FAngelico, ei- 
fer credenza di fede 9 che Dio gouc/tni il Mondo per 
mezzo de gir Angioli v^UH $MHmfin$mia tft , q^i 

filwm €9rfora cfleftia fuf^imftriompueant Angeli f ed 
itiam alia corf$ra j "Deo ordinante » ^ per mittente ( ^•6. 

dtfotttu Onde è> che ^ncora i gli^gìoli ap<^ 

V partiene 
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I $4 ^ Tutela Angelica . Cof. X* 

S^arcieaeil f^oiar gl^elementf i e peròdcll'ApocaUt 
e dicéGfoutnni. Vidi A»gelum nftfarém . A^gelug 
€xim$ <^iptihabebatpotefiatem fuper ignem^ Vidi quatuer 
Amgeloi temntes ejuatuor ventosa ne fi Arem. Gli Angioli 
gouernaRoiiOiouf menti de Cicli ) Kobuftì Alcidi fo- 
fientaaà vafticà ddlc^sferciArchimpcIi Cele Ai mi- 
furano i paflt de pianeti;Compucifti Diuini diftinguo- 
no le varietà de tempi > numerano anche i momenti > 
diuidoao l'influenze per fecondarla terra.Eglinofou- 
laftaflò pnicdciAgricolcori fopra i germogli delia ter* 
m colorilcono y aghamente quei fiori per dar diletto 
a gli fguardi, donano occulte qualità a quell'herbe > 
acciò lijno proportionate medicine per i malori deli' 
httomo} Teftono di dolcezze qaei frutti per dar grad 
pafcoliàlki botea^onferuano quelle 'morte ièiiienze . 
nelle vifcerc della tcrra> Wdcriceuon vita per pro- 
pagar {e lor fpecie > racchiudono l'acque del Cielo 
deotrodegrapp0lj»e le mutano in liquori briofi.£gli- 
AD fopraiateteiieoti dell'acquai m tal mankta di virtà 
la fecondano 9 che fia Madre ftconda di animali oa* 
tati>che racchiuda nelle fue vifcere gallerie di perlcjC 
magaueoi di coralli>cbe renda feraci gl'ariicci terre- 
ni 9 che con le file fdllfci^ioiii cagionilo mare & ia 
terra tempefte 9 e irè«i te^tiaccic) é lfe calbiéaccre^ 
fchiallegrezza» chefia miniftra delle diuine vendet- 
te 9 e prodiga difpcnfiera della Prouidenza. Eglino fi 
£uiao àcCDni obcdiré dai fuoca > hor feruendofene 
per caftigarlrtt>clH della fìiuioa Maeftl.» Iior diiàr* 
mandole d'ardóri) per far conòfcere che à ftiiore 
de gramicidiDioJa natura cede alle fue ragionijhor 
con la fua luce danno di bando à tutte l'ombre > e de 
fuoi calori li femonO per dar à tutto ilMoodo ri({oro. 
Da loro eémiinfdt dipiendono j merautglió'fi^éfietti 
.deirariajfenzail loro affcnfonon fi generano leheui,. 
Aoa ca&aao le pioggie > noa comparifconoilampi? 

non 



Digitized by Google 



La Tutela Angelica. Caù. X« 1 5 f 
non rumoreggiano Jtuoni^non volano ifulinini^noQ 
contraftaoo ì venti > con piombano le gran- 
dini • 

Hor da qitefla verici conofeali > che poffono i no* 
Uri Angioli iib^Mrci da cuteì quei pericoli 9 che pof» 

fono far danno al corpo i perche non altro che cofa 
corporea può danneggiar il corpo j e le creature cor- 
poree fono à gli AngioJi foggette al dir d'Agoftino • 
JtngeUs Dee frutniiknS'ié^ D€0 ktatèfirmkmtiim fmUita 
tft $mn 'ts naturu c$rferea • ( cap. 24, degefi,)S\ che 
non può ferire humano corpo quel ferro acuto^di cui 
l'Angelo col folo impero rintuzza la punta; non può 
queliiioco eferciear hncontraftabile crudeltà 9 di cui 
vn Angiolo ne fpegne gl'ardori $ non può quella pal«^ 
la infocata fracaifare quel petto, che l'Angelo Pro- 
tettore col fblo volere difédccon corazza di bronzo; 
non può/quel braccio fulqiiinar quel brando,per prco* 
der vcrndecca) Si^ yn. Angelo ^comanda » ciie à . mezza 
ària fi fermi s non può quei* fulmine calcare à cafo 9 
mentre prima d'imprendere i fuoi vclociflimi coi (5, 
prende ritinerario ad arbitrio de gli Angioliinon pof- 
ipno^ l'acque del mare dar.aaufragio à quel corpo ^ il 
cui pcfo dal potente braccio delf Angiolo iman te- 
nuto (èmpreà galla, finche giunga con ficurezzaal 
,portG; non può quel viandante eifcr in tal guifa tra- 
fitto da cocenti raggi del Sole > che ne rimanga eftin* 
«t09 fe (opra la fua tefta alia T^mbrella del fuo feudo • 
l'angelico fuo compagno ; non pu^la ^ia de venti 
ftender al fuolo quell'edificio, fe la forza inoperabi- 
le d'vn fol Angelo lo mantiene fbdo sù}i fondamenti. ' 
£ chi fu cl^e auilì l'orgoglio 4e Tiranni , che reftauaii 
confufi IR vedere che grelemeutiptù.i^eri 9^ gU ftro- 
mentt frii crudi non congiurauano con le loro barbai 
rie à danno de martiri, fe non la potenza de gli An- . 
gioii loro CuAodi f Chi ottu^^ la bocca famelica à 

Va JLco- 



1 5 Tutela Angelica . Cap. X* I 

Leoni più feroci 5 anzi li mutò io manfueti agnelli, ! 
che lambìuano quelle facratepiaghcjpcr rifanarlc? | 
Chi mandò iu pezzi quelle ruote 9 che erano deftÌQa- J 
te àAritohr con ràfoi viirgiirca carne» ma fcruirono I 
per lapidar barbari carnèficf^Chi infiacchi tante^p- 1 
piedi robuftiffimi bòui> che non valfero à fmouere 
da vn luogo ne per vn pafTo vna fola delicatiflSmi 
Vergine? Chi mucaua nelle battaglie de martiri con \ 
merauigh'a dcUanarura)! liquefatti metalli m bagni 
frefchiffimi) le fiamme più ardenti in foauiffimi zefiri 
fpirati dal Paradifo > i fcpolchri più {QÙd\ y in ftanzo 
profumate-daiie rofc? Chi difarmaua delia durezza le i 
mannaie» di ardori le celate » & i borzacchini di fer- 
ro ardente» della grauezza groffiffime pietre » di dio- 
to violento le palle di piombo vomitate da fchioppi? 
Chi fo(lentaua il naturai calore di corpo humano l 
fenza bifogno di refettione; le delicàtiflime membra 
di Donzelle ignude » the non perifièro efpoflc ò alle j 
fiere sferzate di vn'ardenti/fimo Sole, ò à rigorofi ge- 
li d'inuèrno j vn'anima generofa dentro vn corpo già 
iaitoin pezzi i va ^orpe che alla vifta del proprio 
faQgue»coiae vti gènerpfò elefante s^atflaaua alta 
guerra; Te non gli Angioli che faùorltiano della loro 
prcfenzaquei inuitti Campioni della fede ; e faceua* 
no fpcrimentargli, quanta vaie l'angelica potenza in 
larfi obedire dòjle creature corporee peir iibcrèida 
perieolll loro cari altieui? *^ * 

Hor oga'vnocontempli>e veda aimcn cori rocchio 
della fedejcome il vigilante fuo Aagelo lo fauorifchi . 
alla giornata di fimiii fauori • Ifji funh dice Agoftiao» 
f9r qu9s fufientamur^ fer quàs in marh & terra hmà' 
muri ipfim cnnOit ntifrùtegunt • ( ferm.^6\ ) Quaardo 
ti vedi liberato da vn ftilraine 5 che cafcò dal Ciclo 
tempeftofO) fappi di certo che fu il tuo Angelo , che 
col folQ impero «luoufpl'iacaHiinà* Quando da ae- 
. - '< Plica 
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LaTutelaJngetica^Cap.X* 157 . 
mica mano è fulminata à tiioi danai ò la Cpada^ò vnz 
palla di fch ioppo, e non fofti colpito, fii il tuo Angc- 
, I05 che col fuo feudo riparò i colpi mortali ; quando 
da indomicafiera sboccata da luoghi imbolcati ti ve« 
deftt liberato 9 fìl lituo Angelo che l'atterri 9 onde 
fuggì fpauen tua; Quando doueui reftar ftritolato da 
pietra frhifurata à cafo da alto luogo precipitata, e ne 
fcampafti con tua merauiglia i pericoli » fu il tuo An- 
gelo y che preuedendo le difgratie 9 ò ti fpiofe ad af- 
frattar t palli )ò ti fé incontrar occasione di trattener- 
ti nel camino; Quando ti fdrucciolò il piede, e poco 
mancò , che non andafli à ritrouar in qualche abiflTo 
la tomba >il tuo Angelo ti prefe per la mano» e ti 
mantenne; quando t'affali quella vertigine 9 onde do- 
ueui precipitare da altiffimadiftansa^òcader dentro 
le bragie >ò dell'acque per reftarui affogato; fu il tuo 
vigilante CuAocfe > che trattenendoti con le fue belle 
mani) ti mantenne fino che riuenifli i qu^do vede« 
fti improuifamente placate quell'onde > che furiofe 
ti minacciauan di naufragio 9 fu il tuo bell'Angele » 
che con vn fguardo imperiofo le pofe in calma>Quan- 
* do il Giel torbido per mezzo delle pìoggic) e de' ful- 
mini mandò gran mine in terra» e 6 vidde io vn fubi- 
to raflerenato ^ furono gli Angioli > che con loro im? 
peri chiamano à raccolta le tempefte. Quando dopò 
:VÌaggipcricolofi5Òpcjcralpeftria de fentieri, ò per 
grhorrori delle Selue )ò.per rincontro de gi'aiTaffini 
diftrada^ ò per Tinclemenza deiraria^ct vediamo fi- 
curi alla patria, furono i no/tri Angeli , quali con noi 
viandanti, ci fpianano i fentieridifficultofi, ci foUc- 
, lUano ne difaggi » pongono in fuga le fiere ) c'iftrada- 
no per vie Scure) e c'allontanano da quelLe^doue s'i n- 
• contrarebboao t mainadieri» onde di loro fcriuerA- 

bulenzC) tsliu^t nocumenta 5 qua accidere fofjunt in iti* 

B€rilfHs \ Di che ii vaataua il giouinc Tobia del fuo 

An^ 
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1*5 S La Tutela Angelica • Cap . X» 

Angelico Compagno, raccontando à Genitori da 
quanti pericoli quello rhauea liberato in paefi ftra- 
njeri , & in vn d i fa (Irofo viaggio* If/i me fanum duxih 
^ rednxit • ( Tùk» 1 3«) 

Vieti qui dunque anima diuoca , perche nelle tue 
tribul'ationi, nelle tue improuiTc diTgrntie chiami in 
loccoifo tutti i Santi del Paradifo > e iafci d'inuocarc 
iltuopoteocidSmoCuftode» che Tempre firicròuaal 
tuo Iato per porgerti pietofa la mano?Faì bene ad im- 
plorare in quei inafpettati trauagli il patrocinio de 
Santi, perchccome fcriue Bernardo; fe quelli in terra 
ncirefcrcitar prodigi; furon mioiftri dcirOnnipotca- . 
za»amme(B in Cielo alla diuìna prefenzasfaran più po« 
tenti. Sisi fMntes im terrai fùtentì$res fnnt in Qflis an» 
tefa'ciem Dei fui , (ferm. de S.S.ApoJl.)Mz, il non chia- 
mare in tuo aiuto ancora il tuo vigilante Cuftode^ è 
comefc lo fiimaffi infufficience à loccorrert!.An2Ìri 
so i direiche è é^ndato parere de Sacri Dottori > cW' 
ISanti inuocati nel farci le gratie , folo à Dio prefen** i 
, * tan le fuppliché, ma l'cfequtione appartiene à gli An- J 
gioii, quali fono gl'ordinari; miniftri di Dio nell'erte- . \ 
riore gouerno del Mondo ; E alle volte i Santi loh*' j 
'apparti in £Kma vifibile all'inuocationedelorode^ -' j 
'uotijquefto fu tutto per miniftqro de gli AngiolÌ5qua* j 
li In vn'iftantc formando de gPelementi vn corpojco- \ 
farìfcpno nella iìmilitudine de Santi inuocatiiò alme^ 
no» perche Tanime beate non hanno per prerogatiM 
di loro natura il formar acrei corpi,gli Angioli com- ' 
pongono il corpo , e Tanima beata rafliimej di che 
Agoftino folo ne dubita, ma non ne defiaifce il con- 
trario. ResAdcalMrefiifMmVtÀ me p^Jpf affiggi ^ & 
akfir$i^kr 5 qt^m Dtk me ysleat perfirmtam & idei qnid 
herufàdnerum^'iaìiverovtrHfnqiie fit -i vt aliquando* 
ijtafiant fer iffamprpfentiam Martyrumi aUqua»de per 
^S!lesf»fcifiei$te$perJÌMamM4r$)r»midefi9^^^^ 

♦ dtù 

• * 
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La Tutela Jngelica. CapiXl 15P 
ii9. ^JU (ur^fTf imrt^ taf. 16.) Si che t^r.haueraì inua«^ 
caco va Santo » e neiroctener ]a gratta il tuo Angelo 

Cuftodc vi haiuà hauuto grati partc^Tu no'l chiamar 
ùi in tuo aiuto j 8c egli ci diè va'opporcuao foccorfos 
tìi non volgeftl ad e0b le tue rperanac^pcr /campar 
dall'cttideote perìcolo 9 & egli amioo konofciitto ti 
fc prouare grcfFctti della fua vigilanza > c del fuo 
amore. O finezze di vera amiciria ; qual amico fi ri« 
troua più fiacero>che almeno non vogliche fijnoco* 
nofciutt i geoeroli tratti della fua amicitia? qual ftu« 
pidezea più ingrata ; faperC) che i noftri Angioli in 
ogni contrario accidcnte>femprc ci fauorifcono,c noi 
ne l'inuochiamo» ne doppo riceuutclc grat^e^gl'ofic* 
riamo i douuti ringratiamemi ? 

E si iodefelTaìl noftro Aogelo 10 proteggerci 9 e 
difenderci da pericoli del corpo 5 che anche di notte> 
mentre noi diamo in preda al Tonno ^ fà la fcntinella 
per cuftodirciidi.che giubil^pdo feri uc Lorenzo Gi|i- 
ftiaiaoo* Qttis m^» imfi^tiU qaodam txhSktm gOMii^ ^ 
€Ufn reuùléh mtme SanBprum aiiuurium AngeUrnm 9 
qui ne in ter u allo ex€uhtas celebraci fuper plebemDei^ 
éf^que jUcl^^nf^ ( ia fa/i.am.c. 1 7.) Et Ago/|ino dice^ 
dì^mencrcnoi docmiamo^egli iàlagiia|:dia^ ìtfifi^^ 
/iftffijftmi fpiritMS » ^mì^Aìs dormìimiUrnsvàd/unt Cii>^ 
fiodes. ( Pofliam anche nel forino incontra- 

te i peiicoh', perche mentre noi dormiamo 5 veglia à 
ooftri danai il Pemonio» e forfici oiacbiqaiQfidie 
anche nemico domeftico*» onde vicino^à ned veglia 2 
difenderci la noftra angelica guardia.DelIc Grù fi di- 
ce> che mentre l'altre col fonno prcndon ripofoj Icm^^- 
pre vi k vna che veglia per guardar le compagne da 
ràpaci artigli dcll'aquilènemiche. E cofadimeraui^F 
glia^ come quelPvcelIo per la ficurezza de graltri che 
dormono, eoa fordi voli ixccx d'ogn'intorno la ron- 
. di) e come di notte perfcoprirc Aofidie nemiche gira 

at* 
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i6ó Ls Tutela Affgelica . Cé^p^X: 
attorno i fooi lumi» e Ce s'accòrge de già proffimi pe- 

. ricoli) tocca col batter delle fue ali tamburo , e fue- 
eiiaalle difcfe chi doniie;Grù fempre vegliantepcr 
Utd ripofare in pace i è il noftto Aagoto ,Cuftode 9 
ina che con la foia prefcnza atcerrfTce ritifèrciak 
vcello di rapinajc ^ fcoprire i tradimeti>che machina 
51 DemonioiC tutt'occhijonde vi€ figurato>comcgIo- 
fa TeodoretO) in quei miftcriofi animali concemplari 
ne fnoi ratti da Ezzecchiello;<^ mum corpus 0CiMs fk^ 
numÀ da 6iouSni nell'Apocalifse furo vitti quei ani« 
mali tutti occhiuci;/>/f//<t ^;i?/f>cJ'mr^;c da Pàta- 
Icone furono intefi ^ gli iVogioiii ;^/^/^^> & candens 
ffiritMs iftj mulufjue habe^s oculos • Hor non fi preg- 
gino i Prencipi > che anchela notte fono guardati óm. 
vn numerofo corpo di guardia^perche in quefto ven- 
gono da vn fantaccino più vile fuperati) à cui^mentre. . 
ripofa^afsifte vegliante vn Principe dei Paradifo>anai^^ ' 
VII £fercito a| dir ^di Bafiiio. tr^irmagnhMdmem 
fhiithfis te Dpminui utum txìeMmlfB Hài targftur(pfiky 
33O Oh bella vifta di notte à lume di ftcUc ; Aprite. ? 
gl'occhi della federò dormienti) e vedrete>fauoi^da • 
raggi cfleAi» vicino al Vòftrò letto in piedi vnyagor 
Sotdiitb delle f^^uadre éttì Qdo » ' che f^ittó vn cimir^ . 
ro gemmato còpre vna zazzara di oro 3 & vn voltoir>'" 
che tramanda lampi gentili» con vna balenante co« . 
^a2za al petto > e con vna fpada fulminante alla de-ti ' 
ftrd^perdifehdere da notturne infidie il fuo caro aHieir « 
uo 5 che dorme . Voi per grata corri/pendenza disì - 
vigiiante afsificnza ad ogni fcotimcnto , che nella 
notte fate dal fonno » date d'occhio amorofo al fua* 
bel voi toi e eoa la bocca > ò [col cuore fategli vn gra- » 

. tiofo faluto 9 & vn deuoto ringratiamento $ e fe v'ac-> 
corgete? che il Demonio vi di; qualche a(TaIto> e voi 
fupplicatcloj che baleni à voftra difefala fpada • 
• Ma fe fi ricerca maggior aiitentiu della còntinna 
' vi- 
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La. TuteU Angelica. Cap.X* tei 

vi'gil*inza> che hanno i noftri Angeli Cu/lodi in Jibe^ 
larci da pericoli del corpo j Leggete le /acre carte 
dciranticQ» e del nuouo teftamciito, c trouareregli 
Angioli Tempre affacendaci in difefadiioro allieui. 
Fuggiua Giacob il fratello Efab » & ecco à (ua difefa 
vcdcalzarfì va lucido ponte dalla terra al Ciclo per 
cui fcorrcuano Angelici Soldati per proteggerlcfo- 
pra di cbe così parla Cirillo. Monjlrauit qutmédm»^ 
dnm magna muUitud$ AngeUrum furfum > decrfumquis 
'volita^s 3 omnes quifc Dco dicartMf > gtmrefc tucn^ur • 

* Era pcrfeqiiitato Elifeodal Rè della Siria > che per 
preQderlOiinaodògli dietro vn'efercito iatiero>cbe af** 
fediò la Città, onesterà rifugiato il Prefera. Mifit 

ergo illac equos -> currus , ér rohur excrcitns 3 qui cnm 
nentjpnt no^ie-iCircumdcderunt Cinitatcm'iò. queiia vifla 
/pauentofa s'atterrifce il feruo del Profeta, e peufan-* 
fdo d'e(Ièr già in feno alla morte ) corre al Padrone^e 
^li porta rinfaufta nouellà • Cenfurgens autem dilncnld 
nèiììifter viri Dei 3 (gJ'eJpfS vidit Exercìttim in circuita 
Cittitatis , (jr (quos-ià' currtis^ììnnciauitqiic €t diceasthen^ 
hiM^ ieuj Dcmine miy qfiid faciemus ì Non temer , gli 
rilpofe il Profeta ; non vedi che Htimerofo fquadrone 
dj Soldati nemici? (appi che fono in più gran numero 
quei che ci difendono, e fe pare à te ciic lìvimo foli) e 
fcnz'armi, ftà ficurcpercheDiode grEferciti hà^co- 
mandato à fuoi guerrieri ^ che fcendano da fteccati 
del Cielo per noftra difefa , e prego Dio , che apra i 
tuoi occhi per conofcernc la verità. A qucfro dire , 
viddc il feruo attorno al Profeta fatta vna piazza di 
armi affollata da Soldati preparati alla guerra > da«» 
generoficaualli) e da carri di fuoco • At ille reffondih 

noli timere-j flures erjim nohifcum fnnt > quam cut» illis • 
Cnmque oraffet Blifeus 5 ait-i Dorntoe aperi octilos pncri , 
et vidih €f mons piami f quorum } €$ currnum igneo*. 

X rum 
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r»m inxireuitm Blifii . ( lii.Reg.6.) A quefto fcruo non 
giouaua la fede per credei:c quelche gratteftaua il 
profeta circa Tangelica protcttione j onde bifognò 
che quello con le Tue oracionì gl'aprifle gl'occhi dd 
^orpo per vedere i prefidijdel Cielo.Se à noi ancora 
Dio apiifTc gl'occhi 5 vedcrcfTimo i noftri Angeli Cu- 
ftodi vediti à foggia de guerrieri fenipre pronti per 
difenderci. Ma àquelche manca l'occhio , fupphfca 
la fede» Se habbiamo per cerco d'hauer à noftri fian* 
chi fempre affi/lenti qiieftigenerofi Soldati. Immittet 
Af^geltts Domini in circuitu timcntium eum^ et eripiet eos'^ 

canea il Cflcfìe Orfeo ( pfal.s 3« ) E Gregorio il Ma- 
gno dice» che i noftri Angeli fan fcmprc guerra à no- 
ftri nemici; /r^^^i/V/»// i^/zii»/. ' ' 

Combattcna il Campione d'Ifraele Maccabeo con- 
tro i nemici della Heligione giudaica>ma perche que- 
fto mai cominciaua la gucrrg fé nonimploraua da 
Dìo il foccorfo de gli Angioli y nVfcirono cinque dai 
Cielo in forma di leggiadri Caualicri sii deftrierrgc' 
nerofi con fornimenti di oro? tré de quali precedeua- 
no curro Tcferci^o^e due à i fianchi del Maccabeo per 
ficnrezza di fua perfona 9 onde col brando alla d^^ 
ftca ) e riparauangli i colpi » e fcarìcauano fopra i oe^ 

mici fendenti di morte • Sed eum vehemens pugna ejjlt 
apparueruttt aduerfartjs deCc^loviriquinquc in Aquisy 
priHÌs Amrets decori ^ ducatum ludeis prafiantes ye'quibus 
d»§ Maechahe»m medium AàieMesy arms fuis drcktt" 
fcriptum incolumem confsruahant 9 in aduer/krios aiftem 
tela^et fulmina iaciebant . ( lib,i. Aiace, r.io.^ 

Era condotta la cafta>& innocente Suiànna in trio- 
fo della lafctuia ^'impuri vecchi alla morte » Armofli 
il fuo Angelo Cuftode alla fuadifefa 9 e per mezzo di 
Daniele libcrolla, e fè dare à vecchi le pene per le lo- 
. ro falle accufe. Manet Angelus Domini 9 gladium ha* 
hens^ v$ fecei ti medium 9 i$ iatcrSmi V9$ • C Dart* 1 

£ra- 
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La Tutela Angelica . Caf X* - , 

Ernno aflTediati gl'Habitatori di Betulia da grcfcr- 
citi d'Olofcrncj e già sforzati dalla famc> (5 rifoluc- 
uanocon difcapito della nacione di cereare humilia* 
ti à piedi de itemici almeno io dono la vira; quando 
vna fola Donzella Giuditta accompagnata dal luo 
Angelo Cuftode cfce in campo per far col nemico 
ia nome della Patria vn duello • Non hauea altre ar- 
mi, che i fulmini che glVfciuan da gl'occhi , benché 
niodeili» fotto le bandiere di dorate treccie intina^ 
ua la guerra; e col fangucche gl'imporporaua il bel 
volto minacciaua vendette dì fangue . La prima vit- 
toria ) che riportò del nemico > fù cadere à fuoi pie« 
di adoratrlce delie Tue grandezze i adirami enm 
frcfterftens fe/ùperi€rram*Sno clic con vna déftra vi- 
rile coU'iftcflo flocco d'Oloferne) troncògli Talticra 
tefta? sbaragliò il fuo porcntiflimo efercito , & ella - 
ritornò alla Patria con grauanzide/uoi trionii>e con 
la fua intierajnnoceoza^oggctto feoipre merauigiio- 
la de grapplau(]<lella pofterità. Horxrhi diede vigo« 
re à quel cuor fcminile, chi forza à quel delicato 
braccio» chi virtù valorola à quell'anima gentilesche 
potelTe cimentarfi col gigante del terrore » e che ri- • 
tornaflc intatta nella pudicitia > e fcampata da perì- 
coli del corpo, fenon il fuo Angelo Cuflode, che in 
tanti rifchijin si pcricolofa guerra fìi fuo compagno» 
fuorincoracore, fuo Duce ? EflTa vittoriofa Donzella 
confeiTa 9 che dalla cuftodia del Aio Angelo riceuè i 
trionfi 9 e fcampò da pericoli. Cujt04mi me Angelus 

Domini . {Indith.^.) 

. Le nefande fozzure di Sodoma chiamauano già 
dal Cielo fdegnato per cafligo le fiamme» ma perche * 
vn foloi^oth non hauea parte nelle colpe» non douea/ 
foggiacere alle pene, onde furono da Dio fpediti gli 
Angioli 5 che lo liberaflTero dall'imminente pericolo. 

. X a ii^ 
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LaTuteiaMgelica.CaplXl.^ -t^^' ^ 
{Uè braccia i- remile col fuo impero nonibueiTe man- 

tenuto in calma l'iafolenze dell'acque? per condurla 
libera dalle tcmpefte delle perfequtioni) come in fi-: 
curo porto frà le braccia ^ietofe* di faogiidU 
reale* 

Mio bell'Angelo quanti pericoli doueuo nella mia 
vita incontrare, e tu con la tua potente mano da. 
quelli mi fottrahefi:i i mi ricordo ben io chedoucuoì 
precipi tar da alciffimi luoghi^ma tu oìi ièeodefti la eità : 
betlamano> emifoftcncfti; doueà nelle cadute de 
viaggijreftar malamente ftramazzato à terra, c tu ac- 
corre Ai à rolleuarmirenzaoocumento.Spcrimenrauo 
rtcceifo de beoeficìj y ma non vedeuo Toccuka 9 de 
amorofa tuamano^che mi fauorloa» benché haurei 
giudicato per me più fortuna quefta vifta^che Ti/ècf- 
fo fcampo da pericoli . Et io ftolido perche non vc-^ 
deuo il mio Benefattore, non penlauo di darti quei 
tributi di rifìgractamènti » che conuenluano • Mio ri- . 
iierito Principe ftima quefto delitto etfetro d'igoo- . 
ranza> non d'ingratitudine. Haurò Tempre in polla 
mia bocca , & il cuore applicati à dinoti ringratia- 
menti, e grati ofleqnij perriconofcere le tue mai di- 
fcontinuate gratie , ancora per quei perìcoli f in che 
per tuo fauore non incorro, ma nonconofco> che 
faranno innumerabili . Io ti confcfiò per mio confcr-i 
uatQre » per mio liberatore da ogni pericolo corpo- r 
rale 9 ma più fpero dalla tua vigilanza 9 e fopra tutto, 
defidéro la ilicurefeza deiraniroa . 

Sono innumerabili riftorie 3 dalle quali fi fcorge 
come i noàn Angioli accorrono frettolofì à darci op- 
portuni fpcco/fi per liberarci da corporali pericoli • 
Narriamone alcune* Il PrincipeMaflimiliano gioua- 
ne fpiritofo, erifoluto, fi dilcttaua in eftremo della 
caccia. Vna fiata fra l'altre fpinfe con tanto fcruore 

dietro .vAa^fìera il fuo deitrkro > (;he quefio |aii lopra 

■ • " va 
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vn monte > dòue giunto, nonpotcadarvn paffopiu 
oltre>ne tornare à dietro fcnza pericolo d'incontra^, 
re per ogni banda i precipitij.Sona il Principe il cor- 
netto per chiamare j fiioi Caualieri cacciatori>accor- 
rono quelli) e viddero che era iRìpofltbile lo fcampoi 
c che fe fi foflfe dato principio à far vna ftradajchc 
giongefTe à quel luogo eminente > farebbe paflato Io 
(patio d^vnnacfe • Pensò il pio Principe d'aggiuftare 
s fooi conti con Dio^giàche conofcea proffima Jafua 
morte ; onde alzò quanto potè la fua voce , per fai;li 
fencire da fuoi, egrordinòjchefaceffero montare vn 
facerdote in luogo doue pocefre guardarlo > e d^elTo 
potefie ricenere il perdóno delle lue colpe» e ehean* 
cora portafle feco il fagramentato Signore^ acciòal* 
meno da lontano gli lo m6fttafrc5& egli potefle dar- 
gli diuoti tributi d'adoracione ..Il tutto s'cfeguj> alla 
vifta del fuo Dio fi disfece in amorofe lagrime il 
buon Principe) & adoratolo è terra proftrato» e coti 
cuore? e col corpo> li raccomandò Ja fua già difpera^' 
ta vita.Erano quefìediuote.efprcfsioni accompagna- . 
te da funefti gcidi > e dalle lagrime inconfolabili . 
de Gaualiert che ftauanoà piedi del monte » perche 
* non poteàno dar foccorlb al lor Principe.Stana guar< : 
dando qucfti pietofifpettacoli l'Angiolo Cufiodedi .. 
Maftimilianoj e perche hauea già difcgnato di libe«^* 
ratio dal pericolosafpettò che foffe conofciuto il 0* 
fo per d ifperatp • acciò il foccorfo foiTe ftiniato ctf tto - 
del Cielo; onde quando il Principe ftaua raccoaian-- 
dando à Dio la fua anima» fcntendofi le forzfC già 
infiacchite per mancanza di cibo>vonne TABg/olo in 
foggia di Giouaofe gentire» e tutto grati^fo y£ riden- 
te ad eflb a'accoftaft e gli dice; Animo» mioltrincipef 
non più timore? feguimi? e farai libero dai pericolo; 
Seguillo il Principe ? e vedca che la fua guida cami- 
nando auanci facca alL'hora la ftrada>fttclleada gl'al^ . 

• beri 
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La Tutela Angelica • (^ap.X* ì 6j 
berf con poca fatica 9 e con leggiadria sbalzando 
gro/iirsime pietre 9 di che egli ne reftaua ammirato) 

finche porcoUo con ficurczzaà ritrouarc i fuoi dolc- 
ci compagai > quali reflarono incantati airinarpctca* 
toarriuo; ma volendo il Principe moftrargU il fuo 
cortele liberatore > pi2i non lo vjdde 9 onde tenne per 
cerco ? che era flato il fuo Angiolo) quel gratiofo 
Giouanc; & in memoria del riceuuto beneficio fè 
inalberare vna croce sii la cima di quel monte^CGr^^ 
Ui. de truce 

Vna nobile Donzella infidiata da vn lafciuo gio- 
uane, e con le lufrnghe , e con doni> cafcò finalmen- 
te infelice coloiDba in bocca di qucftoDragOjperfar- 
fi difshonorato cibo della fua fozzifsima fame.Com- 
pito il delitto > cominciarono à tormentare la mifera 
Donna quei riraorfi , che fono neceffarie confeque- 
zcdcl pcccatojcda qualiDio ne pretede cola pcnice- 
aa remenda^&^lle volte il Demonio necaua vn'irri- 
mediabile difperatione ; tofto ches'accorfe hau^r la 
cofcienza macchiata? perfo la diuina gratia > e con- 
taminato l'honore > poco mancò che difperata non 
vcndicafTe colferro il fuo peccato • Più s'accrebbe la 
confu/ione9 perche conobbe baiiér nellVtero l'infal- 
libile tcftimonianza della fua difshonefli 1 onde era 
combàttuta da vn mare di confufi penfieri) e folo 
sfogaua per gl'occhi il fuo occulto dolore. Seconfi- 
daaaà perfone di cafale fuefueoture> era vn incon- 
trar pericoli di morte; fuggir non porca > ftando ben 

"cuftodita da fuoi parcnti.Determinò almeno d'allon- 
tanarfi dalle difgratiej che poteano fuccedcre à dan- 
ni dell'anima ? giàche conofcea la vita del corpo po- 
co 6cura. Si finfe indifpofta ) e veramente l'anima» 
che era la miglior parte di sè ftefla 9 ^ ritrouaua in- 

, fcrmajondc per fgrauarfi delle colpe fè venire il C5- 

fcifore» à cui? fuckado iefuemiicrie» domandò con 

ama- 



16 S LaTtUela Angelica'^ Cap.Xl 
àmariffimelngrimeilfoccorfo. Compatilia ineftre» 
mo il Sacerdote 9 ma non potè applicare altro rime^ 
dio al fu© tnalcj che cfortarla ad implorare la diuina 
pietà» & inuocare in fuo aiuto il fuo Angiolo Cufto- 
de^erAngiofodefèinatoallaciiftodf^ della creatura» 
che racchiudea nei fenOiChe forfè baurebbe con fpe. 
rìenza prouato 5 come quei piecofiffimi /piriti accor* 
rono a dar ne pericoli opportuno foccorfo à loro ca- 
ri allieui. L'é^ffgui la timorofa Donna > moltiplicò i 
voti à gli Angioli) gli fe promcfTa di cafiigar Tenor* 
me delitto éon rigorofa penitenza^di riformar fua vi* 
ta con fanti coftumi 3 e con vn dirottifsimo pianto 
cercò di muouergli alia compafsione . Prcfeniarono . 
gli Angioli alia Diuina Pietà le lagrime della peni* 
tente Donna»perche al dir di Bct:nzxdo.AngeU nófiras 
lachrjmas ojferunt Deo ; E n'ottennero in/ìeme col 
perdono la gratia di fcaparla da ogni pericolo ; per- 
che mentre laDonna loia in vna ftanz^l^aiia per par* 
corife ) più angofciofa per quel che poceà fuccedere» 
che per i dolori del pareosvidde comparir/? auanti vn 
gratiofo giouauc, che afpettò che partorifTc i & vlci- 
ta alla luce la crcatura^fe la prefe nelle lue brac- 
cia>e Ipari da fuoi occhi afsiemecon quel- 
la % e £ crede di certo » che quell'An* 

giolofofse il Cuftode della crea- / ' j • 
tura 5 onde rciftò libera la • 
. Donna da pericoli di 

morte > e della' ^ 
perdita della > 
fama) che 
dcue 

elser prezzata più delia vka : 
• {A»t. VanudeAng» 

• ' • • 
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CON §IFANTA VIGILANZA GLI 
Angioli Cu/lodi dri^ino i nojlri 
fajji al Cielo . 

CAP. XI. 




Sciocchezza il penfarcj chela ftradi del Pa- 
radifo fia deliciofa come il Tuo termine ; in 
quefto fol è racchiufa la Scurezza de veri 
conredtb cfuord'eflTo non fi da paflb > che non s'in- 
contrino ruuidi fpìnai 5 & intricatiflimi labirinti . 
Quelle vjcchc han le fpallicre di rorc5Ì trattenimen- 
ti di curipfi diletti, il fuolo fcminato'da fiori , gl'al- 
beri carichi di frutti foauialgufto» e viftofià gli 
fguardi)portano i paffaggicri aJl'abjiTo) e quelle deli- 
tic fon fantaftiche, fon apparentii ma quella che co- 
duce al Paradifo è la/ìricata di fpinc > e fuor di modo 
difaArofas Vi fi portò per fpecialc priuilcgio vn fol 
Elia in caro2za> cquefta pur fà di fuoce i e ci corre- 
mo ancornoi ) (ènza che tìam nel veloce corfo arre- 
fiati) con i /guardi del pcnlicreanclantc^ma nel flcn- 
dcrei paili > fcnciamo I9 difficoltà dei penofo viag- 

y gio. 
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Pellegrino per la lunghezza del viaggio^per i fcntie- 
li intricati > per le fcorrerie de Barbari > c per i^Aa- 
l^eltca-Gaardra armata di fiamme) non Teppe fio bora 
ritronarnela ftrada ; quanto pib farà diiEcife il viag- 
^10 del Paradifo Celefk ? quanti afsa/fin i per quefte 
vie s inconrrano che machinano ulPanin>e infidi^ 
inortalù quanti precipiti] (i trouana tanta più perì« 
colofi» quanto che coperti di fiori;qua»ti monti s'at- 
rrauerfanódi ftlita difficili > lubrici di cima » e di di-^ 
feefa precipiro/i ; quanti fiumi s'incontrano che por- 
tano correnti d'anime ali^inferno % quanti mollri fi 
veggono» che diuorano i parsaggierijonde fé in que* 
fto faticofo camino non haueià Thuomo inerperroà 
fuoi lativna prattica guida^ccrto clicfallirila ftrada» 
Ha di bifogno di chi gli moftri i precipiti) per fcam* 
patii) lo difenda daladroni di ftradastgliftcnda la ma- 
no neli*incQntradimalipaffi>lofronreggi à gl'afsal- 
tt delle ffere> la liberi dalla iporacità de moftri) gl'in- 
fcgni i fenticri più fìcuri y gli Icopra gringanni de la- 
biiinti >e finaiuicntc lo porci ficuroalle kìici con- 
iradedei Paradifo * Quefia guida potente è il nodrò > 
Angelo Cuftode>che al dir d^Agoftino è compagna 
affcttuafo del noftrò pcllegrinaggio> per introdurci 
alla Patria de yn:x^ti^ìn^o{i^Att£»dunt Ahgdi pe- 
9egici»os^ tàmffu Dtaaini auxllìamur n^hU^ v$ ad ilLam 
fapriam €Mm»nem ali^tiania redtawms « ( ia ffkU 62^} 
Egli > fé bMccorgc chei noftri pufsi traviano dal drit* 
.10. feoticre >ci precede net camino> acciò fcquitiama 
le fae pedate* Bea ego mittam Angdum meumyqmpr^- 
tcdai u • {Exad* 2 3. > Se ombre Acnuche e'acciecaa- 
ta men^es^ier non hrci difceraer la vera luce dalle te* 
Dcbre ) egli fi fàlumiuofo fanale > che difcaccia gl* 
liorroriiSc fpefso incianapa if picde> perche lo nenii- 
canakoadc pei la jOcada gl'intoppi % eg^ g fa noftro 
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foftcgtio petence» che ci preferua dalte cadute» acciè 
nel corfo Tempre c'aiianziatno verfo le ftelte ; Se im* 

pediranno il noftro viaggio à quel beato paefc pro- 
oieflTocì dal Rcdcncorc>racque dVn mare dipafsioni» 
égli farà per noi vn Mosò conducciere > che diuideri 
queft'acque» acciò non reftiamo da qaelle fommer* 
fii Se i fulmini, eie tempefte rufcitate dalle potenze 
iofernali ci ftirau Uno alla ritirata» egli inalzerà sù Ic 
noAre ccfie vn'impenetrabile ombrella per ripararcu 
Fioalmeoce» come dice Agoftino»netBoftro viaggio» 
mai s'allontana da nbitper drizzar ogni noftro paifo f 

al C'ì^lO'Amhnlant riohifcitm in omnibus vjjs tiofiris-iin^ , . ' • - 

trant'iict exeunt nohifLum'iatuntè confiierantes^quam fi€% 
^«am hùneftè ccimerfimur . ( la foUUiin t'ap.t^*) 

Ma perche i paliicbenoidiaafopcrgiongere al * 
Ciclo, fono iprogrefsf che facciamo nella via della 
virtù, s'adoprano i noftri Angioli à tutto lor potere > ' 
che in quello camino mai ci bracchiamo , perche iiv 
qiiefto viaggio il non caminar»è vn darfi à dietro > e 
reftar languido à mezza ftrada ; anzi al parer di Ge* 
roninno, quefto viaggio non fi mifuradapafsi già far* 
tU ma da quei che han da farfi : hoc iter non de tranfx'* 
Q(hfià de reliquometìendum^ (tfifuid Dem.)h ben no- 
to! a' noftri Angeli con Bernardo » che Totiofità è in- Qf^^ 
uidiofa madrigna delle virtè; oriofitas Honena virtmui «m. . . 
con Giouan ChrifoftomojChc è madre, e nutrice del- 
la difperationc > dtfpcraùonis nutrix , et matfr i Con ; 
Ifidoro^ che è VQ ulTailinamenco delle forze; per tor-' ' 
faremvires diffiuMiftìCon L6one>che è inuolatrice del- 
la beatitudine. A^^» <!/é>r»/m/^irj prouenit Regnum Deh / 
nec otto , et defidta torpentibus heatitudo fternttatis re- ( 
promittimr icon GtQ§oào y che é vn riacre (ci mento 
deirclercitio delie virtù ^ De virtMtum Uttd^ili exer» / 
tith Ungmdà dfieith. Col Damafceno, che èVna me« 
fiitia»che opprime la mente , acciò non proroixipa in 

Y a gè- 
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1 7 X La Tutela. Angelica . Cap • XI* 
generofi peofieri i tjl triftma aggroMMsm^num'Mm^ 
Ulbùnì et agere Uiean ondes'ailaeicam><Ìi mantener- 
ci lontani dall'otio , & applicati ad efcrciti; friìttuofi 
per ranima. L'Angelo Cuftodc di S. Antonio Abba* 
te» quando vcdeualodifsoccupato^gli confignaua vn 
dinoto libro» acciò leggcndofo flafle fantamctire ap* 
plicaco.Sono i noftri Angioli Tempre nfFaccndari per 
iìoi> come parla Bernardo ; Sewfer nobts aclfunt ad cu* 
fiodiam^et (ù»folaÙ0»cm i onde l'equità vuole che ac* 
compagniamo con ,le noftre virtuofe fatiche le loro 
continue induftrie per la noftra fàlute.Godonòdì ver 
derci fatti hora fcntinellc vcggianci, rubbar à gl'oc-» 
chi parte del fonno per cuftodir co l'orationcla roc- 
ca deU'aoimaihora con Maddalena à piedi dVn Chri* 

* fto fparger da ginocchi baifami di deuòtionejper ce- 
ftar profumathnc J cuore con odori di Paradifo ; hora 
con Marta confumar fruttuofamcnte il tempo con . 
corporali cfcrcicij> per non dartempo alia carne^vno 
de noftri nemici» di machinarci domeftiche infidiei 
hora con vn rofàrio alle mani reflèr diuote ghirlan- 
de di rofe per porle in tefta alla Regina de gli Angio- 
li ; hora andar per le Chicfe comediuoti pellegrini 
accompagnati fol dal corteggiode nofiriaifecci pec 

\^ «fferif tributi d'olTequioi c^el Nttkne Diuióo » che 
haueado il !uo trono nel più fopremode Cieli»6 trat<- 
ticncdairamor sfor2aco>ancor con noi in terra > hora 
ne grOfpedali>ricrouar nelle putrcdini^e ne corpi ver- 
Hitnpfispafcoli prof4}mati per ricrear te narici dell'ai 
nima; hora con (knte dottrini 9 e con gi'e(èmpij am^ 
jnaeftrar grignoranci de chriftiani principia ricon- 
durre i Aliati ne fcnticri di falute , infegnar lefcrci- 
tio delle diuotioni a de(ìderofi delie virtù) illuminare 

* la ménte de femptici alla conofcenza di Dio > accetta 
dere la diuotione de popoli all^oflequio deSantiiho- 

xaper fecondar fe fieflo di virtù^2c ecciu^fi alVacqni- 
. ....... . - Ilo ' 
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fto di ellejeggcr ne libri le conucrfìonide peccatori? 
la penitenza de pentiti, i gencrofi tratti eie Santi 5 il 
felice fine de buoni > bora sii la diuota Cetra del Re- 
gio Cantore > accordar con la melodia de facri detti 
lafinfonia del cuore; oh con che giubili ^e con quali 
applaufi accompagnono inoftri Angioli Cuftodi que-* 
(li fanti cfcrcitij) per i quali dice Bernardo \ exultare 
f!€Ìmus Angelos* (firm* ie vig. nau) e credo che dicbi- 
no;ò che veloce carriera hà imprefo per giongcreal 
Paradifo queftò viandante dinoto 5 ò che Nfoli verfo 
le ftcUc dà qiicft'Aquila Reale ; ò che pa/fi fà quefto 
Gigante della virtù % ò che agilità d'angelici voli bà 
qaefto huomo> benché, aggrauato di peli importuni. 
Sù sh anima generola non ti fiancare nel corfo,il ter-' 
mine del tuo viaggio è giungere à paflTeggiar fopra 
left^Uc ; noi come prattici di quefte altiflìmc ftrade j 
precedendoti nel camiaojci mofiriaoio la via» tu non 
lafciar di feguirci • 

Sono quefti noflri angelici tutori nel drizzar ino- 
ltri pafTì al Ciclojcomc la Balia^che mentre il fiio al- 
licuo è bambino>lo foftienecon le Tue braccia quin-* 
do ftende^percaminar^il piè tenercllo , ma quando 
quello hà raOTodato le membra » lafcia che da fe (olo 
camini. Cosi» dice Origene , i naftri Angioli nel- 
la tenerezza della noftra età fanciullefca ci porgono 
la mano per auezzarci à caminar nella via di Dio>ac- 
ciò poi fatti adulti nella virtù» diamo pa/& di canuta 
AmotiorìQAnkys npfirisk Vrinciptbits Aìjgelis a^istua- 
ntnr ; caterum froceffu temforis oporìct no$ exire arma^^ 
tos ad frflia'MQCkttc noi fiamo fanciulli > fiamo fotto 
la cura de gii Angioli 9 come noflri amorcuoliffìmi 
tXLlotì ìadhft€emmfar»uUfiib tnterihus'i et aStoribus 
dice Bernardo, onde afpettano con patienza -j * 
che pafsi quella primauera de gl'anni fioriti per co- 

diere dalle aoftre anime già fatte adulte per il ^ade-^ 
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re de gl'anni opera rioni di cófuniaca virrò;e da quel» 

la tenera età fi contentano di cauarne folo qualche 
frutto innocente di diuotionc. Io non parlo hora di 
quei Angioli Cuftodi» cosi fortunati 3 che furono da 
Dio cictci à colcioare alcune animoiecie beate 9 chjB* 
aneora.ne primi anni inafllrate dalla diuina grat!a>fu* 
rono miracolofi prodigi) dcJla fantirà> òc appena co- 
parfc nejrorientc della vita^ che come il Solcrparfc-* 
roluminofi fplendori di fina bontà; ma foto ragiono 
di quei Angioli» che Agricoltori di ParadilOtafpetta». 
no doppo i fiori i frutti Cagionati > ò pure Artefici 
fourani? che non lauorano di getto, ma doppo repli- 
cate percofTc) & indufiric formano delie noAre ani- 
me prodig'ofe ftatne degne d'efTer collocate nellac. 
galleria dell'Empireo • 

Finita che è l'età di bambino 5 & entrato cheò^. 
rhuomo per opera dei fuo Angelo nella cognitioneì ■ 
del viaggio, che ìmprefe verfo del Cielo, pretende^* 
l'Angelico Tutore non pfà pafsi dabambino» ma di., 
huomo ne fentieri della perfettione , non vuole più i . 
fanciullcfca diuotionC) mi effetti di matura bontà; 
non più foia hinocen^a 9 ma quefia ancor accompar.*^ . 
guata da vircuofeoperacioni; non più che folq t'adpnì^V 
pri la lingua) per dar picciofi oflfequ j à Dio 9 ma aiv^.; i' 
cora il braccio per intraprendere generofe fatiche;,.* 
non più folo vezzeggiar con fguardi amorofi il Bafn*;. • 
1bino Giesii,ma ancor compaffionare i dolori del Crpr : " 
cifiiToxonlagrfmofiiribuu de gl'occhi 9 e portar j^, 
le robufte fpallc fenza mai ftancarfi U fua Croce fino . 
alla morte; non vuole piti portare il fuo allicuoda 
bambino per la mano al bene , perche già l'ha auez« 
zato ai eamtnO) Thane alfodate Icforze^ rhaue^dde.-. 
Arato al corib» ma hora fol pretende di precorrerlo > 
^ui pr^cedit te in via . ( e con le fucòcH'ali ' 

icmpi^ pr^c^aratc à v.oli fublimi riimita à gcp^rpiè 
. . car* 
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carriercj percorrere da vna virtù all'alerai/^/?/ de vir^ 
tute wvirtutcmy per gioii gc re a vedere il forpirato 
volto di Dio nel monte della celefte Sion > videti^ 
ur Deus Dearmm i» SiàitMot bgnVn che defidcra dar 
forcuaaci voli al Ciclo , s'imagini di tener auanti gl* 
occhi il fuo beirAi)gioIo i che non coccsiido eoa 
fiibi leggiadri piedi la terra ) già dibatte le vaghe 
fuc àli per viaggiare verfo le ftelleie col fuo volto ri* 
dente riuolto all*anima viandante,come Te piaceuol- 
mente la minacciaffe di lafciarla/e non corre » e che 
con lufingbicrc parole cofsì riocaUj. Aoima nobile > 
fe (èi vn fpirito fublime da Dio creato>per eflere feli- 
ce habitatore de luminofi pacfi del Paradifo » perche 
ami di più trattenerti fià le tenebre della terra ? per* 
che quefla importuna falma del corpo à tefoggetta 
ritardale tue piume, che non diano gcncrofi voli ne 
feQtijtrì della virtù? non fai t àia forza incontraftabì- 
le dettò lpirieo>che può portar feco il pefo del corpo, 
perche dunque noi porti tecosii le robufte tue Ipal- 
ieè Sùsii anima» al Paradifo > al Paradifo» fuggi da 
quefti ombrofi paefi > non trattenerti net corlb,> per*^ 
ehe fe per la via refti incantata per Tapparenti va- 
ghezze di quedo mondo > pafTa pericolo 5 che fonata 
dalPctcrna Prouidenza Thora di terminar il tuo viag- 
gio, redi perftrada. Non rapifcano le tue pupille 
qucU^ilte ipalliejre di belle verdaré > che ti allaccia* 
no il cuore conaltiflfime/peranze di pofti eminènti > 
perche ti minaccian cadute. Non t'allcttino i fiori dì 
que^ vifo , perche fotto di quelli s'appiatta veknofo 
u lerpe» Non t'arredino il piè qnei cigni» che con la 
vanità di canfbniadulatrici l'òrcccbio addolcifcono» 
ma amareggiano il cuore*N5 allucinino i tuoi penfic- 
rt i fplendori di quélToro > perche machina rradi* 
Bienci> quando lecos'è contratta amiciciapiùftretta» 
Sepjtr teie&uolofc Seluc dell'£fperidicon icalti fi 
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piantaflTerOìper produrci frutti di oro^ tien pur Càute* 
lati i tuoi affetti^ perche mentre haurebbon dalla ter- 
ra roriginCifarcbbon pomi cafcaticci. Calca conpiè 
difpremnte quanto di prctiofo offre la terra,fcdcfi- ^ 
dcri vn giorno paleggiar meco /opra le ftcllc. 

Conofcono ancora inoftri Angioli per diuina ri- 
uelationc , alcune vie, che intraprendiamo per por- ; 
card alpofleflo di quei finijche paiono al noflro baf- 
fo iniendimcntoinòn effere di oftacolo alictcrMft*; 
Iute 5 e pur pafTa pericolo, che in quelli mcontriairy^ 
• il precipitio 3 onde procurano con interne inipiratio- 
ni di perfuadcrciad indrjzzareìnoftri paifi perakre^ 
vie più ficure » ecoll'Aogiolo di Agar cercano di ri-, 
tirarci dal camino $ 'Reuerure fentirà dirfirAnima 
dal fuo Angiolo ; Keuertere yf//Vi3perchcnon t'incarni-, 
ni à DÌ05 ma al precipitio> rimanti > non caminar più 
.oltre 9 altrimcnte fperimenterai cadute. Non correr 
tjintodietroà qu^i beni di fortuna» perche queftiafe 
con faccia ridéte ti vengono incontro, fuggitiui s'in- 
uolan da gl'occhij ma corri per impofTeffarti de gTe- 
tcrnibeni.Nonandar tanto anelante in traccia del- 
la gratia di quei Principe con tantìofsequij) con tan* 
te adulationis con canti replicati donatiui 9 procura 
di fpendcre con più gloria i tuoiofsequi; percom-, 
prare la gratia di Dio 5 che è il tuo Principe? che pui 
con realtà arricchirti^ fenzai timori delle ripulfe»' 
fénza la confusone de gl'affronti » lenza i pericoli di 
perdita della gratia» proprietà) che accompagnano i 
fauori de Potentati della terra • Non falire quell'al- 
tez^adi quel pofto eminentc>pcrche l'altezze di ma-, 
neggi rileu^ti cagionano vertigini di fpirito co peri- 
colo» jche per le cadute vi refti infranta la cofcienza » 
ma contentati di quel ftato > in che Pio t*hà coftitui- 
tOj fc vuoi Scurezza della diuina alTìftenza . 

Ma fc noi non diamo orecchio ail'clficaci pcrfua- 

ÌJom> 
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fioni ) à gl'ottimi copfcgii airintcrne ifpirationi dt 
noftri Angiolbc piircamlniamoà noftro capriccio ; 
e/fi perche preucggono Icnoftrc rouine, fan con noi, 
come le madri con bambini^che gli prendono anche 
* piangenti sù le braccia>per liberarli da precìpiti/» che 
incontrauano • 1» manibus fonabum te^ne vnquam 4f» 
fcndas ad lapidem pedeminMm j ci prendono con amo- 
rofa violenza sù \t loro braccia 5 e drizzano? anche 
contro la nofira voIontà>altroue i no/lri paifi > e ben- 
ché ci veggano con le lagrime à gl'occhiscoti la boc- 
ca foipirante» con la nrefiitia nel coore^per non hauer 
potuto ottenere quel porto , confcguir quella digni- 
tàj acquiflar quelle ricchezze? effi punto non fi muo- 
uono alla compaffìone ^perche ben conofcono» che 
«l^auci: fallito i noftrì diiègoi è vn hauer incontrato 
vna buona fortuna pergrinterefli deiraniina .O ani* 
me malamente auiatc non piangete ? quando vedete 
arreftarui i paflijà 4ion portami più oltre in quelle fa- 
tiche malamente intefe 9 perdici voftri vigilanciifimi 
Cuftodicon la loro acuta vifta veggono da lontano i 
malandrini d'infernO) cheinfidianò il voftro viaggio . 
per quella fi rada. ^///^'w fpiritttsy dice Gre-^,.. 
gorio 3 iter rjojlmm ? (juafi quidam latrunctiliobjident « 
i^h9m*io,) Ondchan procurato d'impedirui il c^ mi* 
no? già chcàlia lorocuftodia appartiene di ìarci im- 
prendere quelle viejchc han per termine il Paradifo. 

Attchdunt^ dice Agoftino? nos fcrcgrinos-i é'tujjn Jjo^ 
mi^i^au^Hiantfàr mhis » vt ad illam patriam comnm^ 
9€m Aliquando redeamm • {inffaLót.) Non vi lagna- 
te) quando <}uel mi^moriale dato in voftro nome per 
ottener carica honorata» è fpedito lenza la grafia 
fottofcrictaj fìi tiro de voftri Angioli ? perche cosi iU 
laminati da D^oprcu^dde/^o > che per quefta via ha^ 
^opute ad incoi^rar gr oifi/lioie pieCL'(5di Ìcandalo9do- . 
; U|ptn9ampa,i;oJÌpied|C)hauca d^ìrefiar ,otfefa la puriii 
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ti della cofciooza • Qujlodia ficjt^idem fua vias noftras 
fpfiunt, ne in f etram fcandali ffìritualent anima impin* 
gamus petkm -i cosi parla Lorenzo Giuftiniano . ( de 

fpir. anim. in/er.)Non vi lamentare della vofìra con- 
traria forte, fe vedere le voflre diligcnzesper ottener ' 
quelle preemincn?.e>andare in fumo; fono i tratti de 
voftri Angioli > che viian chiufa la ftrada ad infelici 
riiifcitc > c voi penfitCi che vi fia vfcito dulie mani il 
crine indorato della fortuna . 

Anima dinota fc defideri di drizzare il tuo pelle- 
grinaggio alla beata Patria del Paradjfo,Cupplica con 
Dauide il tuo Angelico Condortiere 5 dinge gyejfus 
tneos in femiiistuiiy perche quello come Ciccadino del 
C;elo> è pratcico della ftrada 5 altrimente ogni tuo 
paffo farà vn inciampo 5 in ogni moffa /periracnterai 
iccadutC) perogni via incontrerai preclpiti;> in ogni 
cantone troucrai vn'afìfaffino dell'infernOiChe veden- 
doti fola nel viaggio griderà à fuoi compagni- Ange^^ 
lus eius derelicjuit eam , perfeijuimini^ (jr cowprehcndite*^ 
Olà mici compagni 5 ceco vn'anima loia fenza la gui* 

. da del fuoAngiolo, datele addo/To 5 cfatela voflra 
preda . Dunque fe è tanto pericolofo il tuo viaggio 
fenza l'angelica guida 5 cerca in ogni tua imprefa 
d'implorar prima il fuo potente aiuto, la fua compa- 
gnia > Mio fedele compagno^gli dira!>io già sò> che 
nella via del Cielo, quei fpiriti malitiofi > comeaf- 
fadini di flradainfiJiano il noftro viaggio . Maligni 
autem fpiritus iter nofirum^ quafi quidam latruncnli oh- 
Jtdent-i ma io non pauento le loro infìdie,fe tu nel ca- 
mino precedi , perche alla tua villa fifintaneranno 
nelle grotte infernali.Etacciò io non mi renda inde-, 
gno della tua Scura compagnia , genu^elfo ti fuppli- 
co, che tu facci la ftrada , & io humile pecorella fe- 
guiterò tè mio Paftore, e fe ingannata dalla voce del 
Lupo inlcraale, che finge la tu;i, m'alloncanaffc dal- 
le 
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* te tue pcdacC) tu cafìiga i mìci filili ) e di nuouo ac- 
C^inoda i mfci palli ne tuoi fcmierii dirige grejftti 
meps i» femitis tuis » Se nelle mie actioni cù t'accorgi 
'che non incontro i tuoi voleri, dà impedimento à 
miei attentati 5 difturbai miei diTcgni, rc/ifti à miei 
sforzi) fà fuanire le diligenze % onde io rcfii dautrau- 
dato de miei incauti deiìderij > perclie così faraona 
le mie mofle con ficucezza drizzate al Cielo Cf^^ . 

Ci tratt^gonoi noftri Angioli da camini ma! comin- 
ciati 9 ma quando però conofcono che i noflri p..'ffi d 
' danno à loro verio) alTiiora ci fpronano alle carrier 
re» ci fpianat^ la ftrada» ci facilitano le vie^Sc efli s£*r 
pre auanti mòftrandoci i fencieri colf amiche voci 
c'inuitano à caminargli femprc dietro fcnza timore 
d'incontri finiftrii Benché habbiamoà caminar su le 
tefte de ferpcnti , con incontri de fieri Leonf^ncm^ie^ 
miamosdice Oauidejeè in noftra compagnia Tange^v 
lica gtsida • Sttfer af^tdem j ^ hafdifcum amiulahis-i 
concrtlcahis 'LeoKcnt'ì Dracaì2em'i cjuoniam Angclis fuitc 
tnandatiit de te -i vt cufiadiant te ir: omnibus vijs tuU^i 
(/y<i/.9o.)Benche 6a piena la ftrada«de noftri ncmicif 
faabbiam» per camerata .del noflro viaggio» il noftro^ 
bell'Angiolo, e dalla noftra ptcfenza, fuggiranno 
quelli atterriti i fia montucfa ? &alpc flre5 ci preceda 
l'AngeliGO Corriere» e noi fcnza iiiccppi imitercaiO-. 
nel corfo le velocif/ime carriere de fulminiifia per le 
diaboliche iniidie fparfa dipreciprtii,ci moAri i fen^^ 
ticri la nofhaprartica guidale noi lafciercmo fcher- 
nitigl'attentati d'inferno; fia attrauerfata da lacci vci 
foimi l'ali dcile fue beile piume jl nofiro alate CuAq^p, 
de, c noi fcnza toccar la terra con gl'atfetti» darcmdl' 
j-attiffìmi voli al Paradifo; fia pure ofcurara dall'òm^ 
bre d'infcrnojper non farci daccrncrc i fcnticri, che 
portano à paefi beati, volti à noi il noftro Angiolo il 
fuo bel volto> cci precorrerà,.vi)9/t(^Uai9.cbe con fuoi 
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1 8 o La Tutela Angelica . Ca XL 
iuminofi raggi darà bando alle tenebre, ci condurrà 
meglio che quei Rè Pcllegrinivilla Capanna del So*- 
le, e ci porccià à contemplare Talb^i deirEmpiieo.In 
forma di vagha ftclia 5 che hauea dietro ftra- 
fcini di luce f ra gThorrori della nottCjCra dal Tuo An- 
giolo guidato Nicola da Tolentino . 

Non folo il nofcro Ailgiolo è fcorca ficura ne fen- 
tieri di jicrfeccione , ma ancora per il gran defiderio 
che hà di condurci alla Piitria Bcarrt, refifte alTinfo-* 
lenze di quei j che ci contraftanolefanteimprefcj 
e'impedifcono ipafsi ad ottimi ffni 5 e procurano di ' 
fuiarci da quelle flrade> per le qualicffo ci guida. 
Anzi alle volte arma la manodi feueri cafrighi 5 c 
prende di qucftiminiftri d'infcrnorigorofa vendetta.- 
L'Angelo di Euftochio Vergine 5 che hauea votato à 
Dio la (ua purità^rninacciò à Prete/tata Aia Zia dop- 
po molte difgratie la morte? perche procuraua con 
vane pompe d'adornare la Vergine, acciò diqucllc 
inuaghita fi fcordaffc della parola data à Dio>di fpo- 
farfi folo con Chrifto • Sono innumerabili i cafi, ne 
quali gli Angioli Cufìòdi han fcueramentc puniti 
quelli 5 che hanno procurato di toglier dalla mente 
de loro Allieui buone inrcntioni d'abbreuiar la ftra- 
da del Paradifo, con eliggerfi fiati di perfettionciò da 
Dio gl'han procuratala iTiortc, ò coirle proprie ma- 
ni l'han percofsi con rigorofi flagelli , ò gl'hanno af- 
flitti con lunghe infirmità , finche han conofciuto la 
radice di loro malori , per cercarne con l'emenda il 
remedio ; Siche ognVn s'auifi , che quando è (lato 
Toccafione di fuiarc vn'anima da dritti fenticri del 
Cielo, e poi fu infelice berfijglio d'iàfortuni;,fti opra 
dell'AngelicoCuflode di quell'anima fuiata.Oh Dio> 
-dirà con giufti lamenti quell'Angiolo, hò io fatigato 
più anni p infegnar quc/l'anima à dar paf^i verfo del 
Piiradifo 5 hora per la pratcica.di pochi giorni con 

qnc- 
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qiiefto diTgratiato, comincia à fallir laftrada ; io l'hò 
addcfìrara à dar gloriofc carriere ne fcnricri dello 
fpirito, e qii erto impudico Tinuiw à caminar con efTo 
ne feotieri di carne; io con antiche indufirie > Thò 
jfempre fpronata ì correr ineco volandole qucfìo pe- 
tulante l'hà refafìorpia di moftruofa zoppaggine? co 
pericolo di ^ramazzar à precipiti; infernalii io l'hò 
cpn ie proprie mani guidata^per mautcncrJa dalie ea- 
dqte lontana» e quefto campagnon difpcraco.colfiio 
cfcmpio peruerfo Tempre la fpinge alfeterna danna- 
tione j io ho flentato ad auczzargli il fpic si veJoce à i 
montar raltiffirae ftrade del Paradifo, che vinca nel | 
corfo la fauoloia Atalantc»e qiiefto Hippomene d'in-^ | 
ferno coti vn pomo-di mondano piacere l'hà tratte*^ ^ 
nuca à mezza ftrada . Horsii delle colpe di queft'ani- 
ma haurà egli da pagar le pene.Non mi mancherai!- 
np i^odi dicaftigar^^efarò che accompagni col Tuo | 
pranco il cordoglio » che m'ha cagionato per iiauer | 
allocanara dalla mia compagnia quell'anima» che già j 
con velocità faliua i fcalini del paradifo . • \ 
Bellifllmi Angioli, amoro/? condottieri ^dciranimc • 
al Paefe de Beaci )Dio miguardi>che io rapifchi dal- 1 
[è voftre mani vn'animasche voi guidate con ivoflri j 
fanti confegli» e Tempre fpronate à correr con voi | 
verfo le ftelle . Anzi vi fiipplico d'eliggermi per vo- I 
ftro indegno miniftrojper infcgnar all'anime la ftrada i 
della fallitevi pricgo a portarmi queli'aoimcsò fuia- 1 
te> che già corrono $ù le pofte nefencieri di perditio- 1 
ne 5 ò pure bambinesche han bifogno di chi gli por- { 
ga la mano 5 onde s'auezzino à fìendcreil piè tene- • 
•teUojper iiXJprimere innocenti orme di virtù i acciò \ 
^r voftro amore quelle incamini di nuouo per queU \ 
' la vfa> doue voi caminate) & à quefle mofiri la ftra« | 
da.Ma voi fapete, che chi non è leggiero ne piedi 5 1 
non può infegaar la carderei vn pcfo importuno j 

• d'Ì9ci- • 
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d^'mpcrfeteionf purtroppo pefanei» mi tiene id terr^t 

anche con i penfieri inchiodato 9 onde non poffb dar 
Icttioni di agilità i impetratemi da Dio cfemplarit^^ 
di coftum^non finta» ma reale bontà di viia^arden^ 
te zelo della falute dell'anime» defiderio graflrded|| 
fempre auanzarmi nella virtù > che fono l'aJi che hi 
ne piedi vn'animajacciò moflrandomi fticllo nel cor-,, 
fo^inuiti gl'altri à correre dietro le voflre pedate pe 
introdurci tutti ia yoftra compaguif alle be^te. 
ze dell'Empireo. 

Che i noflri Angioli Cuftodi fempre vigih'no pè^ 
drizzare inoftripaffi ai Cielo > che ci ripongano nel- 
la dritta via 9 camioaodo noi per ftradc preci pitole» e 
che ci faiectno fcorta amorofa p i séticri dell'innocé^v 
za» da cafì fucceflische hor fi raccontano ancor fi co-| 
npfce. Nelle Croniche dell'Ordine Domenicano fi^ 
narra» come l'Angiolo Cuftodc odufie à far vn'clcm-^i 
piare penitenza)& efiere huoino di prodigiola virtÈ^; 
Fr* Egidio» che perla Tua pcflSma vilaeorrcua sìt Ic^v 
pofte all'abiffb.Sidilettaua Egidio dell'humanc fcié-^ 
ze, ma era affatto nemico della vera fapicnza, che in 
fcgna ad haucr timore di Dio. Gii venne in penficr 
d'andar in Parigi Met^poli delle fcuoleiperiui co 
fumarfi nel ftpere j auuiofsi, e per la via fegli fl^- 
incontro ij Demonio in foggia di viandanrcchc fcn» 
tendo il motiiio dclfuo viaggio 5 gli pcrfuafeadap^ 
pjicarfi alla Negromantia>arce) come cglidiccua5pe^' 
ÌM^t obediente al fuoarbitriQ tutta fa. natura^pcé 
clièr Padrone di tutte le nafcoftc ricchezze 5 e per 
oprar nierauigllei pcrciiirefti incantato ogn'huomo. 
Qucftefuggeftionr, e quefic vane proracile furono- 
ftimoli al G io nane curiofo di voler imparare l'arce 
infame» e diroggiacereairintquopatcodelDetno» 
nio, che era di rihutar la fede, Fù iltutto cfcguito, é 
iouofcritco riftromcnto col proprio f^ngue» pcr.fpa^. 
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La Tutela Angelica- Cap^XL * 
tiò di fcct'anni in compagnia d'altra gente di perdurai 
cofcienzaatrefe Egidio ad apprendere la negroman-ì 
tla ferro la dirctrione del Maeftro d'inganni . Noni 
lafciò mairAngiolo Cufloded'auifar con iotcrnì gri-' 
di il Giouane Egidio del fuo infeiice flato j e di roo- 
ftrargli il precipirio infernale 9 don? erano drizacarij 
&oi paffi; ma eran fatte troppo forde fe fue orecchie 
peri continui incantefimijchcapprcndea della ncgro- 
mantia ^ c fpcrimcaraua in fc fteflb. S'accorfcTAn- 
giolo) che non baftauaoo le parólC) onde venne à ri- 
gorofi fatti» pofe mano à fèrri» giàche il fuo male era 
fitto gangrena» che per elTcr fanaranon baftaua il 
balfamoj S'armò contro di lui 5 per far fìrngge della 
fua iniquità>clibcrar iafua mifera anima dalla tiran> 
Biade! Diinonioji perche meritre egli vna fiata anda* 
Ila ruminando i pcrpicìofi principi] di quell'arte^che 
hàncndo il negro anche nel nomcjgencra nella men- 
ti* de fuoi difcepoli ombre d'inferno, vidde correr 
da lontano vqtio di cfìo vn furiofo detti icro> in cui 
caualcaua vn terribil caualiere con aroefidi guerra » 
che fulminana confa dcftra vnalancia) come fe s'af- 
fretraflc per ferir nem'caperfona; Pensò Egidiojchc 
quel veloce corriero folle ad effe inuiaco condifj^ac- 
ci di morte 5 onde non potè per lo.fpauento haucr 
(orza ne piedi per fuggire il pericolo 9 ma reftòicnw 
«loto. Accoftof/i TAngeiico Caualiere ^ e f«>fsògli 
d'auantij gridando con autoreuole voceilafcia l'infe- 
lice ftato^anima dirp^ratasakri mente con quefto bra- 
dp fperimenterai le npierit^te pene» Reflò à quella vi* 
atterrito ii Giouine i ma non abandonò rinfame. 
pfofefsionej onde coftrinfc l'Angiolo à dargli pilici- 
gorofi affa Iti, perche comparendogli coirifteflTa fog- 
gia, ma che fioccaua dal volto lampi di fdegno» e ti- 
radoli con ia lancia vn leggiec colpo nel.pettO) gl'in - 
tìmòi che a&etuflfc fcrifa pcggiore,fc noa poncari- 
• • ^ forma i 
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forma à fuoi perucrfi coftumi. Per quella ferita fitta 
non da vn nemico 5 ma da vn medico amorofo> vo- 
mitò Egidio tutto il veleno del cuore 5 pcrriceuere 
l'intiera fanità nclTanima ; perche conofciuto che 
quei feueri tiri erano efficaci chiamate dclfuoAn- 
giolo 3 abandonò il Mondo con tutte le fue vanità3& 
entrò nella Domenicana Religione per compenfare i 
paflati delitti con vna rigorofa penitenza. (Ter/f.par. 
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CON GIF ANTA VIGILANZA 
^Jifiano gli Angioli Cufiodi 
a Moribondi y 




MOrte quando aprirai vna tomba à fiiipidi 
pcnfieri de viucnci * Quefti.alie tue tragc-^» . 
dieai>i0iìjaJ'^ g^^i^^^^^ non ceffi di pQ|io« 
tare roicuro Regnò de fepolcfari» invece di fonerra* 
re il rifo con tener fcmpreauanti gl'occhi Tombrofa 
tua imagine > e preparar/i à riccuerc gli irrep;irabili 
feodeoci della tua falce foie fopra il corpojC non an- 
cor/opra ranimaifi vaa tracteoetidoxon ipeaacoU di 
gioia. Miferi^ehnon fanno che quanto più tirano lor 
vitainfcftaj tanto più s'accrcfccranno aireftreinoi 
fpauenti. Se i Qi^aeti della fantitàaaue^i à debella* 
ferioierQo^aUacoQiparra della morte per il timone 
iiaiiv9dI|ato>hoF che fari de Pigmei^ Va Xlarionq 
che s'era incanutito negl'heremitaggi refi fìimofi più 
per le Tue palme riportate da trionfi deirinferno ab- 
battuto) che (U germogli aociohi delb natura 9 pur 

" \ . Aa tre- 

Digitized by Google 
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trema alia pccltnzà delPhorribii ceffo della 
& incoraggia il Tuo sbigottito fpirito à non temere 
làfcueritàdclladiuìoa giufiitia9 maafpeccare dalla 
beoigoità di vn Dio vna ^enero(a corrirpoodenza peir 
^Poifequij oflfertigli nello fpacfc) dirctrant*anm.Ocd^, 
me è circondato da pericolf quel terribil punco;comé^ 
combattuto da mille ombre>efantarmi quel barlume9. 
in cui s^ecclifTa la noilra vita; come d'acerbe mutan- 
de è fine» e principio quel Ipaìtentofo paflàggio • Qui 
trouano le feccagne i torrenti delle dolcezze > e co- 
minciano Tamarezze del cuore.Qui fi fmorzano quel- 
le fiammCf ch^ardcuano vaghamence in vn volto >e 
comparifcono le ceneri d'vn ca4attecp«Qiu fparifeon 
da gÌ'occhi>o pure ci comparifcono ananri tutti qner 
diletta ciie mantennero frà dolcezze incantata la vi- 
ta per farci fui vifo vn atto di icherno > e lafciarci in 
preda all'amarezac • Qui termina la pompa de Gran- 
di ) la vaftità de penfieri» lofpleodore de Diademistl 
<omando de popoJi,& vna (ol rompa accoglie Gran- 
dÌ5 e Pigmei? Nobili, e Plebei, Porpore,c Cenci, Rè» 
^e VafTaili, Serui, e Signori» Poueri , e Ricchi , BelU« 
e Oeforai » e ira poco vn'òcchio benché il'acuti 
fguardi) dtce& Zenone non potrà difcernere df qoCf* 
Ac diuerfità le ceneri già confufe . ìntuere , i^ff^ci 

^^^Ùi&M^^0t^^^^^'''"'^' ' f ^^"^ £)^j»//r«j ) quii 
j^^^^^V^t f fii dims • Dtfcnnt ibi fi fatesi 
flitk^mh Kege > virmm firam ai iminitiii Jecértmak 
Ì7:formi. Qui ogni cofa il moribondo abandona , ric- 
chezze, amici, fpafsi, e morendo, folo, e fpogliatodi 
lutto fi parte dolente per habitar il paefe deirEtcrni- 
là« Qeì Tanimaiacetido dinortio col coif o 9 lo laica 
putridocìbo io bocca de vermi » & ella aevà al Tr^ 
bunale deirEterno Giudice per vdir la (entenza , ò 
che babbi da efler paColo delle ^amme» ò felice ba- 
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je^e perche da vn punto pende retcrnafalutc comm- 
ciaao k dirpcrauoni)re nella vita già confumica non 
fi rìtraua VQ buon capitale di opere virtuofe* III quei* 
^fle ftrettesì perieolofe 9 in queftì conflitti sì incereijin 
pericoli si grandi} che farà vn moribondo infiacchi- 
to daii'infermità > intimorito dall'equità inalterabile 
de diuini gìudicij^citato à comparire frà pochi mom9* 
4t alla prefènaa di CliriAoGittdice?Chi gii darà fec« 
corfo 9 chi gli darà coraggio , chi gli f uà animo ? L* 
Angelo Cuftodc^ dice Pieno Damianoj in queftVlti- 
ma guerra di ifbftra vita» che fù vna continua zutfa» 
mUndViMk0mimsfì$fer4erram.% è noftro feudo po«- 
tenceSè il nofìro uoce che c'addeffra à ripararci da 
colpi indrizzatici dal noftro nemico per dar morte 
airaniiiui è il aoftro firauo > che mai partendo fi dal 
DoAro Iato, vigila alla nofìra ficureaaà » e col fuo vii* 
Jore tiene à dietro gl'aflbflint d*inierfio« V»ifMÌf$fe»0m 
firum d die Baptifmatis vfjue ad ^hitum ielegatus tfi 
AngeUi^ (jui y é' viriliter decertantem k tentatione cu* 
ftùdiau & auxtlium fr^iirf ia $mié$iooitui Mi» Ì€0au 
{In ^fifi. ai AUx.i*) ' 

Di quefta afltftenza nelPhoradctIa noflra morte et 
fà rcftimonianza l'agonia del noftro Redentore che 
ftiii.prin< tpfOdÌDofiravita« Egli quando con fuoi 
iaoguìgni fudojrt pi& imporporava Taiiime, che il ter«' 
fèllo ndl'horco<li Getftmafii abaodoottada Tuoi d 
fiepoli) htbbe vn Angelo Confortatore, & ecce An^ 
gelus Domini cor^fortanseum . ( Lttcìi. ) Hot fe l'An- 
gelo viene a<l aflilfereà quel gran Gigante «del valo^ 
•re» che a»ehe còl fuo votootario tèdio %t paura pof4 
fieno airinfcrno,perche fi ritrooaua in punto dimor- 
tej hor confiderate fe il noftro Angiolo Cuftode non 
affifterà. alla noftra morte per dar foccorfo alleno* ,^ 
itMt agoQria2antifiaccbe22c? £gli 9 dice Agoftinot iq[ 
tittie labore bi4i noi penlierp > Ma^na eura 9 & 
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f' ìlantiftudto ade fi nòhis omnibus h$risiiOX penfàte^che 
irà nei periodo di noftra vicai quando è più fiera U 
lòtta col Demonio ? ; 

Confiderà TAngelo che da quel punto dipende il 
punto difua riputatione^ checlafaluezza dVn ani- 
ma per iungo tratto di tempo da cfso cuftodira> c di- 
fe(k> e che tutto il Paradifolià afpettando Teiko fc^ , 
lice dei fuò coraggio in riportar ad onta dcli'inferM 
rriofo dVn'anima c6battutvi>& ad erto in cuftodìa co- 
fìgnata da Dio in faccia di tutti i Beati ; onde fc pec 
i'addietro fù di queiranima grande ialìia cura» j'm^t'» 
iìlfep€h turà4tnthìs 9 ma^mts ep afeBui iilihionìt 
iarum erga ms-^ dice de gli Angióli Cuftodi Agoftino» 
' hora applicharà tutti i fuoi pcnfienS porrà infchiera 
tutte le fue industrie per proteggerla • Sà ben egli 9- 
che in quefta hora Tauerfario tentatóre prattica coii-^ 
più furore le fue aftutìe al dir di GregoridiT«»r Dm-^ 

hùlus grauiores teì2tatione5 ingeht-i quando fini magis af^ 
frof mquare (onfficitQ ó. MoraL c* 9.) che in- qucAoì 
pafTaggtQ fiilclta più fiere le tèmpefte s fà comparire 
i fcogli più pericolofi 9 apre le voraggini più improbi 
tiife per affondare Tanìma in vn abiffodi fuoco; onde 
Piloto di Paradifo con più vigilanza cerca di sfuggir _ 
ouefii fcogli ^difcampar daqueAe voi^ggini» di ao- 
^ecar quefte- tèmpefte é.Confidemte vn IKlóto^che 
s'aifatica in mare à rotta fortuna per faldiire la fuft 
Baue carica.di pretiofe merci 5 & hauercre vn efera- 
plare deirAngelo^che in tempo di morte ftà aifacenr 
datò |Mrr port^* in fit^uro ranimatratiagliau^ Comin^ 
eia tempefta; quello per fottrarfe fteflo^ft i pdffag-i 
gìeri da pericoli deiracque)COn più vigilanza comin-r^ 
cÌ4 à goucrnar la naue ; aprono mille bocche le vo^ 
ragginl)3prc egli i cento occhi di Argo per fcampar^ 
tc) zófiano furiofi i venti > ammaina egli le vele» ac^ 
CIÒ' corra al prccipicio la naue > corrono fc« 
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pelirlanciracque l'onde lupcibc, adopraegli J'arte^ 
c la forza per rompergli i palli; egli fempre in moto > 
hora^rida à tnarinarii bora maneggia le Tarte-» horg 
guida il timonc>bora 1 rem igoaertia) bora dà il nau* 
fragfo à pcii fuperflui 9 bora (graua il feno della nau^ 
dell'acque; femprecorre, fempre grida , fempreado» 
{ura le braccia) maiiì ftaQca> mai fi ferma 9 e mentre 
la tépefla infierifce) sSpre durano le fue facicbe«Cp^ 
il noftro Angeiico Piloto; riceuè egli dal Mercadan» 
te di Paradifò lanauc dell'anima per portarla all'I fo- 
le fortunate dcirEmpireo> vt introducat eam in Para^ 
difum exstUaii^»h ; cominciò a guidarla4p€r l'acque 
del battemmo» cfae non promettoncbecalmainiencff 
fu ron ritrouate per (campo dell'antico naufragio 5 fi 
giongc alla morte^in cui Tanimaòrerta naufragata in 
va mar di fiamme^ e diuorata da moftri d'inferno f o 
prende il porto beato , hor in queftp tempeftofo paf- 
fa ggio»la fa il noftro Angiolo da Noccbtero indefer* 
fo» acciò non refti l'anima fracalTata ^ & affondata ne ^ 
gl'abiffì dell'inferno. Egli in quefto punto è tutto in- 
tento à fcorgcie che venti foffiano dal rinfcruo per 
lufcitar tempeile.Y cbe xefiri Ipìrano dalle contrade 
del Paradifo per b^ndìi^i naiifragj^cbe afpctto teli* 
gon le ftcllcjcioè come guardano gl'occhi del Ciclo» 
coabenigna» q torbida guarda tura >> di che và Ta* 
trima carica» (è di merci preriofe per trafficarle nel 
Paradìiosò pur di pcii importuni » che la fpìngòno^ 
fondo; di che anchore vadi fornita» acciò allofcon* 
uolgimento dell'acque non fia trafportataà romper^ 
fi miferame^e ne £coglù e conforme fcorge il bifo- 
guo» cosi ìniprende entro aofiofo ^perramota lei fa^« 
che . Se egli gparda il Cielo Hegnato pn>ntoitdac« 
crefccrla rempefta con fulmini^ perche l'anima men* 
tre era in bonaccia traiteneuafi alle fponde de piace-- 
ri xcneni) &a«a dar vn occhiata aiParfidifo pcE4i:tt;: 

* * 
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zar vcrfoquci beati lidi la proa, & hora mentre fi ri^ 
troua in tempcfta^ vorrebbe i venti fauoreuoli dclU 
^druina gracia per valicar (enza intoppi rall'iiora tutto 
folkcico corre» Se atferifceà Dio tnoftri gemici^i no* 
Ari fofpiri per difpérger quelle nubi ftnportiine cbe 
ofFufcano la (crcnirà del volto dimno > che folo col 
fuobc l rifo può dar fine alle tcmpefie;«S^///^/>f^/y^i!irr« 
^rimiesy dice Àgoftioo» wur méSié^it^ D0mMr»gffmì0f 
n^fs^ét^fuefufftrié referentest^i te yVtimfttrent 9i$m 
éistuam heKedtéiiomm. ( ItLfiltLcij*) A'izi vnifco* 
no con ncftri timori le loro lagrime jdiccTApoftoIo» 
al fcntir di Lirano» acciò allo sfr >go lagrfmoib de lo«> 
to occhi pietofi comparifcbi nel Cielo l'Arco Bale- 
no che ricorda i D;o il p.)tto di pace. Ipf ffdrittisfe* 

Jjulat fro neiisgemitibus i/t€nArrabilibus^>c liorgc l'a^ 
oima carica di colpe che minacciano d'abbiflarla t * 
gli perfuade di qucfte il naufragio nel mare del fati* 
gue del Kedtffitore per meNodVna intiera confici^* 
(ione ; fe piena di mercantie celefti per sbarcarle al 
Cielo > egli tutto fcftofo regge la buf$ola>infegnan- 

•duliadh.iuertìcurafperanza alla diuina pietà» che 
anco con fieriffimi temporali guida al porto i naoiglit. 
egli (rode uil timone infondendogli viia coftanza itm 
contraftabilcalle furiofc peicofsedc venti, egli m'a- 
tieggia il rcmo'per manter erfcmpreà diritturadcl 

'^P^t'àdtfo la fua4Dira9< gii gonfia con fauoreuolirenti 

'ie vele per regolar con cautela i (nei penfieri • Se vo« . 
de forger dairinferno contrari; venti che minaccia^ 
lìo affondar anche i Galeoniihor qui /i che fi sbraccia 
per tener fcmpreà galla la nàue .» Oh quanti icogU 
pericòlofi il Demonio ' appiatta lott^ieqtta» mentre 
l'Angiologfàdà IVitfmerenuKe per conduri'aninia 
al porto; oh quante teftcdemoftri fà forger dal l'ac- 
que per intimorire il pafTaggicre moribondo; oh 

' quante/piaggie areoofe là iocimtcar uckamimuqua^ 

te 
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te cariad 1*9 quanti vortici difcuopre per infidiaril 
viaggio. Egli)C[iceChri(bAoino> butta in qucflomarc 
tempe/tofo le Tue inganncuoli reti » perche fi promet* 
re. di far fih ficora preda aeUe rempefte » cheneU 

Tt calme • Iftimìcits mffer Dìab$ltts retid expandit . 
(Homìl.$./uperA1ati.)E (e s'accorge^dicc Gregorioi 
che il moribonda ifafportato da zefiri del Cielo vo« 
la con fìtoi penfieri anelante à gPAqutloiih iQuidiofo 
che là giungano Tanime^da doucegli cadde^raddop- 
pia le tentationi 5 e prepara più infidie. Mox rjt ani-' 
mus amare cfleflia cfpeht'^antiijuHsUlc, aduerfartusy^fti 
de CttU loffus efi'iinnidth infiimH umflius cufit ) 
ùirhres Uiiiaiièmis adma$$et « (lìmUat. imEzÉtccè. ) 
Egli fefcorge j dicci! fopracccndato Chrifoflomo, 
che Tanima nauigante porta fcco tcfori di fpiritiiali 
ncchezze» fi fa Corfaleperrijbarglili. Diaialus^j^m, 
iiidcrit /firifuaUi dimàUt^^^t^iMAS^crMeìétMr^ér 
fifyrdtéxirtmi^ & iHMMmeras^PccogitaiarieiiVt fiquay 
wl parunm inueniat adUftmy quid^kid if* nobis iftfpiri^ 
tHultum dimnamm dtprehcndatur* ( lìom. ^i^in Ge/j») 
Ma Te l'anima ia quel pericolofo punto getta Fan* 
core delie Tue fperaiiacflelfai prot^ttiooe del Tuo Aa* 
giolO) aflperrari (efi2a dubio il porto dcfideratoi per» 
che il nauiglio in cui /chcrnirà le teinpefte>farà rìAef- 
fp Aio Angiolo» che eoo le Aie bell'ali formerà le ve<» 
ìt%/kkfff»fs emsfferAtist farà delle Tue i>racda il re- 
nios inalzarà perop(ibrellaiolcttdo^/?4il^«Riv#jn<a^<r 
te-i delle Tue mani fabbricare le catene 9 iu mambus 
fortabuntte\ l'arbore farà la Tua fpada impugnata 9 ti 
timone 14 fito bel volto # che haurà fetnpve gl'occhi 
fiffi al CielO)Cone al porto dove afpira di coodorre ih 
fuo gradito pefo ; nngiUtornmfemptr viiem fanim 
fatris \ Le fcntmelle per fcoprirc incontro nemico 
foaoi fu'>i iguardit con quali atterrifce Tinfcnio % il 

faaatechtc di nout rilplcodeKipao k fue i^irauooj» 
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clic pongono in fuga Iclaruc d'abiflTo. Se fpi'ra Borea 
. della fuperbiajche folo potrebbe allontanar Tanima 
dairaltezze del Paradifo 9 egli col ventolar delle fue 
piume 1 lo djfltpa^fuggerendo alPantma>che non get- 
ti l'ancore delle fue fpcranze nelle fèccagnc de prò-- 
prij meriti) manel maieimmenfo del fangue del Re- 
dcntore>chcè ilprincipal fondo de noftri eterni incc* 
fefli«,St all'^rrietar dell'onde contrarie s^atterrifcc il 
mòribondo) egli con i riuerberi della Tua fpada ) che 
hnpugna à fua difefa gl'inuigorifcc il petto cacciò no 
tema gli deboli sforzi del tentatore > che al fentir di 
Geronimo» può perfuaderci la aofira rouina^ ma non 
darci^il ttàcollò yper/iaJere emm f otcfiiprf cintare »om 
ffiteft.{c.H.Màtt.) Seall'alzar de flutti della difpcra- • 
tione fi difTanima > per ftorger la fua naue troppo 
iproueduta di quei beni che fan tirar nell'altro Mon^ 
dto vita felice^egU Tafficura che alle remate di si pràt« 
tico barcarole nò può sbarcar fé no al porco.Se dadoì 
di occhio alla paffata vita diucntaià il fuo cuore tuti 
lò angofciofo per vederfi dietro le fpalie truppe di 
mQftii)Che gii danno la cacciaicgli lo perfuade al pia^ 
^ to dolorofo y perche li vcderà da quefte pioggie tutti 
affondati» dnzi che quefte pioggie cagionaranno ad 
eflb lecalmcs & il Demonio^ al parlar di Pietro Da- 
miano le fuggirà come tempeftc 9 I^chri/manus scmU ' 
diahlum iètittnh &Jk Ucbrymarum eruf^entium im» 
fitum^ ac Jìprcaihfi nempi granih^m > fìrentinm 
njndifiKC vcntorum effu^ìat temfeJUtem % ( Opufc. ij, 
(af^ 12.) 

• Sentiamo Agoftfno come parla dell'affiftenza de 
doftrt Angioli negrefttemt dì noftra vita • Egli dic^ 
die in quella fiera con tefa della morte loro ci dan' 
conforto 5 nelle dubbiezze della fede che propone il 
Sofifta d'inferno per farci in quella vacillare) loro 
fan chediueoghiamo uamobili.coloQne> ne ghiffalti 
•i.v . del 
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Tutela Angelica . Ca p. XIL 193^ 
jdd Demonio loro ion valorofi Soldaci per difender^ - 
ci; e neiPottener le corone doppo le guerre fono noi» 
ftri inuittifliimi DiiciJ/»/ fufjt^per quos in extremis con* 
fortamur-ì in fide foUdamur-i cJ- a maUgnis fpiritibra de^ 
fenfamuTy ^ ohtenta visiona ad ^aradifhm-iVeladfur- 
gatorium depórtamur. ( In quel reftremo fo- 

no più fieri i cimenti 9 ma più fiacche le forze ; più 
potenti i ncmici> ma noi meno deftri al combattere; 
icoJpi più vigorofi 5 ma le nofircdcftic meno attcà 
fchii}arii> ma i noftri Angioli coirla lor prefcnza. aua« 
loreranno il noftro petto > alla noftra ^acchezza da- 
tano c6foxtO)tpsi fnnt per quos in extremis cùftfi^tamnr^ 
Loro Hiran come vigilanti Padrini, che5fe noi ci por- 
taremo da valorofi) con volto ridente flan guardan- 
do la noftraznfFa) ma fe fiacchi faremo» fguainana 
ancor loro la fpada» ò per ferire il nemico^ò per r#m- 
pere i colpi. Sanno ben eglino con Agoftino > che la 
fede è lo feudo impenetrabile da dardi più violenti % 
ipfa fidtslorica cft-i [cutumt Qtìdc attendono in guel^ 
reftremo i lueUerci dalla mente quelle dubiezze>clie 
potrebbonoftrapparci dal braccio queffO'fcudO) dal 
petto quefla corazza, onde cosi difarmati 5 fenza po- 
terci difendere faremmo condotti, in trionfo al Ke- 
gno di Satanaffo . Ipfi fnnt per quos in fidefoUdamur • 
' Eglino à guifa de Capitani in qiiell'eftremo cimento 
pernonfarci voltar le fpalle vergognofamente al ne- 
micOi fono i primi à far petto à gl'aflfalti; ìpfifunt per 
quos a maligms fpirUihus dcfenfamur-s e mentre dura la 
guerra con gridile con efcmpij del loro valore^e con 
la ricordanza delle corone I e delle palme doppo il 
conflitto fempre van riforzando la noftra fiacchezza. 
Ìpfifunt per quosobtemA Victoria ad Paradifumdefor'- 
tamitr • 

Di quefti foccorfi de noftri magnanimi Guerrieri 

in cimenti si pcricoiofi ne fà fede quel gioiiine mo-i 

Jib ■ ribondo /\ 
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19 4 -t/f Tutela Angelica. Cap. XXL 
4(ibondo nella Città di fiifcnfon > che doppo molte 
angofcie» c terrori, con che tcntaua il Demonto di 
condurlo alla difperanone» cominciò à dar tn Ueci 
giubili^ & à gridar con fcfta , Vittoria ^ perche fi mo- 
ftrò ad effe villbile il luo Angelico Gnerriero^che col 
fuo brando fulminante pofe in fuga vna gran turba 
de fpirìti tentatori.S^cbe non poffiaiiio porre in fìigà 
le squadre mandate dairinfèrno in quel punto à no* 
ftri danni, no ne pofTiamo rintuzzare rorgoglio, fe no 
ci fauorifce della (ua prefenza per inuigorirci il no- 
Aro Angelico Soldato • Hebbe la oiioua della fua già 
difperata falute vn infermo mio paréte^ondeco lieto 
volto rifpofcj voltato, ccolcuore>e con gl'occhi al- 
la parte deftra; à te mio Brano, à te mio bel Guerrie- 
10) ecco giunta qucirhora» in cui con più valore hai 
da protegger quell'anima > che alle tue bellezze 
si ofTequiofa; i fauori della tua cuftodia con che,pcr 
tutto il tempo di mia vita, tii mio bel Principe mi di- 
iendefli con tanto amore , hanno da eHcr tutti com- 
pendiati in quefto punto»dal quale dipende retema 
mia fàlute^eia tua riptttatione;Cosidi(Te,cosi'rtfpplS*^ 
cò il fuo Angiolo> onde con eftrema diuotione diede 
felice fine alla fua guerra fotto graufpici; di si poten- , 
ce Cuftode.Senza Tafliftenza di quefio in qucll'cflrC'^ 
mo «gai ooftro sforzo è codardia > ogni colpo è da» 
to al vento, è vana ogni difcfa» perche alla fua àffen* 
za il nemico è vn Leone, che cerca per vittima della 
Aia gola Tanima infelice , è vn'aifalitore che ritroua 
Vanima comc vna Città dcfolata feózà guardia» (èn« 
za Soldati /énza Comandante > aia alla fua prefcR* 
za è coniglio, che per timore cerca le tane , & aban- 
dona ogn'imprefa.Con ogn'huomo,benchc (rig intet 
fi cimenta il Demonio con promctterfi anche vitto- 
ria $ ma teme la potenza de gli Angioli Santiicome 
fuperiqr^ allefue forze^dairefperienza che n'hebbe 

dalla 
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£.# TuteU Angelica^ • Cap* XII* i | 
cUlk gaerra»che fufcirò egli nel CieIo,ou e reftò perS 

dére,e fcacciato da cjlIaPatria di luce per habitar nel 
Regno dcll'ombrcjsi che ancor risetendofi dciranti- 
che pK'ighC} per non riceuerne delle nuoue > Tempre 
fugge da loro arpecci. Onde in queirvlrime guerre 

^dtnoftra vita porremo reftarvittoriofi foloalla pre* 
fenza de noflri Angioli, e fenza di queftijfaran quelle 
per noivicimivicuperii Di che Giouanni ne femìla 
verità da vnagrao voce^che intonò nel Cielo doppo 

J'angelica guerra; cioè>doppo chefòabbactuto TAu- 
gelo fupcibo , che mantcneua in feditione tutto il 
Mondo, nirhoi*a rertò ogn'vno vittoriofo; Taiium tfi^ 
frdliifmmagifumii$Cithi i^pr$i€iius e/lille dracoma* 
gnusferpL n$ amiqttus'i qui v$caiur DiaMtts^C SoiMOft 
quiftdttch vmuerfkm ertemi froteSus tfi in 4erram ; 
atidiui vocem magìiam in Cado dicentem , Nunc fa£f4 

- €fifaltes . (Apùc.i2.)Sc dunque ddìwzìotQ dt gli An- 
gioli conofce il Demonio la Tua rouina » dairidcfìo 
pott-emo folo noi fperare i noftri trionfi. Sopra di che 
giubilando Agoftino cosìdifcorre de* noftri Angio» 
li ) che foli nel punto di morte poflTono abbattere i 
lìoftri Auerfarij. Hìfunt vigUaniis^ cufiùdientcs vi* 
gilias 90iiis frfirgregem » mi q«am^0 rafiat ^tUé am^ 
mas nofirasydMm effit triferit-i tue anfifmnsfirm 
fens-i aduerfarius nofter Diabolus * {Uh, folti.) Cioè che 
nella notte di noftra vita gli Angioli faran Ja veglia 
fopra l'anime > che fono l'amato gregge di ChriftOf 
ucciò il Leone Infernale non le facci Tua preda. 

** Moribondi fe nella voftra paflaca vira haurete pròk 
curato d'afFcttionarui i voftri Angioli Cuftodi 5 e con 
gl'ofTequi;, e con l'obedienza àloro precetti>non te* 
jnetedi voftra eterna falute» perche hauetcà voftri 
lati potenze del Cielo^che vi proteggono» che tanlno 
di fe trincee per riparami dalle violenze d'inferno, 

- diiìe Dauide* ImmÙM Angelus Dmiai in circuitu ti^ 

. ^Ì2-. ' ^ Bo a m€mum 
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ifiiS La Tt$ttU Angelica^ Csjf XUl 
memtmm egmA come fpiega l'Hebrco • €aftramtmhtr 
"Angelus Dfimim in circmtm\ cioè che vn folo Angiolo 

formerà per voftra difcni vn Efcrcito i Non vi fpa- 
uenci la feuerìrà della Diuina Giufticia 9 che v'afpctci 
alle porte deireternirà per vendicar le voftre colpe» 
perche haurete vn fauorico deir£cerno Giudice per 
voftro interccfTore) che v'otterrà il perdono. Sapcte> 
dice Giob) quanto vai ? quanto può vn'Angiolo ap- 
prclTo Dio f fc gli dice vna fola parola à fauci 
voftro9 Dio fubiro placato deporrà i fulmini di ven«. 
detra>e fi caricarà la deftra di palmC) e di corone per 

coronarui. Approphejuauit corruptionivita eius '» fdji 
fuerit prò e$ Angelus loquens-ié* dices^ libera e»mìVt aom 
defc€»iat in corruftiopem-imifirehitur eius\ AeprecAhitur 
jSeuW'i flacaiiiis et eri fi ^ videbis faciemeistsin tu* 
tilo.{lob 55,) Hor via non più timori > non più fpa- 
ucnti> rafferenate la mefticia del cuore, perche io co- 
tempio ai voftro capo vn Soldato de gl'£/erciti di 
Dio> che con Io feudo in vn braccio» e con Ja fpada 
impugnata della deftra vi difende anima 9 ecorpo ; 
V'abandonino tutti i gli Medici, come già cadaucri 
delle tombe lafcino di voi la cura 5 non v'abandona 
quefto Medico pietofo ) che fe non vi fana i malori 
(del C0rpo>fià però tutto atfacendato per donarui yoa . 
Vita immortale • V^abandonino gl'amicf>percheque* 
Hi fon comeTi^pi, che corteggiano i fiori per ccuar- 
lie il micie» ma cadenti li difprezzano>non v'abban* 
dona quefto amico fedde» cheoli'hora più v'accu* 
4tfce> qvando in maggior bifbgnò vi fcorge ; V'ab- 
bandoninoi parenti , perche diqucfti dura Tamore» 
finche il teftamcnto è à verfo de loro intere/fi ordi- 
nato>non v'abandona il voftro Angiolo Cuftode>che 
per amor fi profefla voftro fratello > ne altro da voi 
pretende»: ohe l'anima perconftgnarla nelle braccia 
del voftio Eterno Padrc.Bgli folo ^uò darui veri focr. 

^ COifi » 

t 
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Lit Tutela Angelica . Cap. XI L 19 j " 
tot^^ onde Bernardo VI perruadeàchiamarJo in vo-^ 
ftro aiuto nelle centationii èfn^ties grauijftma termtnr. 
'èrgere ientati^^é' tributath vekemems immwereyinmcéi 
Ca/tùdem tuui9h duEfùTifntuum'iadiHtorem tnum^ in op^ 
'fortumi atibusy in trihulationcy inclama eum-y dic> Da* 
mine faina »os > ferimus • Serm. ii. ii» ^alm. Qtn 
éahfaO . • ' ^ 

Quaf>to ci raccorrà 9 e c*affifta col fuo potente pa- / 
trocinio il noftro Angiolo Cuftode nel punto di mor-( 
te tanto pericolofo per la noftra faJuezzaJo cauiamo 
ancor dairiftoric.Si racconta né granfiali della Com- 
|>agnia di Giesà > che rincrefcea ad vno graoemente 
infermo il morire^ onde niun porca confoJarlo,e pcr- 
fuadcrgli, che incontrafle da generofo Ja morte? già 
che quefla era airhumana natura ineuitabiipalTo. Ma 
quekhé non potè fare ne amico » ne parente 9 io fè 
l'Angiolo Cuftode dell'afflitto moribondo , perche 
comparendoli da leggiadro Giouane, cominciò à co- 
lolarlo con angelica eloquenza > moftrandogli con 
tuidenza) che rende più conto ad m'anima buona 
vfctr da quefta vita > che dimorar in quefto Mondo 
fempre infidiata dalPafflittìoni; e per maggiormente 
animarlo à riceucr con hccia fcrcna^e con lieto cuor/ > 
la mortC) gli modró da lontano alcuni monti di pu-i | 
riffimo oro»e tempeftati di prerioiè gemmey & in ellii 
dimorarne gran tiorba di bellifiimi perfonaggi» chej 
con lorofpkndori faceanfcornoà raggi del Sole, e j 
col rifo fempre nella bocca 5 moftrauano di folle-/ 
nizz^re fette pompofe? c d*eflerc giocondi fpettatori 
di' fpeetacoli gioiofi* Reftò à quefta vifta l'infermo 
tutto confola to,c con defiderio imp^tiente di falire à 
qnei dclitiofi monrÌ5pcr accompagnarfi con quei fc- ; 
liei hibitatori. Làjfù fempre il mio pcnfiero 5 di por- 
tarti) gli dlfle iliùo Angiolo i Quelle fono ìc colline 
del Paradifo ; quei perlbnaggi che ih vedi fcorrete 
- \ con I 
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1 9 8 La Tutela Angelica . Cap^ Xlf • 
I con giubilo per queirakiflSmc ftradcj fon Tanime 
( bcatei che haueodo quaggiù facto grandi iperienze 
Idei loro vaIorC)horà iasù foUeoizzanoi loro trionfi 9 
le cantaflo le vittorie. Gii fcorgo che tutto-anelante 
lafpiri ad vnirti con sì bella compagnia 5 ma non fi fà- 
jlcà <!)uei eccelli monti» fe quaggiù in cerni non fi la* 
Ifcia l'importuno pefo del corpo { e perche dunque 
t*attriftichela morteda te rifcuota il common tri- 
buto delPhumana natura ^ fe ella in concracambio ci 
darà le piume , per dar a quell'altezze vn fortunato 
, volo^Uor via non più crifiezza; la sù fia l'occhio «el 
j penfierc) & il cuor ftia lieto « Raccontò il felice mo^ 
ribondo à circonflantì la vifione ) e poi ogni picciola 
dimora lontano dalla morcejgli parea vn fecolo,can- 
)to era la brama di morire , per riirou^cfi prefto à go- 
Idere i concenti del Paradifo • (Ea: annaLSoc.) 

Attendono ancora con gran vigilanza gli AngioH 
r (Cudodi > che i loro allieui moribondi terminino la 
vira con riccuere iSagramenti , perche eglino ben 
;£inno9 che quelli fono il viatico pcir il pericolosa 
tviaggio dalla terra al Cielo » lo feudo per rintuzzare 
hi queireftremi i potentifiimi dardi^che vengono vi- 
I sbraci dal faettatore d'inferno? il coraggio dell'anima^ 
*per combattere valorofamcnte contro i nemici della 
Uua falucC} e la caparra deirecerniti beata. Pernotta^ 
jua in oratione vn diuoto Frate Minore nel Connen* 
ito di Vagliadolid) quando vidde comparire vnAn- 
I gioloj che con fuoi fplendori> e con vn'accefa torcia 
I alla deftra fc fyarire. l'ombre della nocce » & ad ciTo 
fiuolto, gli fé cerno» che lo ieguiOe» e portello alU 
Chielà i doue gl'impofe » che prefo il Sagramentato 
Signore andafTe feco; obedi il buon Rcligiofo 3 e con 
fua merauiglia> fcnza fiancar/? in quella notte cami* 
«nò per fpacio di venti migli^^sépre precendoio KAn-* 
giolo con diiiatiOQe» e riucreoza > finche giunfero ad 
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vn Monaftcro di Monichc> le di cui porte già (errate 
al loro arriuo da fe s'aprirono, & entrando in vna 
Cella vi trouarono vn'agoniz2ante feaza niunaaffì- 
ftenza. A quella ftcligiofa moribonda 9 airhora dilTc 
l'Angiolo al Pracc9 è deftiaaea la fagrata euchariftia > 
che tecoportafti; fgraua prima la fua cofcienza con 
i afTolucione di tutte le fue colpe » e poi doglila io for- 
ma di viatico. Fu tutto cfeguito» e poco doppo alla 
loro prefeozà fpirò quella Monica l'anima felice • 
Neirifte/Ta norie fu accompagnato il Frate dall'An- 
giolo in brcuc fpatio di tempo al Aio Conuento . Fu / 
trouata la Monica già mortafC cagionò in quelle Re- | 
ligiofe grande afflircione^perche penfauano^che fui^ j 
fe morta fenza i fagramenti ; ma finì preftoit cordo* | 
glio, perche giunfe vna lettera del fudctto Religio- l 
fo > oue narraua il prodigio feguito la notte antcce* 
dencc;con teneriffime lagrime celebrarono l'allegrez- 
za che fenrirono quelle Religiofe per i mtracolofi 
fauori fatti alia lor ben auuencurata Torcila dal pie- 
tofo Dio 5 che con la fua Somma Prouidenza hauca 
fupplito per mez2ò de' fuoi Angioli alle loro man- 
canze; e giudicarono che quell'Angiolo ftiflie ftatoìl 
Cuftode della Monica deroota 9 ondcnòiì ceifauano 
di dargli diuociringratiaoienti. (^DAz.a}nhifi.fcrafh% 
^.4./,!.) ^ 

Vn finiilecafofuccefle in perfonad'vn Sacerdote ; 
difcepolodel P.MàeAro Auilavche tirafiafua viufe* / 
queftrata da mondani ftrepiti in folitario luoco in/ 
compagnia d'altri diuoti Eremiti, Viddcquefti vcni-( 
re di notte due belJiffimi giouani con torcie accefc 9 \ 
che con gran fretta buflarooo alla porta 9 e fecero ) 
jftahza 9 che aflieme con loro andafle vn S:acerdote ' 
col SantiffimoSacramentOjperfouuenire ad vn infer- 
mo moribondojche hauea poche bore di vica.S'inca- 
minò fubico con loro il Sacerdote % e eoo gran f ac ili- 
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} tà faltrooo ralpcftri) c difficolcofe ftrade dVo^mòntc^ 
& entrati l'n vna poiiera capanna>vi trottarono vn co* 

ta dìno che ftana per rendere à Dio lo fpjriro . Fu 
; egli dal Saccrdoce afcoltaro in confe/Eonc ; c poi fa- 
uorito dd viatico) con molta pace (è nemori* Riac* 
il compagoarooofOioaani il Sacerdote al Tuo Eremi- 
I taggio^dòue giunti) ringratiatolo con molta grò* 
j tia per quel caritateuole viaggio imprefo per gl'vr- 
genti bifogni del fuo pro/iinìo>g!i /parucro dagl'oc- 
. ; chi5 onde giudicò il Sacerdote > che ique/li Giouani 
. foAcro ftatt Angioli 9 e ne fu con lettert ancor certi- 
\ ficato dal fuo Maeftro Auil^ > che n'hauea folo per 
I celefti rifcontri hauuco le nouellc . { i» prece/. Mag. 
AuiU) 
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LA FESTA DE GLI ANGIOLI CFSTODI 
alia morte de Giufii j c la folenne-, 
entrata nel Paradifo . 

: ■ ' • ■ ■ •■ " .... 



c A xin. 



NOn v*è al Mondo potenza j che poffi centra* 
fìar con la morte per a^bbattcrla.Elh di tutti 
trionfa; Non teme la Macftà delle Corone, 
non s'arrofEfce à riuerberi delle Porpore 5 non ftima 
i baftoni di comando 5 non l'alterigia di Cimieri , ma 
tutti vguaimcnte con la fua falce ftende al fuolo.El- 
la è cosi fitibonda di fangue , che vaghezza di volto 
non rincanta> primaucrad'anni>nonrintenerifce>ro- 
bufiezza di corpo non la raffrena, ma tutti fuena per 
popolarne le rompe 5 onde è chea viuenti non chei 
colpi, anche la fua memoria è piena d'amarezze ; 0 
tnorsqu^m amara eft memoria tua . Viene apprefa da 
qutftì come termine delle felicità, jnuolatricc delle 
ricchezze, cruda Parca delle fperauzc , ombra in cui 
fp^rifcc ogni dilctto^fumo, in cai fi dilegua ogni gra- 
«lezza,raflegna perpetua d'ogni poffedimento, ama- 
reggiatrice importuna delie dolcezze, fcoglio, oue 
* . - Ce vr- 
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vrtanQ per infrangerfi i pcnficri più ameri \ difguftoi- 
fo pdfTaggio da vna vita pur troppo cara alie pci)bc • 
N on così i Giu/li la giudicanojina tutto al contrario . 
Tengono qucfti la vita per vn fatigofo pellegrinag- 

!|io> e la morcc per il ccrmiaein cui & ritroua il ripo- 
o\m$r$ dice hcxn^Lxàoyrequiis firuorum Dei. (ferm.^^. 
i» (^nt.^lAW^ìXiCVLÌ con peao(è Aciche fi traffica» 
c la morte» il banco oue la mercede s'ottiene • Moi4 
iucrttmi dice TApoftoIoC ad Fhilip. i.ci r.)La vita>co- 
mc il principio delle diìgratie > ma la morte come il 
rimedio» anzi Tapparato della Beatitudine 9 Primci^ 
f ium BeatiìMdims^ dice Gregorio mahr/tm nmedimm ; 
La Vita» come fchuola in cui s^apprende à patire ) la 
morte in cui fi prende vacanza» Halfs p^nArum feriasy 
dice Ambrogio > mors fro remedia data ejl^ (jr quafi fi- 
nis matoTum. {Ut» di fid^rift^rJ), La vita > in cui s*apre 
rocchio al {pianto > e 1^ morte > io cai fi chiude in va 
ibauiffimo tonno • Giva» £f^Adice Geroaino élf tm 

fuculoaccefiù quietisfomnadifiejferirtlf^. La Vita in cui 
£ nà efpofto alle perdite » fifties in die cadit infitti > e 

la morte ia cui il Ciuftp trionfa» A/fexitm$rtemy vt 
ìrmmf Bai^t9 vì €4$en vi^ dice Cbrifofloaio*Ec 
in verità la morte de Giudi altro non è» che vn trioo» 

fO) onde da Bernardo è chiamata viifori/t confumatÌ99 
Sparghi la oiorte fopra il volto del Giu/lo le ceneri > 
che quefte non faroa legno di cor£utt|one > ma reli^t 
quie preriòfe di fiamme del Odo > . o pure farào ico^ 
me le ceneri» da quali la fenice riferge ad vnia ¥iu 
inunortalc; l'ecclillx pur quelle /Ielle vitali » perche 
Taprì altri occhi» che fon felicitati da foprcmi ogget- 
tidel Paradifo f Renda quei piedi incapaci ai corfo^ 
perche Tanima cxirre al oAn^^idoglia della .^ttàt per 
rtceuer corone; ftaocKT purqoella ddh'a » ^Mxde coda 
languente, perche già dairifteffe mani del Sommo 
Kimuoeiacore riccue k polmextoppoi ttionfi % Io na<i^ 

^: fconda 
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fcooda fcà l'ombre del (cpolcro,) perche apre all'ani 
ma le foprcme ftaoze dell'Empireo . O come [ioìlc» 
nizza quelli trionfi TAngelo Cùftode del giufto mo« 
ribondojfurono afliemc nel duellar con nemici^hflu* 
ran communi ancorai trionfi, c le glorie. 

In queftVltima hora^le Giufii non faran prefcnti 
gliAogioIt Cuftodiper combattere» per dcfenderli» 
perche già fono finite le guerre» ma foto per raccor* 
tcìc fpoglicj per folleonizzare ì trionfi? e per tan ta- 
re all'anima vittoriofalelodidi Tue prodezze, anzi 
foglionoalJe volte prcucnirne con dimoftratione di 
contento iefefte>come feronocon Nicola da Toien* 
tino» fei mefi auanti la cpi morte fi fentirono ogni 
notte far fercnate con dolci ftioni^c con canti • 

Hor ogn'vno con verità s'imagini le feftc5& i giu- 
bili de gli Angioli Cuftodi nel paiTaggio vittoriofo 
de loro AlliQUi dalle continue guerre alla paccim« 
pettiirba bile del Paradifojoue ficdebrarannoi trid« 
Bé Quefta è quella felice giornarajchedice Origene » 
follenizzata da gli Angioli • i4^i5r/?/ /l?jgeli diem fcjlum 
IftaKtesy pctchc in quefta giornata eglino a/fieme eoa 
loroAllieui han da riceucre applaudì ,ie congratula- 
tioni dal Rè della gloriose da tutti iBcati^che afpet- 
uno i felici fucceffi dellcloro vittorie • Ricenè ela- 
fe un'Angiolo Cuftode raccomandata da Dio la fua 
anima > acciò doppola fua peregrinationela condu- 
ceffe fcampata 4da pericoli allaPatriadc grEletti,on- 
de fefteggia quell'Angiolo in veder giunta quell'ho- 
ra.defideiatas in cui hà da prefentare la fua anima al 
Trono Diurno trionfttricc di tutto l'inferno come te- 
ftimonio della lua vigilante amminiftrationc.Se tutta 
la pià imporrante cura degli Angioli è di moArarfi 
vigilanti cièqutori della diuina volontà 9 che vuli 
pmnts hmims falufis forh non può dar fé non in eftrc- 
mi giubili quell'AngioloCuftode» che nel punto di 

Ce a morte 
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morte afpetta per riceucre liberata dnl carcere del 
corpo ranima> e per volare con cfTa airEmpireo . O 
con cheocchi aoiorofi guarda il Tuo moribondo AU 
iieuQ» la CUI morte k è pretioià nel d iuino cofpetto ^ 
f retto fai» €$nffeB» ì^§mim morsSanffùrum eìus^ è alla 
fua riputatione di fommo honorcpcrche è vn glorio- 
fo fine di gcncrofa guerra , nella quale il felice 

. Agonizzante hàvalorofamente combattuto control 
nemici deirhuomo conofcendo per Once il Tao bel- 
l'AngIolo;Onde fe l'anima nel Paradifccampidoglìo 
della Santità trionfantc^riceucrà applaufi , maggiori 
ne riceucrà egli, perche fìi con la fua affiftenza ca^io- 
ncche quella sì coraggiofamentecombatteffe.Egli, ' 

^dice GcronimOf armò di coftanza in fiia vira l'anima 
combattente • At^eU iaft^s i»Hr t€ntatÌ9Hts r^horant . 
( r.jy. Vrouerh* ) Egli gli perfuafe con rinrernc ifpi- 
rationi, che arginafle come di corazza impenetrabile 
con cilitij il petto innocente ; che prcndeffe vigore 
dalla carne infiacchita da ci gorofi d jgjimi ; cbe cin* 
ceflTe fpada per fiiadìfefa conrrìncerarfi^jJombtdi 
ferfo; che per non moltrar codardia con le difcipline 
toccàffe fempre tamburojche con le continue veglie 
faceflfc la fentinella alla Rocca dei cuore; che coaie 
piaghe imprefle nel fuocorpo per le mani della peol« 
tenza trafiggefiè l'inferno ; e c&e cfòlfabbaffarfi (òrto 
i piedi di tutti trionfafle dell'orgoglio^ ónde fe l'ani- 
ma efce da qucfta vita > che è il campo delle noftre 
battaglie) vittoriofa> e carica di palme > perche egli 
ne fu rinuictiifimo Duce rkfue lodi anwa fi caaie-; 
ranno nei Paradifo • ' . ' t 

Ma quando frà dolori dell'infirmi tà il Gìufto mo- 
ribondo fa Tvltime prone del fuo valore > l'Angiolo 
affifte col volto ridente? anzi ci chiama .ancora fpet- * 
tatrici di tal coraggio IVingelichefcbiereal dir d'Ani- 
a^elmo» Q»m iufiusin extremis agii ^ Attgelusfai CatfiH 
^ ettm 
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cum muUitudine Angelorum venti . O belli applaufi 
vfcifranao dalla bocca dcirAngiolo> quando il felice 
mortbpndp cerca con le fiaqnc deUa febbi^ di 'ftrug«t 
gere qualche picciola macchia dell'anima > quando 
fra quefti ardori oiBferifce^mcglio che Dauidc, degni 
lagriffcij di acqua 5 vietando Me Aie arficcie labbra 
rinfrcfcamenti>folo per accompagnare con le fuc vo- 
luacarie mortificationi la Te te del moribondo Reden» 
corèi quando cprmentato dalla fierezza di più mali 9^ 
cerca di dare efempij di patienza>e d'imitare l'appaf- 
Conato Chrifto, che come vn'agnello manfueto ^ nor^ 
aperuitos fuum^ porto in mezzo de fieri/lìmi Lupi fici- 
boadi del fuo fangue» quando impaticnte di vederfi 
frà ceppi importuni di carnè macerata ^ vola almeno 
eoo peofieri fopVa le ftelle» e fi à fofpir] anelanti fpef- 
fo sìdicc.Cuph di/soluhér efse cum C/^r//?<>.Quando co- 
me il Cigno che mentre fpira canta più dolce,fà dal- 
la iua bocca diuota vfcir melodie foaui^per far fentir 
nella notte di fiia vita al Aio innammorato Dio fere- 
nace di ParadiTo • Quando à circoftanci dolenti eoo. 
fanti ricordi lafcia teftamentidifantitàslegatidiper- 
fettioneifideicomraiffi di falutCiquando con compio- 
ie femcnze di lagrime) originate ò dall'allegrezza di 
vederfi vicino alle porte dcirEtcrnità Bcata^da ien- 
fioienti di penitenza > raccoglie abondante raccolta 
di giubilo 9 come parlaua ti Real Profeta penitente • 

^jii flminAt in lachrymis > in exHhatiane metet . O co- 
me à qmeftc lagrime deuote gioifce il buon Angiolo, 
come torride» perche le le lagrime fon da Bernardo ; 
chiamate vimm AitgtUrmnh l'Angelo reftcrà inebria-, 
to di dolcezze per te lagrime del fuo Alticuose credo 
che sTinfonda nel cuore già tutto riuolto al Cielo 
gioie chefon foriere diBcatitudine con quefti inter- 
ni difcorfi. Piangi» piangi mio valorofo figlio, perche 
le lagrime fon beata cagione di eterne confola tioni • 

^ BtAti 
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Beati qui lugcnt^quomam i^ficoìifoUbuntur. Trauaglii 
con quefie vlcime angoicie miogeneiofo Ailicuo* 
perche al gtaue pefo delle uìbulatloDÌ fi bilancia U 
bonti deGiufti. MulutribuUthms infiùrum. Com* 
batti valorofamente con le pene della tua infirmità» 
mio coraggiofo Soldato > perche dal l'inff imi tà fi co- 
jDofce il valpre* Cmm hifirm^t'i tumc fotensfum • Non^ 
t'opprima la grancEza de dolori) perche dal numero 
di quefti fi numerano le gioie dell'anima • Sunmd^m 

multitudinem dólerum mtorum-i cofìfolatUnesiMétUttfica^' 
uerunt anìmam meam . Non t'attcrnfcano quefti viti- 
mi trauagli) perche c'incoraggia con la fuaal&fienza. 
il R è del Cielo* Ctém iffi firn in nttnlaticne • lu^ia tfi 
D^mìmusjjs qmtHtmlatpfijftwde^AhbtaccUL con aU 
legre^za quefti cruci; ) percheadvnbreue patir fc- 
guita vn'ctcrno godere; MontenmKeufnyf^ leue tribù* 
lationts nofira-i fterìinm glorìét pondtts flferatur in nobis • 
Sia anche in quefi'vltima hora afpcrfa la fronte di 
generofi fudoci > perche* chi non chiude la' vita in 
guerra^ non riceue la corona dal Monarca Sopremó.. 

Non coronabitur-inifi qui legitimè certattent.ìAotì fi con** 
cedono quelle beate porpore ^ fe non fon tinte col 
proprio fangue * Non fi firingono quelle palme > (è 
prima non vengono inaffiace con proprij nidori. Noa 
s'ottengono quelle corone» fe non fon cempeftatè di' 
gioie pefcatedavnmardi patimenti .Beato te » mio 
figlio; tu in qucfti patimenti > in quefie angofcie già 
dai il fine alla battaglia, che vn pezzo fk comincia- 
ci iottole mie bandiere ) gii ftai per dare lefi:alace 
' al Paradifo per impoisefisarcenei già dal Cielo fi bue-, 
rano i pontj fatti di raggi del Sole per riceuer coti 
pomba la tua anima trionfante; già dal Sopremo de* 
Cicli fi fentono le voci di Chnfto Rimuneratore di 
generofi fienti> che t'ìnuitaao al pofiefiò di corone 
immortali* gpUtmia meat^rpMaberis* Non retta 

altro ) 
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alcrO) che tu depofie k fpoglic corporee^ -die fono 
nnfégtie di guerriero > entri da trionfante nelTEm^r 

pireo • 

Si fono adoprati ancora gli Angioli Cuftodi di tc- 
perare le pene de loro moriencìAUicui con faggi di 
Matxcudine. Vn Santo Solitario che già era nel fine 
di Tua vita» dìfle al compagno^ che procurafle vn 
iftromenco fonoro per alleggerire vn poco i dolori 
della fua infirmicàj Senti il fuo AngioloCtiftode ria- 
noccnte defidcrio del fuo moribondo^Sc inuicò à co- 
folarlo la muflca del Cielo9 onde comparuero molti 
Angioli in forma di leggiadriffimi giouani 1 che por* 
tauano iniiffcaliiftronfrenti, circondarono il letto del 
felice Agonizzante, e diedero principio ad vna del- • 
ciifioia melodia» ftando quello, e con Torecchieje col 
<;uore incantato » ma con tutta l'anima nel Paradifo • 
Il canto del fuabeirAngxoIo,perche dalla gioia ani- 
mato gli parca più de gl'altri loaue;perle fiie langui- 
dezze laoguiua per amore, per quelle armoniche fu- 
ghe fi mcttea per dolcezza in fuga dai corpo il fuo 

, ifirito; per Taltezza di tuonO) s'inalzaua la Aia men- 
te all'Empireo, perla profonditi della voce fi prò» 
fondaua in vn'abifso di doIceiae.Tcrminata la niufi- 
cajquei celefii cantori licentiatifi dal felice raoribo- 
do con (aiuti gentili tornafon fi alla Patria di fempi- 
cemicoatentiìe poco doppo quell'anima beata fù ra- 
pita dal corpo à feotirei coro pieno nei Cielo i can- 
ti de gli Angioli. . 

In Cordoua vn Giouine che hauea regolata la fua 
vita innoceace (otto i confagli dei fuo Angiolo Cu- 
ftode venne à fine de fuoi giorni . Fù honoraco dal 
fuo Angiolo della fua vifibile prefcnaa, onde ringra- 

' tiaua I I morte, chc^ominciana anche in terraè dif- 
fcrrargli il PaTadifo>nfio{lrandogIi i fuoi beati oggct- 

* li> e aedo fi far ebbe contentato, che U fua vita fuffe 

^ ftata. 
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ftata vna continua agonia , parche si od volto fuffe 

ftato fcmprc berfagliodcfuoi fguardi. Mentre egli 
fiaua oflfcrcndo al fuo Angiolo dinoti tributi di rin- 
graciaménti per i fingoiari fauoi'j>che hiuea riceuuti 
dalla fua cuf^pdia > accóftoifi quello periegnalar la 
fua morte con vn baciO) Wtimo cohtralegnodel Tuo 
amerei volle anche il moribondo fieiidcr le braccia 
per accogliere il fiio beirAmante, ma fpirò l'anima 
per dolcezza» per volarienc adieme con quello al^ 
l'Empireo • 

Ma fé quefte vifibili dimoftranze d'afFetto non à 

tutti fi concedono, abbracci con allegrezza la morte 
ogni innocente moribondo, perche fecon rorccchic 
non fentc i dolci canti del fuo AngeiicoCigno^alme- 
no fentirà il iuo cuore fatto vna Cetra > al cui foaue 
fuono quello accorderà belle cannoni » acciò aflàg g i 
vn Paradifo anticipato. Se non riceue ifenfibili ab- 
bracciamenti del luo Cclcfte Amante 5 non gli man- 
cheranno Tinternc carczze.Quel fentir/i il cuor tu^to 
fcllofo pcrlaiicurezza di Tua falute; quell'abbracciar 
k mor(C9Come pretiofodono del Cielosqueirincema 
Icrenicà di cofcienza) fono l'in terne armonie> che eP> 
cono dall'angelica bocca per mantener frà dolcezze 
l'anima incantata ì fono gl'amorofi abbracci del* 
l'Angiolo. 

Ma fe rAogiolo s'accorge approilimarfi la morte 
-''del fuo AllieuO) in eflTo sVcrefce lo giubilo ) perche 

è vicina Thora in cui per fua cagione follcnnizzerà 
pompofafcfta l'Empireo j onde fi veftedipiù lucidi 
iplcndoriddeile più fioricebellezze > come quei che 
vanno à celebrar fcftino con grbabici più pretiofi • 
Così vidde S. Rofalia comparir nei fuo felice pafTag- 
gio alla gloria il fuo Angelico Cuftode più dell'ordi- 
nario leggiadro» più pompofamenre veftito^ e coro-i 
nato di Kofc colte dalle praterie dell'Empireo > pct« 

' ' che 
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" the per eflb vn giorno di fefta » ne corre fubico alla 
Patria celcfte per inuitar più fchìcre d'angelici com- 
pagni) cornee di parere Anfeirao , e ne fccnde capo 
diqucJlC) per condurre l'aaima al Sopremo Palaggio 
con dolciffioic melodie • Cum iufins im extremis agiip 
Angelus fui Qnfles enm muUituiine Angelerum ve»$$% 
^ anintam ffonfam Chrifti de carcere corforis toUit 5 cJ* 
cum maxime dulcìffimo melodu cantu^à' immenfo lumU 
ne^ ac fuanijfmpcdore ad Cdlejìem ferducit palatium-i fft^ 
fiiritualem Faradifum . ( 1» Elmid.)^ fe l'anima è di 
meriti {ubllmj9 in viu al AtopalTaggio anche i fprrifi 
più fupremi de gl'Angelici Chori. Còsi alla morte 
di Onofrio ne fccfe dal Cielo i'Arcangiolo Michele 
con vna gran turba di Angiolii de quali altri hauea- 
aoinccnficri alle mani» per profumare quel corpo 
^onorato > altri con moficali firomentf)Checol dob 
ce languir delle corde» rapiuaoo quell'anima finta» 
per trasferirla dal carcere mortale alla libertà del 
Paradifo5& altri accordauano i foaui canti al fuono • 
Si racconta nel Specchio d'Efempi; 5 che vn Mo- 
naco alfificua alla morte d'vnpouero Pellegrino) e 
quando quello giunfe all'eftrcmo > vidde fcenderd^l 
paradiib idue Arcangioli Michele» e Gabrieleiqueli» 
lo Ci pofe alla dcftra ) e quefte alla ànidra di quel fe^ 
lice moribondo 5 & a fpcttanano che vfciffe l'anima 
dal corpo pcr accompagnarla airEmpirco; e mentre 
conlaloro prcienza coufolauano quei fortunato PeK 
tegrinO) Gabriele interrogò Michele) perche tardaf- 
fe à riceuer quell'anima ; quello rifpofe » che hauea 
ordine, che quclla^mortc non fo/Te accompagnata d* 
alcuna violcnza;onde voltato col volto al Ciclo dif-; 
lè> che faremo Signore, perche queft'anima tarda ad 
vfcirdal corpo. Io hora manderò) fi fentì la.rifpofta " 
di Dio» Oauide con l'Arpa » & i miei Angelici Can*. 
tori » acciò quell'anima allettata dalle melodie del; 

Di Para- 
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fiindifo) abandont fenza pena il corpo ; oadc MA^ 

•to fi trasferì dal Ciclo alla terra la Soprcma Cappel- 
la) che circondando il moribondo > cominciarono 
vàa fuauiifiina mufica» e eoa l'anima dolcemente ca^ 
piti dar corpo ) andò con quei Cclefii Cantori ad 
yàità^ Jofo nella Soprcma Patria per tutta rcteraità 
le dolcìffime canzoni • Stana celebrando la Mcfla 
Gio; Turpino, quando fu rapito da fcnzià veder con 
gl'occhi dell'animi oggetti merauigliofi.Vidde venir 
due fquadre» vna d'Angioli» che caminauano verfo il 
Cielo» riempendo Tatia eoa fuonì>ecaoci»didoiciffi» 
me melodie; c raItra<fiDiauo!f> cfac conrgran fefta 
danzando erano incaminad all*infernoi Forono quc- 
fti interrogati da Giouanne della cagione di loro giu- 
bilo > e gli fìi rirpoflO) che hauendo in lerra ottenu« 
totn tri6foranimadiMar/irio>la conduceuano all'in- 
fierrno; dimandò poi all'angelica comitiua del moci-P> 
no di loro pomptìfc follcnità,gli fh dettOiChe era ve- 
nuto in pcrfona TArcangiolo Michele corteggiato da 
"angeliche turbe per accompagnare l'anima di Rola- 
do al Paradifo. Mentre il Padre Bartolomeo Simo- 
rilli della mia Religione flaua rendendo à Dio il Tua 
felice fpirito carico di prodigio^ meriti» venne TÀr^ 
cangiolo Michele accompagnato da angeliche fchic- 
xt% e riempì la fua Cella d'vna luce di Paradifo; 
mentre il Padre moribondo gli daua humiliringra* 
'tianienti per gl'honoristchericeuea dalla fua prerciw 
^àil'Arcangiolo gli mandò per vn Angìolo>crcdo per 
il fuo Angelico Cuftodc > vna carta fcritta ì lettere 
d'Oro) oue egli leffe gran fecrcti > parte de quali ne 
communicò»'¥l vn Rcligiorofuo confidente. 

O Anime fan tamen te inuidiofe» perche noQ appli^ 
cate tuteli voftri penfieriy ^ terminar la vita con tal 
morte 2 che fia celebrata con applanfi dal Ciéloicfoi* 
kuizzata da giubili de gli Angioli* Coù vna bella. 

moru 
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«èrre pctreee caricar di palme le mani del roRro 6^ 

do Cuftode 5 che per voi guerreggio contro Tinfcr^ 
no > cfentir cantare i voflri trionfi nel Cielo. Con va 
Tanto fine farete reftar Cupidità la falce della nK)rte t 
:perdie4otteàgraJtrirecidelavita9 à voi la dovari' 
immortale; per graltri pianu dpreflSi per vot piaata» 
Tè le palme; per altri è giornata ai ^funerali v e di me«- 
ftkìe 5 per voi principio di vere allegrezze ; ad altri 
apre tomba d'oblio? à voi chiamarà popoli ofTequio- 
f & Menate dice Bernardo la vita de gìuAi > Te volete 
^trionfar deirinferno > rifcuotere corone dal Cielo » e 
i}dar i gli Angioli vottri Caftodi motiui di ec^tentes« 
•se • Sufdete fi ami vivere vitaminjtprum ) fèd morte 
eBrumfnori multe magis dejlderemus i luftorum mcrs e fi 
finis laborum^ vi^iorid confumatioyviu ianuaycjr p^r/i* 
fecuritatis ingrejfìo • {Sermi* de tr^tifi Malachi} 
, ti 7 Vfeicfti'aQima felice dal corpo» il primo incontCQ 
^nctraltro Mondo è del fuo bell'Angioloichecon voi. 
to ridente) m'imaginO) che abbracciandola caramen^ 
te gli dichi . Ben. venuta mia figlia i pofTo ben figlia 
v>schiamartÌ5 perche eoo miei continuati confegli ti gc- 
.^rai al Paradifo. Lodo,«|^i il tuo Valore» perche £i- 

petti àdiTpet^^^d^irìRft fi4 Uf i^is^im^i^^ cor** 
po conferuar quella candidezza che acquillafti lati%-^ 
ta nell'acque battefìmali^Lodo la tuacoflanza in non 
Jafciartilufingar dalle fiate dolcezze > che il Mondo 
•otferifce) haucndo Tempre il tuo delìderio riuolto i 
:vgttfti ineffabilidella fieatitiidiqc* Cofsi ]'intcndc(Tc« 
\TO quei)€^0^ÌÌiattK>ni degeneranti daUa vìxiìx adó- 
'l>rano la purità chriftiana. Keflo per Tempre óbligato 
alla tua dcuotione 5 che con tanta diligenza, & oficr- 
.4janza ponefti in prattica i mici ricordi , perche con 
.4]ueft4 gjiigydiigoaiU per te l'eterna ralute>e per me va' 
-eterna memoria ^1 mio valore.Hor altro nqn reAa^ 
ciie^coa mfioìiEQ gmbilo d'ambidur-i iot'jntrodjucaj 
, . ' ■ W a ' wn- * 
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conforme mi diè Torci ine il mio Monarcainella P^trù 
delle felicità . Senti le finfonic de Beati fan fefta per 
iltuoj e mio trionfo; Vedi là fpalancatc Ic porte del 
Cielo s'afpetta il noftro ingrcflb ; mira come efcono 
da quelle à fchierejà fchiere gli Angioli Can.iori 3 & 
i Beati corteggiani, vengono per farci folcnne com- 
pagnia . Volgi rocchio > e vedi affacciato i quei bal- 
coni foprcmi il noftro Rè Chrifto 5 afpetta per acco- 
glierci nelle fucamorofe braccia; bora andiamo^mia 
anima valorofajà godere per fempre i trionfi del Pa- 
radifo) già che affieme in terra combattemmo così 
valorofamente contro l'inferno. 

Non fono foJo mici dinoti fcntimenti 5 che ai paft- 
faggio dVna anima fanta, facci fcfta l'Empireo, c che 
gli Angioli vengano ad incontrarla» acciò babbi il 
corteggio fino à quelle beate ftanzc , fono Euangelii- 
che Verità - Chrifto dice j che alla conuerfionc dVn 
peccatore, fi lollenizza giornata di fefta nel Cielo; 
'Erit gaudÌM?» i» Qalofuper vno feccatere ffniteììtiam 
agtntc'i Hor pcnfate che trionfi pompofi cclebrarà al- 
l'entrata dVn'an ima virtoriofa ; e parlando di Labaro 
roendicojattofta^chc la fua anima fìi al fcno d'Abra- 
ino accompagnata da gli Angioli. 'Bailhmefi auttm-i 
*/r fnoreretur mendicHS ^ (ir fcrtaretur ab Angelis in fi" 
ìthw Aifra/>f •(Luc.i6.) DuìVKìovic haucmo che gli 
Angioli ;ifpcttauano5che vfcififè dal corpo l'anima di 
S. Sifenando moribondo , mentre Tinuittnianoal Pa- 
radifocon quelle dolci thiamarc. Veffielefìe Vehw^ 
tra in gattdtum Vicmini ttti, S.Antonio vidde l'aria pie- 
na di Angioli, in mc22o de quali l'anima di Paolo 
primo Eremita fenefaliua vittoriofaalCielo- S.Bc- 
acdctto vidde , che gli Angioli prcparauano nel Pa- 
radifo vn Trono, e poi fcendcuano in terra per rice- 
nere l'anima di Gcrmaao Vcicouc^^i Capua. 

Se gli Angioli, per il contento chefcniono^'cffer 

ftati 
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ftati cagione, che vn'anima cfchi vittoriofa dalle 
guerre del Mondo^fceiidono anche in terra per cele- 
brare con lolicnniffime pompe il fuo trinfo; horche 
farà quando Tanima pone il pie Forriinato sii quelle 
beate foglie per dimoraruivn^eternità di fccoìi felici. 
Io ne chiamo in tcftimonio Tammirationi di Fulgen- 
tio il Santo alla viftacicl Rè Teodorico , che fiicea 
pompofa moftra di fuc grandezze nell'entrar trionr- 
fantc in Roma -, onde egli alzando l'occhio per tene- 
rezza lagrimofoal Ciclo, e col cuor dando vn fofpi- 
ro > efclaraò : ^^aw ffeciefa fot e fi effe ter afa lem Cfle* 
ftis-ì fi ficfulget Romaterrefirisì Et fi in hoc feculo datuf^ 
tanti honoris dignitas diltgentthus vanìtatem-^qualis gl^ 
ria-ì & h$nor fmfiahitur San^is diligentibus veritatem . 
Se neiringrcflTo d'vn Rè terreno in Roma G diflabita- 
no le Città, corrono formicai di gente curiofa5& ac- 
cla.matrice -y vanno in corteggio innumerabili caua- 
licrì, che per legìoicdi cui van carichijtramandano 
pretiofi lampi à gli occhi incantati 5 vengono dietro 
fquadroni di gcnerofi Soldati, fi fan per tutto fentirc 
le finfonic degriftromenti canori , i canti de mu- 
{ìCì-ì le trombe de guerrieri; circonda il Uè maeflo- 
fo vna nobile paggeria di fioritiflima gioucntù; Teo- 
dorico è portato sii vri carro ingemmato , tirato con 
cordoni d'oro da bizzarri cieftricri , e par che fia il 
Sole che fui ;Iucido carro per mezzo de meffaggierì 
fuoi raggi porta dtirallegrezza idjfpacci Entra egli 
in Roma addobbata di porporajadornata di prctiofi 
ficami^feminata da fiori, abbellita da liquidi criftaili> 
che fcorrcuano dr. fi^nti,vagha perl'artificio/c pittu» 
re 5 fetìofa per i Chori pieni d'Orfei, sì che parca la 
galleria de fiupori ; Lo falutano con falue reali 
gl'arnefi di guerra, pafTafotto archi trionfali,che ha- 
«cano appefo in voto i fopracigli della marauìglia ; 
t'acclamano i gridi del popolo y cafcano dall'altezze 

de 
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dcpaKiggi le tcmpcfte de fiori, chcprofumauanora- 
ria5& è finalmente accolto dall'eminenze de troni in- 
croftati da gioie; Horchc pompofefeftcfaràilCic* 
lo, diffcincantato dallo ftupore il Santo, quando vn* 
anima > dato gloriofamente fine alla guerra , che gli 
^ mofTcroil Mondo, la Carne, òc il Demonio , fi parte 
dalla terra p entrar nell'Empireo aflieme col fuo An- 
giolo Cuftodc, per il cui valore ottenne il trionfo? Si 
/> /j(fc fecule datur tanti honoris dignitas diligcntihus Vd" 
xftater»ì ^uaiisgloria^ dr honor pr^fiabitur Sanéiis diit^ 
gentihNS veritatemi Se à quelliiChc fono amatori del- 
ia vanità tanto odiofa à gl'occhi di Dio fi concedono 
pompe sì grandiofe; quale follennità ordinerà Dio > 
che fi celebri in Cielo alTingrefib che iui fa vn'anima» 
che con pié generofo calcò tutti i fafti del MondoSfc 
quelli che con la loro potenza foggiogano picciola 
parte della terra, dalla terra rifcuotonooflequiofi 
iributi, che corteggio chiamarà al fuo ofTcquiodal 
Ciclo quell'anima che col fuo poderofo valore trio- 
fò di tutto rinferno? Io credo che [Salomone con 
profetico fguardada lontano vedefTc con che pom- 
pa vn'atiima fenelalc al Cielo, onde filmando vani- 
tà la magnificenza del fuo corteggicefclamaffc:^»^ 
e fi ifld 5 quA afcendit de deferto -i delie afftuefts^ innixa 
ftìfer diieftunt fuum . {Sap.Z.) Hora m'imagino di ve- 
dere che l'Angiolo Cufl:bde 9 come il piii diletto 
dell'anima > gli fcicci il Bracciero, ò pHre il Trom- 
bettiere di fuc glorie, come fè all'anima di Bene- 
detto, perche prccedcua gridahdo . hac eft via , qua 
aie fi US Domini Benediflus in Cttlum afcendit\ altri che 
formando leggiadre comitiuc,gli faccino nobiliflimo 
corteggio , altri facendo fuauiifimi confcrti di muG- 
co, chi tocca le corde d'oro con penna d'argento per 
far volare per l'aria l'artificiofo fuono , chi con fucile 
dita và premendo i candidi auorij de cinibali per far-. 

li 
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li languir con dolcezza > chi porta con velocità gr^r- 
chi sù i violini per farlr ftridcr con foaui gridi > clù 
con macftre mani parche danzi su TArpa > chi dà fia- 
to alle canne , e pone in fuga le melodie; & altri à 
quefte turbe de luoni accompagnano il canto, àcui 
fanno eco fcftofale finfonic > e le mufichedc pieni 
Chori del Ciclo. Le congratulationi poi > gramoroii 
abbracciamenti > i fuauiflimi difcorfi che pafTcranno 
fra grhabitntori dell'Empireo > e l'anima > che vicn 
pellegrina delia terra accompagnata > e cuftodita da 
pericoli del viaggio dal fua Angelico Compagno > 
egnVn fe lopuòimaginarc>a«che in terra) douenoa 
fi trouano veri contentr, all*airiuo> òdi caro amico» 
ò di congiunto amato> che viene da lontani paefi faU 
uoda pericoli» e carico di pretiofi guadagni fi fpcri- 
aenta incredibile contento, & alle volte non p^ò il 
cuore foffrir tant'aliegrezza , onde è sforzato à sfo- 
garla anche per gl*occhi> fcoppiando da qucfti tc- 
ncriflìme lagrime . Che allegrezza , che fefle non fe- 
cero i Genitori del Pellegrino Tobia al fuoarriuo af.- 
ficmecolfuo Angelico Compagno fotto figura di 
gentil giouanettò? Dice la Sacra Iftoria>che per let- 
te giornifi cclebraron fcftinì> & per feptem diescpw 
lantes omnes cum gaudio magn<^ gautjì ffint . (Toh^ n.) 
Horfei giubili della terra fono doglianze» e lutti 
paragonatialle feftedel Paradifo » & al difcorrerc di 
Dauide fono momentanei trattenimcriti le migliaia 
d'anni quaggiù pafljiti in contenti, à paragone delle 
feftc che durano la s() . Mille anni atsu $culos tuos tan-^rrz [ ^ 
auamdies externa i^uét f rètte rp che ineffabili guftt 
fentiranno i Beati ali'arriuo de Pellegrini felici della 
terra ?Chì loderà la vigilanza dcirAngiolo che libe- 
tò 1-anima da pericoli di dannacione > chi acclamerà 
' il valor dciranim:i per il trionfo ottenuto de nemici 
di fua falutcichì farà liete congraculacioai con l'An- 
gelo» 
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gelo che faiaerà nei Paradifo vo'eterno itieinarìalf; 
della Aia poccoKa per qucirantmafelicc^cbe gli pro^p 
fcfTcrà perpetue obligacionii chicfalreià Pobcdicn- 
za deli^inima>con cui efattamente ofTcruò i falute» 
uoli precetti del Tuo Angiolo» oadcdaquello fù cu« 
fiodica dairinfìdic del Tuo riuaie • k 
Se n'andcri poi l'Angiolo tatto FeAofo accompa^ 
gnato da turbe d'Angrolf 9 e Beati al Trono di Chri«> 

. fto^ egenuflefrojcredo, che dichiiEcco, mioDioi 
quelTanimaj che miconfignafti ? acciò io la cuftodif- 
fc> e raccoinpagnaiie nel jpcregrin aggio della terra» 
e poi con Scurezza la portaffc al Cielo % ecco adem?. 
pira la tua volontà» ecco l'aninia triofante à tuoi pie* 
di per rfccucre dalle tuc maai la corona 3 perche vfci 

/ victoriofli dalla'guerra, doucfin'hora meco combattè< 
valorofamcncc contro rinferno. Riccui mio Signore^ 
gl'ioipieghi chccfercitai in terra per faluar qucf^'ani*^ 
iBa come piccioli tributi de mieioOèquiofi defiderif 
di ftar eternamente applicoitoalfobedienzadetuot. 
cenni.Con volto ridcntc>in cui s'apriranno mille Pa-. 

• radifij mo(hcrà il Redentore digredire i feruitij del 
fuo Angelico Vaffallo , e con dolciiTime parole ap^ . 
plaudirà iwi fua vigilavate p0i prenderà dalle guai^ 
darobb^deU'£mpirco porpore » e corone per arriCì|^ 
chirneFaniiiia fciicje><}uale doppo haucr dati hiimilt^ 
ringratianicnti al fuoDio^per hauerla eletta fortuna-, 
ta habitatrice del Tuo Eterno Rcgno,coalc parole di 
Tobia confcficrà in fuaprcrcn^a per vnica cagione*, 
della /ua {alme il Tuo bell'Angiolo. Ipfe me duxi$r&\ 

Quando ^Angiolo già hàprefcntato l'anima al fuo 
Creatore faluata per fua indiiftria da pcricoJi dcliai 
dannatiooe, finilce di cuftodiria , dice TAngelfco • ; 
{art. 4- in traa. de Angel.) percfa? già il fqo mioiftera 
ottenne il fine» per coi fà mandato in terra dalla Di^ 
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uina Prouidenza; ma non lafcia d'haiicrla per ogctto 
perpetuo de fuoifpcciali amori; Tutti là sii s'amano 
con amor perfctco> ma l'Angiolo Cuflodc con piìt tc-^ 
nerezza ama quell'anima» di cai nefii vigilante caco - 
re? perche nàouo motiuo rinduce ad eflìer di quella 
più fuifcerato amante • Nonv'è cofa più prcgiabile> 
e piM caradiqucllajchc corta ftcntij e fudoriif'Angio- 
, io Cuftode per portar l'anima al deiidcraco iìrie> fi^ 
^^fimpre iafacende* Tempre in guerra contro i Tuoi ri« 
^ ilalisfempre in cimore,che q|uella nel camino delCie- 
lo noci incontraflc precipitila Tempre su i pcnficri di 
' fua falutc, ondeguarda quella come il fuo Beniami- 
nO} come il più caro oggetto à gnocchi fuoi ; e. quel*, 
•^la peramorofa corrifpondenza^alla vifta del fuo An- 
giolo» rapita da vna dolce fìmpàtia farà fefta» darà 
'% in giubitói fi porrà in più àllegrézaii) perche gùarde^r 
rà quellojche ffi la cagione di fua eterna falucc, della 
fnafomma fortuna 1 ondeaffieme andando à dlporco^ 
in quei ameniffimi giardini faranno frà di loro MQn- 
rofiffimi colloqui;) e TAngioio racconterà all'anima » 
quanto per ella oprana» mentre da pellegrina viag- 
giaua per la Pàtria érfParadifo ; gli dirà tutti i tratti 
di fincera amicitia » che cfcrcitò per foccorrerla ne 
fuoi bifogni 9 tutte rinduftric periiberarla da peri- 
coli de fpirituaii prccipitij, tuttjsle diligenze » pcrar-: 
rfcchirla di virtù? tutte le gra tie» che l'ottenne dalla 
diuina liberalità; e l'anima à quelli ricordi gli rende- 
rà gentili/lìmi ringratiamenti » e lo confelTerà per . 
fabbio della fua eterna fortuna 5 per Liberatore ? per 
Confcruatore, per Duce, per Padre; Siche fià di lo- . 
ropaffcrà Tempre vna dolciflima camerata» vn\imici-r 
tia fiogolare» &yn'amor pìi^ tenero» Se ad ogni nuo» 
no lnconcro»faranno aflieme vn bel voi co ridente» e fi 
daranno amorofiffimi abbracciamenti; /icorae^fe vno 
vedeife hi vna turba di gente vn fuo amico diletto». « 
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ò VA fuo più firetco congiunto > fubito frà Moti è- 
quello né correva fguarde amoròfo » à quello fi £| 

per mezzo d'vn ri/ovn carofaluto^ & il cuore con in- 
folith e più vigorofi palpiti ftimola k piante à ca«. 
ininar verio di quello • 

Gli Angioli Cuftodi no folo procureranno che ra<» 
iiime iànte entrino con (blenni tà» e pompa nel Pam^ 
difo) ma ancora han moftrato d'honoiare i loro ca- 
daucri in terra > & han cura, che fiano accolti da de- 
gni Tcpolcri» perche queili furono nobili compagni 
d'anime gcnerofc^ anzi i corpi furon quéi ftromentii 
lenza de quali l'anime non haurebbon potuto eforri 
citare nobiliflime virtù*E prodigiofala caAità dell'av 
f}ima> e degno oggetto anche dell'angeliche ammi-^ 
rationi > perche quella dimora nella carne» che è più 
f ragil del vetro , ma per la diuina grada più dura del 
diam/dte iefercità l'anima vn'iuuicea patienzà > per^' 
che nel corpo foffcrìfce i doIori>neIlà carne riceue 0 
piaghe i è l'anima nelle tribulationicoftante , perche 
foprail corpo fi fcaricano i colpi di contraria forte > 
contro del corpo s'efercitano gl'effetti crudeli deli' 
buiaana fierezza s non può l'anima ^fercitar la caj 
fica di penitente ) fe i caratteri di liuidure non hi* 
fcrirta la patente nelle membra martirizzatelo fe non 
fcolpifce nel corpO; con l'ordegni della mortificatio- 
|irk .diminuite del Crocififlp • Onde fc Tanimeper-' 
^heefercitarono si degne virtù» nel Cielo riceuero^ 
ino incredibili honorì » in terra anche i loro corpir^ 
tenono honorart ofleqaij da gli Angioli.Mtrano quc^ 
fti quei auanzi dcll'humanità» e li conofcono co- 
me tempi; >oue l'anima alzò più altari alla vcneratio- 
ne di Dio >e fagriiScò più vittime alia Diuina Maefià^ 
Li 'guardano comepiazza d'arme;>oue l'anima gene* 
rota moftrò il tuo valore» ottenne famòfe vittorie» fè 
imprcTc incrauigiiofc » pofc iiì fugale fquadre dell' 
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Infemo> abbnttc ralccrigiadcl Mondo? e quanto pià 
caricò dì piaghe la fua carne, tanto più fparfc fanguo 
nemico i conofconochc in quelli l'anima come mcr- 
cadantc induftriofo trafficò? e fc guadagni pi ctiofi di 
beni immortali per goderfeli nel Paradifo; li cono- 
fcono come amorofocompagnojchc viaggiò afficrac 
con l'anima peregrinasse hà da far di nuouo co quella 
dolciffimacameratajfenza mai più fcpararfi nella Pa- 
tria de Beati i Ben fanno > che furono quelli afiìcmc 
con l'anime obedicntià loroprecetti^ofTequiofi à lo- 
ro ineriti > & iftromcnti generofi^per reprimere i bo- 
riofi penfitri de loro riuali ; onde fi come ottennero 
per Tanima gradiofe rimunerationi? procureranno di 
far honori anche al corpo . Vidde vn Monaco, che 
due Angioli? in forma di gemili giouanetti fparge- 
uano rofcj e gigli nel pauimento del Choro^onde cu- 
riofo diraandoUi della cagioncjC quelli rifpofero?chc 
iui haueà à celebrarfi vna feftaj Conobbe poi il Mo- 
naco qual fuflTc la foUennità? che hauei chiamato gli 
Angioli in terra . Fu iui portato il cadauero d'vn Rc- 
ligiofo, che hauea menato vita innocente ? c vi fi cq* 
ìzhxdiVO^ìQ ì(wncx2\\(ÌK fpec.exewpL ) Lafciò fcritto 
Leone Vefcouo di Napoli?chefolo duehuomini por- 
tauano fenz'altra foUcnità al Icpolcro il cadauero d* 
vn certo Simeone Salo) chccra da tutti ftimato per 
ftolt0)maera di granfapienza ì gl'occhi acuri diDio, 
che penetra i nafcondiglidcl cuore . Ma vn'Hcbreo 
conuertito alla fede vidde le follcnni cfequic?che gli 
faceuanolc celcfti coraitiuc? perche à turbe dolce- 
mente cantauano hinni > e falrai gli Angelici Can- 
tori 3 & altri innumcr«'ibili precedcuano il cadaliero 
con torce acccfc; ondcrHcbrco rapito dall'animira- 
tione? efclamò. Fortunato Salo? à cui fanno hono- 
rata compagnia iPrencipi dell'Empireo. Vn diuoto 
Eremita ogni notte fentiua ? che gli Angioli faceano 
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2 2 o Lct Tute/ a Angelica» Cap» XIIi.' 
dolciffimc ferenate ai fcpolcro di S. Ermelinda, Son 
fiati vifti ancora gli Angioli 9 che poruuaop sii le 
fpalle k bare 9 quando in quelle fi porcauano ai fe- 
polcro i cadaneri de Santi. Alla moree di Suor Ma- 
ria Gabriella, che era ftata Monica di vira cfcmpla- 
rc nel Conuento di S. Chiara in Gandia? fi fentirono 
gli Angioli) che con dolq/ficne melodie follenizza- 
uano le Tue elèquie • Vicino à corpi di S. Patricio » e 
del S. Patriarca Loiola^'vdirono gì' Angelici Chorir 
che à vicenda dolciflimamente cantauano . Filone 
Hebrco dice 5 che da gli Angioli con folcnnc pomba 
fu data degna fcpoltura al corpo del Profera Mosè 
-in luogo nafcoftO} acciò noniolTe con idolatria ada^* 
rato dalla gente giudaica • Mentre il facrato corpò:; 
della Madr^di Dio portauafi da gli Apoftoii stlS^ 
(>oIcrO) fi vuotarono de mufici tutti i Chori delIà<'' 
Celeftc Cappella? per accompagnarla. L'Angiolo* 
CuftodediS, Agoftino comparue in fogno à Sigif- 
bcrto VeicouOfCbeliauea vna fpecial deuotioneal; 
Santol e portaua feco vtt belvvafo di finiamo criftali^ 
lo^ che conttnea il cuore ancor frefco del Sant<|( 
-©ottorc; e difle àSigisbcrto • Io fui l'Angiolo Cu- 
flode d'Agoftino il Santo > da Dio hebbi ordine di 
coglier dal fuo cadaui^ipil cuore » e coufcruarla ia;j| 
corrotto» per darlo à voi., che con tanto ardore prM 
eafte la{>M|imMaeai>che vi fauoriiTedi qualche r« 
liquia del Santo;con(erttatelo come pretioio tesoro^! 
òc efponetelo alta vencratione de popoli . Sucgliolfi . 
Sigisbcrto, e vicino ad etto trouò dentro del vafodi 
crìfialloiicuorfrefco 5 e rubicondo del iuo riuerito;: 
Santo; lo prende eon incredibile giubilo» lo porta Utf, 
Chiefa» chiama il popolo ad adorare la miracolofa' 
reiiqma^e comincia col Choro ad intonar il Te Deum 
laudumus per ringratiar la diuina liberalitài& al pro- 
fiuaciar del vcricuo y Saa^iusi $aniìtéh Sanf^us^ Dn^s ' 
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Deus Sabaoth » s'accrebbe alla tenera diuottone deL 
popolo la meraaiglia per vn naolio prodigio» perche > 
cominciò ìi cuore del Santo à muoiierfi , e battere il 
criftallo, per accompagnare col canto il fuono, e per 
naoftrarc cht il cuor tacca l'officio della lingua per 
cfalcarc anche morto il Cicrofahto miftcrio della 
Trìnità>dì cui^a ftatodiuociffimò» ecoocco gl'Ere- 
tici feiiipre difRfore indcfeffò. 

Ma quanto offeqnio han fatto gli Aiv«' 
gioii Cuftodi à lacerati cadaucri de martiri > 
c la cura che han moftrato d'hauerne , che non 
riceueffero oltraggio 9 ma hoooì«>e degna fepolcura» 
è cofadi ftupore. Con le proprie mani gii hin pre- 
parato il fépolcro ) gl'han celebrato ifanerali 9 deHc 
lor fpalle fi fono fcruici 5 come di bara per trasferir- 
li in luoghi decenti; gl'han fcoucrti nafcofti , acciò 
folTcro adorati da popoli} buttaci deatro del mare 
dairinuidiadeperfequcorÌ9Ìui artefici prodigio(idi 
Icoltura^gl'hanfabricato le rompe di marmo; aban* 

* donati alla rapacità delle fiere gl'han fatto la guar- 
dia, anzi fi fon feruiti deirjftcfTe fiere per difenderli 

.da gl'oltraggi dclThumana ficrtzzaicon luccche fc6* 
dea dal Paradifo>gl'han moftrati di notte à fcdciisac- ' 
ciò riceuelTero degni oilèqoiii fatti in più pèzzi dalla-' 
barbarie de TirannijPhanno à lor difpetto riuniti fcn-. 
zafegnidelle cicatrici; buttati per difpitzzo nelle 
cloache? gl'han profumati con odorofi balzamijCgi' 
han portati» doue poteircro liceuere venerationi. 

Doppo che vn martire con la fua co- 
ftanza iic tormenti hà ftraccato lacrodeltàde Ti- 
ranni) e che ha fatto reftareieornatii ftromentidet» 
labarbarie>chenon habbino potuto fuperare la fua 
inuitta paticnza ; credo che l'Angiolo fuqi^iftode 
doppo d'haucr accompagnato nel Cielo l'anima fe- 
lice» ritomi tutto aofiofo in ten:a>pct hauct cuta del 
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corpo, c m^imagincchcdichi alla villa delle piaghCf 
delle liuidurc> c del fanguc . Felice corpo > come in- . 
uidio le tue fortune; in te ottenne i più glorio/1 trion- 
fi quell'anima che entrò nel campidoglio dclTEmpi- 
rco,per cfler coronata dall'autor delle vittorie i Noi 
benché fiamo Soldati di fmifurato valore 5 che mili- 
tiamo fotto l'infcgne del gran Dio d^rEferciti,noit 
poffirimo vantarci di fimili trionfi 5 pCTche fiamo in- 
capaci di corporea foftanza. Beato corpo , che fc fo- 
fii in terra bcrffglio di fchcrni 5 in Cielo farai og- 
getto di riuerenza; fefofti legato con catene di ferro 
farai adornato con prx?tiofi monili; fc fpcttacolo do- 
lorofo alla vifta d'occhi crudeli > farai degno fpetta- 
colo dcirangclichc ammirationi; fc fopra di te gran- 
dinarono i colpi di barbara mano5per efigger pioggia 
. di fangucj riccueraià diluuij dalla diuina prodigali- 
tà ifauoripiu fcgnalati, fe da pettini di ferro tifuron 
fquarciate le membra 3 fcorticata la pelle j ti (aran 
ijucfte piaghe faldate dali'ifiefTe mani di Dio . Fortu- 
nata queiranimajchc per tuo mezzo fenti acerbi do- 
lori 5 horj d torrenti proua le dolcezze ; che pianfe à • 
lagrime di fangucjchc fcorrcuano dalle tue ferite^ho- , 
ra là sii ncIlaPatria delle cotctczze gode vn perpetuo 
rifo; che fcnti per le tue orecchie da crudeli pcrfequ- 
tori ingiurie obbrobriofe 5 & horrcnde bcftemmie, 
bora fentcdairangcliche bocche i panegirici ? con^ 
cui s'efaltano i fuoi meriti j che alla tua nudità rcftò 
confufa> e vergognofa alla prcfcnza di popoli fpctta- * - 
tori , bora là sii vcfte porpore immortali; che dal do- 
lor fu ferita nelle tve piaghe» bora nafcondc le fvc 
cicatrici fotto incroftatùre di rubini; che fcontrafac- 
ta nelle tueliuidczze> e fquarciaturcj bora con fuc 
belle fattezze imparadifa i Beati; che affannata ne 
tuoi affanni 5 bora nel Paradifo gode vn perpetuo ri- 
pofojfcaricata dalle poderofc /palle la Croce» e /ti 
. »... afpet-- 
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LaTuteUJngellca.Cap.Xllì* 2,25. 
afpcttando Ja tua dcfidcrata compagnia per vii'crcr-i., 
* nità fcliccjC dclldera di fentir prcfto il fuono dciran- 
gclica tromba, che fueglicrà tutti i morti dal foiinOf 
per far tcco di nuouo dolciffima camerata . Ali beata 
anima, che fortiftc vn corpo della tembra di diaman- 
te, che vnito con la tua gencroficà potè abbattere la 
fuperba pietcnfione deBaibarijrintuzzare la crudel- 
tà de Tiranni, riderfi della fierezza de tormenti > an- 
zi dcfidcrarli più atroci - Oh beato corpo , che hcb- 
he dentro di fc vn'anima sì valorof.i , che potè ccm- 
manicargli tal vigore > tal fortezza , che potè vincer 
le proprie fiacchezze, domar le paffloni , fortificar la 
delicatezza. O belle piaghe, ò vaghe ferite, ò leg-*^ 
giadrecicatricijsbriizzate di fangue , vi conrcmpio 
comerofe vermiglie, che profumate la terra , e date • 
diletto alle narici dcirAlciffimo, come flellc, che ri- 
lucete in Cielo , quando vi è Taurora , come prctiofi 
ricami fopra va purpureo foppanno , come briofi ru- 
bini, chearricchifcono vna bciraniraa,comc forami, 
doue fono incraftati i diamanti , che fono i contrafe- 
gni della coftanza > come pretiofa porta>per cui l'ani-» 
ma vfci trionfante, & entrò coronata nell'Empireo • 
Non è dunque decente, che qucfto corpo si piictiofo 
fi;i nafcofto da communali fcpolcri , ma deue cfl'er 
confcruato come pregiata gioia ne vafi di ciiftallò, 
e nelle cade d'oro , e d'argento, & tfpofto alla vcne- 
ratione de popoli . ' 

Dairiftoric fi caua che gli Angioli han fatto gran- 
di honori à facri cadaucri de martiri . A S. Clemente 
fabbricarono nel mare la tompajportarono nel mon- 
te Sinai il corpo della Vergine , e martire Catterina ; 
con dolci/fime melodie accompagnarono il corpo 
morto di Dionifio l'Areopagita,che camino portando 
con le proprie mani la fua teftagià rccifa; guidarono 
la barca fdrufcita,oue era (lato pofto da Barbari il 

cor- 
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corpo di S. Tòrpece ) e porrarònio A luck MMonsk 

acciò gli dcfTc degna fcpoJturaifoftenncro sii l'acque 
vna cafiTa di ferro, ouc Marmino hauca comandato 

' cbefoilero racchiufi i corpi dì S. Menaa> efuoicom- 
{uignis c buttati nel mare > & auifariono w VcrcoQo * 
che riccuefle j fanti martiri; Si fentiròno canttre fu- 
bito che fti decapitato il regio martife Hcrmencgil- 
do> & accefcro nella notte luminofiflime lampade; 
. fabbricarono vna bclliflìma tompa di marmo fotto 
vna guercia doue fù fepolto S. Armogade martiriz- 
zato dai Rè Cenferico i pòkro vno Epitaffio di fioif- 
fimo alabaftro con degne ricordanze al fepolcro di S. 
Agata) quale benché delicata V^erginclla fcppe con - 
viriiccoftanza rintuzzare Ja fierezza de robufticar- ' 

• nefici»fi viddero in forma di Sacerdoti con eccleiìa- 
fiicf paramenti, che fiando in giro attorno al Corpo 
di S. Eulogio Martire ) gli celebrauaoo con binai» e 
falmirefequie. . i ' 

Oh finezzed'amor non mai piùintcfe, chciPren- * 
cipidei Paradifo da Dio affignaci al goiierno di tutto 
il Mondo» non guardando alia nobiltà di loro natu- 
jra per amor deirhuomo » s'abbaffioo à far ofTcqui^ 
anche 9I noftro fango » à putridi auanzi della noftra* 
humanità) anzi fcqucftrandogli dalla giunfditione 
della natura) chcda quelli e/ìgge la comitrionc^gli 
donano l'incorruttibilità > purché s'habbino con ma^-v. 
inanime attiooi immortalato • Oh ingrati/Hma fcor^ 
tefia deirhuomo» che non applica tutti ifuoì penfie^ 
ri 9 tutti gl'affetti 9 tutto il cnore per corrifpondcre 
:iiramorofefìnezze)ài tratti gentili di si belli Aman- 
ti ; che non riconofcono con /pcciali offequij j e con 
mai interrotti ringratiamenti si finceri amici 9 ch^. 
tirano orù^ìne jdai Cielo» e pur non fdegnano d'ha*^ 
ver corri^ndeoia amicheiipl con noi» chefiam^f 
terra. ' . - . 
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L;{n FELICE MORTE DTN PECCATORE 
dbandonato dal fuo Angiolo Cufioit 
nelle mani deDimonij . 

* • 

CAP- XIV. 



SE al folo confiderare rinfelfcifSma morte d9 
. peccatori mi aflaie vaa verciggine di nìeéeef 
onde l'anima rcRa sbalordita per Io fpauenco ; 

hor da quali terribili oggetti) da quali improuife mi- 
fcric, da quali interni tormenti farà fatto macello del 
Joro difperatiliì.mo cuore? LacofcicQ2a auelcftaca da 
iagrikgi/S^cpdtaminara da mille fozztire > profanata 
da ofceni pehfiert; vn Dio ingiufiamente oftfo» che 
già hà nelle mani la fpadasfodrata della giuftiti i,pec 
dar colpi di mortcirinferno che già apre voraciffima 
bocca di fiamme per far preda d'anime peccatrici > il 
paradifo ferrato con porte di ferro per efcluclere dal- 
la Reggia della luce chi è ieri cto alla cittadinaoxa 
dell'ombre; la morte 9 che con mano di giaccio gli 
xocca il polfo 3 & afpctta pochi momenti di vita per 
fcaricar ria.^^uiubil fendente ; i fpaiimi dciraffiittiffif 
i ff mo 
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mo cuore, che non troua rimedij al mal difpcrato per. 
tutta reterniù; i foprafalti dcH'anima sbigottita) porr 
che già comincia à fcntir dal Ciel fulminate le icoo 
amiiichc» per fèpararla dalla Cbicfa crioniaote i la 
caocellarìa della diuina pietà 9 che gii' con furia gli 
ferra fui volto le porrei le moftì Dofe fiere de paflati 
delitti» e mai emendar^ che gli sbranano la fperan- 
2a; & alle volte anche le larue deirabilfo» che vi£- 
bihneoée circondando il letto 1 afpettano che. efchi 
Fanlma infelice per ftrafcinorla all'inferno ; fon tutti 
forieri deireterna dannatióne del moribondo pecca- 
torc5 e fomenti della fua difpcratione. 

Ma quando l'Angiolo Cuflodegiudìcarà fi fuo ma- 
le incurabile» lo confignarà per cadauero incapace 
d'eterna vita » e degno che la {ompa l'accolga delle 
perpetue ffamme^Paborriràcoine vna deforme fco»- 
€iatura>per cui babbi fpefogran tempo per guarirla? 
ma fempre fenza eflfetti di faniiài e quando fdegnaro 
dirà con Geremia : CarAMimus Bahyhuem > ér ném tft 
jUmMi derilh^MémfiS€ùm% airborasb che è dilporaco 
affatto il nrifero .moribondcTiperche fe gPEferciri fpe- 
diti dall'inferno per la prcfa dell'anima infelice ba- 
tteranno circondata la nanza? ouc Ri agonizzando) 
ne ardifcono di principiar gl'afTalti per la prefenza 
éU filo Angiolo,- quando s'accorgeranno) jc^ quefto 
adoprati gl Virimi afbrzt deUa-fna vigilane iruAodia* 
fi^faaurà potuto dar rimedio al male del fuo alHeuo» 
ende voltategli fdegnofaracnte le fpalle,con lafcinr- 
gli per eterno memoriale della fua nemicitia vna 
malccUttionC) fe ne vola al Paradifo 9 all'bora correa 
tanno come furie fcatenateper far ftratij al corpo» & 
tfnpofrefTarfi deiranima » 

Sin bora hò moftrato gParaorofi tratti dell'Angio^ 
lo Cuftode, \z vigilante tutela , e la cura che ha del 
ilio caro allictto i ^aeiia volu difcontinuo il mio di'; 

(cotfo> • 



fcorfO) ma per ripigliarlo) e parlerò della diTpeva^ 
tiflfìma forte dVn moribondo peccatore abandonaeo 
dal Tuo Angelica Difenlbse iiclle tiranniche mani de 
•liioiiicÉiici;ecome> muctep 11 mai difcoittmMW 
atnèrcf i&odio implacabileyefiggeièfcpertllini^- 
fcttidi giuftitia) quando auaati il Diuìno Tribunale 
fi ventilarà lacaufa deiranima iafcliciflimaf per Ad- 
minariiientenza di morte. 

* Mai abandoaa l'Angiolo Cuflode il moribondo» 
,$J^»mtm$tUÉmmHMsk§ris% dice de gli Angioli Ago« 
itanoy perehe fino che'Ofaflon gli riuela l'infelice 
riufcita dell'anima dannata) fempreegli fpera^che fi« 
nite le rempefte» & affondate all'abiffo le furie infer- 
nali> babbi da comparire il Ciel fitreoo > e Dio » pofti 
da patte j fiilaini r babbi da iar-pcnecrar nel ciore 
jài ^ella vn raggio della fiia gratta perfocenerìmefe 
durezza» e fpedirgli dalle Ugnature di gratie^Paffolu- 
tioni) e le benedittionì 9 e Tbabbi da condurre sii 
lefue braccia ficura al porco deireterna (aluezza.^/-* 
WuUm Angeli Mùsfer^st$$ % c$* hjfm Démimi amacUii^ 
tnrméUt % vtéuHUamfturùum t9mmmmem oUmMéwdpre* 
ieam»st cosi parla l'ifleflb Agoftioo ( \im pfatjót.yìAt, 
quando legge nel fdegnato volto di Dio» in cui km^ 
prefilfai fuoifguardi > benché dimorante in terra» 
rirrcuocabil fcntenza dell eterna dannatione dcll'a- 
sima miferabiliflima > e fente la voce di Dio » che lo 
richiama al Paradifo > perche TaoiiM da eilo ciffto* 
dita con tanta vigilanza è gid difperata della fna 
eterna faluie> e ftà vicino all^orlo dcirinferno > per 
precipitami dentro ; all'hora non sò fc in lui podi più 



fimacorfilpondenza alle fue coorinoe ioduttriew- 
traprefe per la fua làliiee ) ò la eompaffiooe pervcom* 

miicrare all'irreparabili fue difgratie i mt credo più 
dallacojDpailione^die dallo fdcgoo iàràagiuto quel 
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piecofo Cuftodc ; c quefto intende l'EccJefiaftico > al 
r parere de Dottori) in quel Tuo parlare * Ibit hom9 in 

* iémmméitrnitatufuA'y é' cìrcuibunt in flatea flange»^ 
4esi fopra dì che cosi dice Terpofitione caldea. GrcMmit 
Mmmi AngiUi»ifuifii9res mik§ iuiUm^ Abcfae 
ali'infaufta nouetladirorrtmenie piangendola perdi* 
ra dell'anima per tanto tempo da eflTo patrocinata i 
credo che ripigli le lagrime5& i lamenti di Giercmia 9 

«che piangea la défotatione di GieruraleiBme.^^/vtf* 
é9fidesf0laCiuitasflen4 f9fwU\ foBa ts ^uafiviimm 
' épmMagen$i»m frìmtps frémmciarrnm faita es /U M*- 
tute, (r^i^.i.) Chi baftaà deplorare le tue difgratie» 
anima fuenturata, come fei reftata defolata , tu che 
. perla mia fauoreuoleprcfeoza , eri corteggiata» e 
: protetta co me da vn numerofìifimo corpo di guardia» 
per cut eri à tatto rioferoo formidabilesche force j«« 
< rà la tlia (k nieabtodoQata>che f<M h tua forteiiéa ^ 
. il tuo feudo, la tua guarnigione > la tua ficorezza , c 
da potenti nemici affed ata ? luche perla mia com-* 
pagnia eri Signora di tal potenza > che dominaui 
ilnferoo) e di tali vaghezze) che innamoram il. Cie* 
: lo> come hora Vedoa dcfolacifliina vcfttia: di perpe* 
tuo fcorruccio piangi inconfohbilmente la perdita 
t d'ogni tuo bene > c con le deformi fattezze ti Tei r^Hi 
-nOggetto ftomacheuolcche tà ajtrouc voltar con nau- 
i^fea la diuioa taccia^;Ei) Prioci^efla è cuipcr Regno 
dai Monarca Sopremo era afiègnaeo tutto il Paiadì* 
r £>»xortie.tiora fatta n^lèra fcbiana del Demoiiio) dai 
alla (ua tirannia indegni tributi ? Florans plorajii Àn 
' »o[}e \ nùn efi qui €orifoÌ€tnr te ex omnibus charis tuis > 

• .pmncs amisi tui ffrtiterunt te > ^ fn&i fitnt tibi inimici % 
Mmts ffrfiqutores tm.AffnhetfÌ€rmm$4i m$^.fuignfiias. 
«Tu raddoppi! il p«anto> perche vedi annottata la tua 
vita) feflza rimedio p^r le tue lagrime > anzi quefie 
.fono foriere dd perpetuo pianto > che haiàfar neli' 
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r inferno > e che mai s'cftinguerà dairetcrnc fiamme • 
Qucfte tue lagrime fono folo effetto di. fpaucnro , e 
terrore» non di dolorc>.c penriDcnco > pèrche eifea- 

> dO'ièmprc^uezzo il tuo cuore à pernkiofe durezze ^ 
tton può. hora ìntenerirfi per implorar eoo dolorosa 
eontritìene da Dio pietà.Quefte toe lagrime aon fon 
degne di compa05onc> perche nafcono dalla dirpc- v 

. catione» pnde aCi^Tiino di quei> che furono tuoi chari> 
tuoi «muott vorrà cofifolarci . Chrifto , che tanto fti« 
«lÀ la tua ^Qikitia> e lance voice ftefe le Aie braccia 
per farei preda^del {uo amore » Se altreeance da te ri- 
fiutato) e fuggito^hora ftizzaro ti ticn voltate le fpal- 
le > e ci riputa indegna de Tuoi pictofi fguardi 5 anzi 

.per ce bA impedito il corfoà quei torrenti di fangue? 
che efcono dalk fuopJ^gh^ , e fono la cagione deli' 
iiumaiia filale* Lanoftra Regina > chcè rirnica/pe« 
ranza de peccatori, già s'è fiancata di pjù porger per 

. te preghiere alla diuina pietà > mercè la tua oftinara 

. iniquità. Io che fui il tuo fedele Compagno j il tno 

> Protettore^il tuo DUcaforeinafpcito dalla, tua con« 
tinuala ingracitu4iac^é diflqbedìenaàspAinto più non 
mi curo di cevgià da Dio abandbaata nelle mani cte 

. DiauoliichealpcttanoThora deaerata per flrafcf- ' 

narri all'inferno • Tutti i Beati > & i miei Angelici 
. Compagni» chcfuroDO i tuoi più finccriamicijefem- 
. ptepr&ipetfoccorrerti negl'in rercffi della tiiafalute» 
bora che s'aecargonb» che Dio Medico 4ell'aQime t . 
già t'ha fpcdita, come incurabile, e t'hà dato come 
Uftdaucrdda fepelirfi nel fcpolcro dell'inferno, tidi- 
• fbietzano , anri come- ncmici^fon congiurati à tuoi 
. dahni. Già i CttOÌ;pcrfequtoriì»Jc compagnie di Sata- 
naflb ticircondano,:e ti ftringonoirà l'angufticondc 
difperata hmrai à tedereà loro s^wzi^efogitina dal 
corpo, coglierai nelle loro mani, infelice preda delle 
loro barbaue^violadoaaieQC io icnza di te al Paradifo. 

Sea- 
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Sentirà qucffi lamenti dcJrAngiolo il difpcrato 
motibondore non con l'orecchie^ alracn ncirinrer- 
iio> e tormentato nel cuore da gPauuolcoi infatlabiit 
di Titio fiuiolofo» mescè i rimorfi della cofcieBn 
mordace» non basisi axdiredi gi g^fe^gPocdii fìnotti 
perdarvnfguardo fpcranfofb nel Aio bel volto > ma 
gli terrà chinati per contemplar con fpauento rioi- 
menfe voraggini deireterao fuoco y di cui frà brcHe 
farà fiabolo penofd « Si ricorderà, dctt'ingracttudiiif > 
con cuicorrifpofe in:faavii»^tlfao mifdHMatiQiia- 
co inoce^ della dìfiblicrfjeiiMii fuoi^Utar] precet- 
ti» ne quali cercaua il fuo bene deirindcgna amici- 
tia ) che ha profeflato col fuo riuale , ondeconfefla- 
là ienza torture le fue iniquità) e conofcerà legiuftc 
raggioni, che hè il fua Angiola- d'abamtaMMito odte 
rirannidic-mani^ fnohmiicj » & agitato da vine 16- 
pefta didolori^ripiglierà anche i lamenti di Gcremà> 
per far eco dolorofa alle doglianze del fuo Angiolo. 

fiefi d^Un ficus Jékrmmsi <fafii Umge foifms tfiJkm 

iRrfMrx..QPaflàggierida qacfti inomenti di tempora** > 
rea vita aircternità, fermate il paffb i e eonfiderate , 
fe vcdcfìe cafo più difperatò del mio > doglianze più 
pcnoic) am^czze piiji auelenatc» Jagrime più iùcom* 
ioiabili. M'abandona^cbì iblopocea darmi Ibccocfi)» 
in j^affi ai pericolo^ ^ cU poieicoffifelarmi in delori 
cosi fieri) chi potea darmi coraggio in battaglie si 
Ipauentofci chi mi potea liberar dalTinfidie de mici 
nemici. Mi lafcia il mio Cu/h>de ne bifegni più vr^ 

J^enti) quan4o i Deaicinij fon; preparati à far deUa 
iienturata anima mia tmgedlkAiQcfte) a rapprefen- 
: tardijme infelice nell'inferno à loro occhi crudeli 
. tragiche fcenc . Fugge da me rArjgiolo ,^ ogni cofa 
per me giàc.difpfracai ic il trioa£itoi;.dcii'iaf6xaa.9 

fc 
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La Tutel» Jngelica.Cap.XlV^ 25 1 
fc l'aucor delia vita nelle lue angofciofe f ma volon-» 
rane agonieda vn Angiolo rtcetiè cooforta^ che w 
ftfà di me> circondato dallìirpje de miéi delitti» che 
ftracciano la mia colcicnza) da Demoni; > che come 
ferpentidiuorano la mia fperanza > dalla morte che 
fenza pietà efìgge frà pochi momenti il Tuo tributo^e 
fra tanti bìfogni veggo il mio Angioloinggìtitto ? O' 
oafopermedUfperatoi non hò ne cuorct ne voce per. 
richiamarlo al mio foceorfoi la ricordanza d*haiterlo 
fchernito nelle fue pretcnfìoni fcmpre drizzate al 
mio bcne> rhauerlo Tempre diflTobedico, Thauer tenu- 
to Tempre otturate Torecchicà Tuoi precetti > mi to« 
glfam dalla bocca le parole » acclà nonTinuochi. 
Ohimè infelice» gii mi pare che egli batti lebeirali 
per volarfene al Cielo» e m'abandona, h/fge fa^ns ry? 
kme confoiator-iZ [mtohwQx le palme perfar fcfta 
della mia defolatione i nemici infernali . Intialuit ini- 
mìms* Ogni colà per megià èdifperata. Quefle foao: 
le parole 9 ò almeno grintèrni fenttmenei d'^vnpec- 
CMormoriboodo 9 che ftà per effere ^bandonato dal 
fue Angiolo . Quefti lamenti funefti dVn peccator 
moribondo, edell'Angiolo afflitto fon notati da Ba- 
filio io quelle profetiche parole di Dattide*i4M/V/ men. 
ét'fitximi mii aiuiffum mtaffr^fim^Homrunt'^érfi^ 
Hritn$. §lui frims > dice i| San tos amki 9 & èmm iimf0'^ 
ttmthifiimtltartsfuernmt'iiehngefteternnty metnm 
Vere nolente eminus jìentes.ìjìi Angeli fu nt hni-i^ mi' 
niflrìDet. {hom* lo.ffaL^-j*) Et Origene minaccia 
^neièe rouine à chi mentre yiue non riceuctpcjr eie* 
<|llirli>i confegli del fuo Angiolo • Si h$m9^n§n ac^mf^ 
fcit mfmìùs Angeli^ qui fihì dtfmtaus tfi ad Jihtem > <Mr^ 
ftreiur maceria eins^ ^ eritin conculcationem i t^noi fi 
Vriucefs meus-iAngelumdicù'i qui eft mihi confignatus 
C0mm0nuit de bonis^ ^ Iùìmìhs efi in wdt mtù » fid eg0 
€0mtmftfs ms m^itis , frase fs /> pesMa €§nui-, dttflU 



1 3 X Zie Tutela Angelica. Cap. XVI. 

cabitur mihi fdna, > vd fro contemftu tnomtoris^ vel fro 
facinm iùmmijji. {hom. io. in Uc.)^}xdk^ difpcratio- 
ni del pcccator moribondo vengono figuratcìn quei 
rimproucrij & in qucirinfacciamentlichcfè TAngio- 

lo al popolo giudaico 5 che non hauca obedico à luof 
comandi, onde grintimaigiiifti caftighi per le mani 
deiìloi nemici* Nolnifiis audire vocemmeamì quamo* 
^em npim dekre éos àfacie vefiray W habeatis hoftes^ét 
dij e9rumjlfff^ótismrmnam. (W.2.}Er ii Sacro Tc- 
fìo ^oggiu^gc^ che quel popolo ingrato alleparolc^ 
& àgiufti nfentimenti del loro Angiolo Protettore 
alzòlamcnrcuoli voci 3 c ne pian fc* Hdc Angele loque* 
cmnes/lf Ifrael eUfèéuerumi VHtkt'faam^ & ffetécrit. 
Ah che quando il peccacor moribondo kntird con 
interni gridi rihfacciarfi'dalfuo Angiolo di tutte te 
fucpaflateingratirudini ) c della fua perniciofa du- 
rezza ncli'obedirlo >efi vedrà da quello'abandonaco 
ncllemaai de fuoi nemici > darà in vn dirotcil&mo 
pianto» ma infruttuofo /Eh dira rAiigiolo in aètodi 
fchernd) e già fuggitiuo > bifognaua piangere à tem^ 
po. Non piangerti} quando il Cielo porto in ferenità 
per le mie lagrime t'ofFcriua il perdono; hora piangis 
quando grauido di fulmini , rtà già per fcaricar con- 
tre^di te le tcmpcile^ Qjiefte tue lagrime non baftaoa 
à TmonuirJe fiamme già acceicddrira diuinasperclie 
fon parto della difperatione 5 non del doloi^ • Notu 
lafcia da ninno burlar/i IddioiMcnafti tua vita in fe- 
ftaj in folazzij in rifo, mantenerti Icmprc in allegrez- 
za il Demonio, e me in coqtinua trirtezza , & hora 
pelisi nell'agonie con lagrime, che non-^ fon fo- 
mentate dalla còhtritioneddi muoiierlo aliai còmpai« 
rtoiic? Non v'é più per te pietà , m.i hiDiuina Giufli- 
t(j già bà nelle mani la fpada per darti rcccrna 
morte. -r 

pairoreccfaledcU'anin9ape.ccatriceper ordinario 

fon 
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fo» tatti quefti dilcorfibeir intc/i 9 à [luoi occhi cucre 
qucftc tragiche fccnc fon rapprcfcniatc, ma alle vol- 
te fono ftati oggetti vifibili à grocch i corporei dcgl' 
iafelici moribondi. Hanno qucQi vi&o vfcir dal Re- 
gno ckiroinbre fpauenteuoli iarue in dióerie guife 
JlioftruorC) ò di coruiyò di rabbiofi mattini tò di cen* 
cauri) òdi fieri fcrpeon > che alPappartarfi de loro 
Angiolifgrhan fatto rpcriaicncaiclc pene d'inferno 
anche in terra • 

Raccoota il Barqnio dVn infchce moribondo» che 

' narrò à quei che gli perfuadeuano Ja peniceosa » e d* 
batter fperanta in Dìo» che erano ftati da lai due Ask» 
gioii in foggia di bdliffìmi Giouani^e che gl'haueano 
dato à leggere vn picciolo libretto 5 douc hauea ri- 
trouato regiftrate à caratteri d'oro alcimc poche ope- 
re buone fatte in fua vita > ma che doppo fopragiua« 
iero le fquadre de dianoli > quali con gran.temcfità 
diflero àgli Angelici Ai&ftenti ) che non poteanO ha« 

. uer ncduna pseté/ione fopra la fua mifera anima^atte^F 
fole fue innumcrabili colpe notate in quei groffiffimi 
volumi» che portarono > per far teftimonianza delle 
loro ragioni» il che fntefo da gii Angioli > rifpofero • 
checonpfceano non hauer parte fopra la fua ani^at 
e che non precendeuano imprender la fua difefa) onde 
la conduceffero pure ad ardere perpetuamente nelle 
loro danze) e voltateli fdegnofamcnte le/pallet 
rhaueaalaicìato in abandono circondato dall'infcr* 
naie corteggio > che già haue^ cominciato à dargli i 
ineritati tormenti>fi che non 6 merauiglìaflerQ>fe qo|i 
potea abbracciai* la penitenza > perche era per tiii 
ognicofa già difpcrata • Raccontato da quel mifero 
il fpaucntofo fucce/Toi terminò la /iia vita con horr 
rende bcAemmie . Ogn' vno 9 dÌQC Bernardo > deue 
ièmpre ftar riguardato di non offendere con indegne 
attioni i pafiffioii fguardi del iiio Angiolot altriiqcQr 

Gg ce 
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/te quello piouocato à fdegno lo ripucarà indìrgno 
dcJla fua prcfcnz* , e protettionci con la quale folci! 
potrà rintuzzare rorgoglio del nemico iofèrnale s & 
ognVnodcpe Tempre applicare il penfiered'afltrtta* 
narfi il iuo Angioli^ acciò in tempo di morte l'habU 

i fauorenolc 9 e' non contrario* Vtìtfdte tfuamta noUs foU 

I liàtudf cfus tft , dignos nos exhtheamus torum fre» 
\ éi»e»tiA-> & fnùdo conuerfemur in co^fieltn^ Angelortim^ 
ntfortè fàfìiips offimdamus olnntui % vth tmm netis 9 fi 
^uaitd$ AmgtU fvmHùÈÌ fe(fMÌ9 » »fgt^tftfsmtfiHs » 

Hm m€€ifiè Mt^mms cnm PréfJieta plaifgere , ó' dicere i 
Amici fMcij cJ* proximi mei aduerfutn me afprvpifiijuntie^ 
runh & fteteruHS 5 ^ 4jui iuxta me erant de iengè fiem* 
runty dr vimfacieiMi > ^ui ifUétrthant Mim4lm meumì 
9l§mgé$ii mmiràm 9i$% ^érmmprrfemia frotegert^ 
prof ulfare p$Hr4i immìfmm » iferm. i, à€ AngtW) 

Ma iàrèpiàrpanenco per fan ima g/à fcparata im- 
penitente dai corpo > quando per rìccucre la fencen- 4 
fca di morte 5 gli conucrrà pre/ènrarfi ai Tribunale di 
Chrifto • Sari qui condotta da Miniflri della Oii|iiui 
Giuftith) piena di confiilionc^ iftiipidiea dai cerrorcii 
«ngofcfolà per lafna coicienaarfm(>roneran te» atter- 
rita dallalcucrità de diuin/giuditi/ 5 ftordita da fe- 
- ftofi gridi de diauolis che corrono per fèntire à fauor 
loro la Arntcnza finalc> fpaucotata dalie iarue de (ìiot 
peccatili Oh difpératione , quando i'iofeliciflima ani- 
. «agii prefcntatii al Tiiimnal^i yendecta girerà gl' 
0cchi rpauencaci ^ e vedrà il Giudice fedente con ter- 
fibiJc afpeito ; graccufacori infernali preparatici fco- 
prirc, e nuniwrarc le fue fceleragginijc ^li Angioli at 
fetìTori con vifo di fuoco c4ie minaccia cailigfai di fii- • 
mt\ ma quando fri Tatigciica turba iocontneii eoa 
ftioi occhi il filo Angiolo Cnfiodey chc*con vn ieué- 
tiff ifto fopracigiio in vece di figuardii gli manderà 

•••• fu^ 
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fulmini; oh qui fi che fudando frcddot fperimcnterà' 
If;. pene d'inferno puma di giungerne terrori dedan- 
éfitk primadclU coRdacmacionci perche io qvtcì voi- 
ce cosi fdegnato leggeri 1» foa featrasra t tittmererì 
le fue penC) rperimenrcrà la Tua morte, fentirà ful- 
minate le maJcdittioni>vederà rpaiancacc Je fornaci 
dcirfnfcrno, & haurà già per di/pcrato iJ ncgotio di 
fiM faluce>percfacvederà hauer per contrario chi fpe« 
niubasierperfiiuorcDole» e cÀ^da Dio gl'era ftac 
alfìgnaco per difen(bre.Senrirè aila prefenza del Già 
dice 5 e de gli Angioli leggere le lunghiflime Jifte dei 
fuoi peccati da nemici infernali ^ alzerà la tefta chi- 
Mca perla confufione, prr dar vn /guardo alfuo.Ao-. 
giolo» fe fòrfe rifpoodeflc co fa di fua icuià 9 ma'QQaft^ 
«Io vcdrà»ehe quello yfjMKiM^C^ 
ca di nuouo fui pauimeWfò la faccia 9 e farà vfcir dàU 
la fiia bocca confufe fri fofpiri ie pictofc voci di Da- 
uide» ah;che fperanza poffo haueie io>fe contro di tne 
iperiroeDto ancor gVfLtùich Amt^t meiy frpxiwd mià 
€$9Hra mfitUTMf. Se quello» che XB^fi^Aìmwwk 
in férrasRi'Àecaresziaa come Padre ^ÉmUocèrinattal 
come Maeftro> m^ammoniua come amico, mi nutn'uaM 
comcBaliai che ne pericoli mi cuftodiua>ne trauagli 
miconfolaua) nelle perfequtioni mi difeadea^ticU'io» 
firmità m'accudiua; che da Dio iQ'orrenea le gratie» 
dalla Regina del Cielo vn ficurc) patroeinio» da Santi 
vna potente affiftenza > hofa TeóìtKtò deiraneico 
amore congiura con mici nemici a^^mio cftermlnioi 
non re/la aitrO) che io etcrnamcTite muoia . 

Di quefla ^«itientaia confu/Ione dell'anima non 
difefaì ma con-trariara dal ino Angiolo CuflodeJn 
prefenza di CbrifteGiodice ne rruono vna abozzattt- 
ra in vn afsaffinamento dVn Senatore Romano, Men- 
tre era qucfti ti afitto da mille fpadc 5 viddefià Ja tur- 
ba de gl'afsaifinicqn la fpada alla dcAra il proprio 
rV ^Gg a ^fi* • 



' La Tuuia Jngelica* Cap. XIV. 
figlioj alla cui vifta, vna certa fortezza gli rincorò il 
cuore, fperando che quel ferro n«lle mani del figlio 
dooeflcrmcuzzaìrcrorgogljo de farci nemici > c cha 
vn fot figlio alla vifta dei Ptdre in pericoli di moite^* 
perobligadonc dettata dalia natura douca acquiftar 
tal coraggio 5 che douea portarfi per fcntieri di fan- 
^ gueàTaluarglila vita.Ma quando vidde^ che anche il 
' proprio figlio barbaro Parricida lo percotca col fer- 
tch coprendofi per la difpcractoae il volto>(b(pjrò di^ 
fendo ; Ti quotfue Brute fili mii Ah; quando Panimi 
lì vederi alla prefcnzadi Dio circondata da gPafla/fi- 
nJ d'inferno, che cercano con le loro acciife dal Giu- 
>dice)Contro d'efTa feotenzadi mortC) eche il Tuo A4Ì- 
' gioloCuftodC) che tiell-amarla fuperò gl'affetti di « 
jpadre» con quelli cofpiri alla Tua ^aonatione» dìA 
l'I con iatiicnci ^ necejfarij quoqtte mei recefferunt k 
\me . 

tNon fono miei pcnfieri, che non foloidenionij 
ccttfcranno alla diuina prefèiiza Taoima fcparaca dal 
orpo con finale impenitenza ^ ma anclie il fiio hn^ 
/gioio non farà più la parte di Coftode» di di fcnibre 9 
I di protettore, ma di nemico , di contrario ,d'accufa- 
core,ma fono pareri di SacriDottori.Bcrnardo di que- 
llo minaccia i peccatori. Om»es etiam ffiritus boniy^ 
nuiU-WM^ Di0 te tu$ufahtn$% ietti 9 ^ttta Dee eUieét 
^quitaeemyimali ftfia ttmm /irttéUtt ittiqmitatettt,(im «r4 A 
étti»$er. Jettt. cap.28,) Origene dice che l'Angiolo . 
Cuftode farà tcftimonio al Diuino Tribunale di tutte 
le fatiche^ che egfi HS imprefo per fpronar al bene 9 e 

!per trattener dai male il iuo allicuo» e quante volte * 
queAo hà difprezzato i fnoi twrtivKnà.Vttu/^uì/'qtie, 
Attgelerttttt ite itfJìeie tidetne^preittcetetiUee fnittfs fréf 
fitfty qui tejlimemum ferhibent quot annis circa enm /4- 
horauìt , ad hontim infti^ando-i ftd ilio, monita ffrettit • 
(bem»66^f*tttu»»)lMeitettf/MtttÀ/iiyitUtti^h/ius > diri 
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La 'TuuU Angelicst .Cap.XW» 237 
l'Angiolo ) interrogato da Clirifto à dirne il fuò fcii- 
t , tiaiento. Che non feci mio Dìo> per iàluar qucfl'ani- 
jma. Io con v^izl» iacon te minacciecercauo "di me- 
ccnerfa dalle sfrenarc^zc) e pur mai indooiiro bruto 
s'accomodò al ficno;hora Tatrcrt iua con le pene deU 
rinfcrno, à cui già s'iftradaiia 5 hora rali^ctaua con 
.le contentezze del Paradifoyche potea mcricar(?>e mai 
potei ottenerne vha rirotutionc di penitenza $ io con 
inccroi gridi l'auiÀuoad aprir ben gl'occhi ) perche 
càmifiaua dlf'òrlo dell'infèrno» SeelkTcIiiure i'orec« 
.chic à miei ricordi,andau3 sfa quello faltando^c dan- 
nando, finche, infelice, è già precipitata airabiffbjgr 
^ ofFeriuo dpni cauati dalla tcfoieria ?dcll'Empirco pei ! 
Idiflaccarlt d%f)^0pparéQiti^.che offerì MondO)gld \ 
f^eggeuo vn lungo catalogo delle gratie» che la tuaj | 
prodiga liberalità gl'hraica fatte, & ella non lericc- | 
ueaper motinidi ringratiamcnti > ma leprendca co- • 
tncarmi per farti ingiurio/a guerra, cercauo di nu. 
^rirla coale ruggiade del Cielo,& ella di quefleiiau* 
4eaea cpine gl'ingraci Hcbrèi felo defideraua le peti- i 
*toìt dii^ndane amarezze . C^ante volte hò tratte- ; 
v-nuto con le mie fupplichc i fulmini de caftighi nelle • 

tue mani giuftamente dc(ìdeiofe di vendetta, & 
.^procurato che l'vnico refugio de peccatori Maria in< 
tercedeifedalla tua Clemenza il perdono » e gli l'hò , 
-'da firn part^offerro» e dai fuo duriffioio cuore mai hò 
. potuto ottenere con l'emeDda Vna dolorofà contri- 
tione . Quante volte fatto mefTaggiero di pace, gli 
.4 portauadal Cielo ambafciate di Clemenza per tirar- , . . 
>la à far teco amicitia) A effa. fempre difpectofa coti 
Vicortefi rifiuti mi Ìtcentiaua»rij}utandoti indìsgno d? 
vfuoi amorì) c fblo defideraua cofrifpoodeiize profa- 
ne da vna vii creatura . Quante voice anche con ca- 
- ftighi hò procurato di correggerla , acciò ritornaffc 
. c^eadau al tuo amocgfo feao t & cUa pÌM fdegnaca 
v^^" • ■ • 'prca-..- 

■ 
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prcndca per fcgno di ncmicitia j quclchc era folo vn 
auifó di corrertione. Non merita dunque qucft'anima 
di fpcrimcncare gl'effetti della tua Picti,ma della tua 

IGiuftitia, c d'cfferc o*ggetto delle tue malcdittioni , 
Baftcrà qucfta tefiimonianza deirAngiolo , acciò il " 
giufto Giudice fulmini lafcntenza di condannationc 
contro Tan ima difgratiataj onde gli daranno addoffo 
i miniftri d'infcrnoj e caricatala d'obbrobriofé catc* 
nC) fc la ftrafcincranno all'inferno. E crcdo>chc l'An- 
giolo reftcri addolorato alla vifta de ftratij> che fara- 
no i Egemoni; airanimajportandofeia feco in trionfo^ 
vantandofi di loro potenza 5 e d'/iauer già ottenuta 
vittoria nelle gucrre5chegli mo/Tero in terra ad onta 
del fuo Angelico Difenfore; & al mio penfifero fauo- 
fifce TEcclefiafticoal fpiegar de Dottori; Hit homo in 
iomum fternitatis fua 5 circuibunt in platea flangen* 
)tt5^cafn 12.) onde gli manderà dietro i fuoi fofpiri j c 
le lamenteuoli voci> e ripiglierà le lagrime, e le quc- 

1 irele del Redentore > che da lontano pian/è fopra le 
difgratiie di Gierufalemmc . Ah infelice anima, credo 
che dichi , fucnturato mio aliieuo , che fìn hora forti 

( gradito pcfo di quefte braccia>& hora fei funefto og- 
'getto di queft'occhi; come dal mio fcno fci da miei 
ìoemici) e da tuoi carnefici con violenza frappata , & 
jnuolata da miei fguardi,dalla mia vigilante curtodia» 
icon cui notte, e giorno d feci la fcntinella perguar- 
darti dalle fcorrcrie d'inferno; come hora veggo, che 
*ti portano in trionfo à loro ombrofi^RegniJènza mai 
li hauer (peranza di veder rinacccffibiJelucedeirEtcr- 
I no Sole. Oh fe tu hauef/ì dato orecchie alle mie voci» 
l che ero il tuo paftore, e cercano darti pafcoli di Pa- 
I radifo, non fareffi hora miferabil preda delle rapaci 
l fauci del Lupo Infernale ; Non èrnia la colpa, che 
thora fei rtrafcìnata all'inferno , ma fu la tua , perche 
Ivolerti d^r orecchie à tuoi , e miei nemici» che ccr- 
* cauano 



LaTuteU Angelica •Cap.XlV. 13 f 
CMuooJa tua roaina > e volta/ti à me le fpalle > che 
ccrcauo à tutto potere il tuo bciic i ecco à che t'hi 
ridotto Tefler ftata forda à miei tuifìy renitente A miei 
precetti cieea è miei lomi^fcortere alle mie preghie- 
re; tù dimorerai per fcmprc fra le fiamme, & io non-i 
haurò per compagna de miei eterni contenti quell'a- 
nima t per la cui faiucEza tanto interra m'aff4cic»i« 
Dotte) doue ne yai (èparata per (èmpre da me tuo &m 
do compagno 9 pooera pellegrina? fio%orafbmm 
atfìf me in viaggio vcrfo Ì3 patria delle felicità>ma af- 
faffinatapcr ftrada da tuoi nemici» /èi per forza por- 
cata al paefe de tormenti) 6c io fcontento mene ritor- 
no alParadifb.Oh9vn tempo fi earo mio ailieuo»og- 
gctto de miei amorÌ9rperanza de miei perpetui l|ono- 
th chi mi ti toglie dal petto» chi mi li dinide daietto-^ 
re> chi mi t'inuola da gl'occhi 5 Solo 5 ohimè 5 me ne 
ricorno al mìo Dio, lenza condurre meco l'anima>che' 
canto raccomandò alla mia Cu/lodia * 

Precipitata l'anima ali'jnfern9 > fé nevola l'Angio-. 
lo al Paradfib. Io gii sò che in Cielo non v'è oggetto» 
che cagioni eordoglio» non v'entra amarezza ) non v' 
entra fcontento, onde quell'Angiolo» che fe neri- 
toma al Paradifo fenza la fua anima 9 di cui n'bcbbc 
la cura» non fperimenta confusone, non proua do- 
lore > perche non fii fiia la colpa della dannatione dì 
<|nclla> fi che totte le IagrfiÉie»tuttìi tèrmenti»tatta la 
vergogna (ari (blo dell'anima difgràtiata> che entre- 
rà neirinferno per dimorar perpetuamente con Dia- 
noli» fenai mai più vedereìl fuo Angiolo Cu/lode • 
Ma negar non fi può» chequeli' Angiolo non riceue- 
|pi grhonori» che riceue vo altroc» che (eco porta VaÀ 
nima viti oriofa » c non hauri in quella Patria d'alie J 
grezye quel contento di vedcrfifcmpre vicino vn'aJ 
nima bella liberata per fuo valore dairinfidic nemii 
clic t oiidc benché ^ quell'Angiolo non manchino in 

Ciclo 



Ciclo contenti > almeno non hauri qucft'altro di hi» 
Wrfaluata vn'anima. Vcdcrà i fiioi Angelici Cons- 
pagoi in compagaia delle loro aniipe cacc » andar i 
diporco io ^yaftfBenidlmi giardini j con quelle sAh^ 
bracciarfi^eter (èmpreiafistUt&fQSi^Ui dceglft . 
benché non ne fentiià dolore^perché n ricroua in luo- 
COjdadouefon bandite tutte le meftitie>pur dirà 3 & 
io non bòia mia anima» con cui poffi elercicar qucfii 
crattigCBtili; difgraciauic mefcbiqaf fi ricroua ella 
confinaca ncirinternosper fperimcfncar perpectiao^eì^ 
ce y quanto Ita barbara la diabolica cirannià • Ecco di ^ 
> quanto male è cagione vn'anima 9 che fi danna ; non 
i fole guadagna per fe vn'ctcrnità diconfufionii 

ina aocQra fa che il Tuo Angiolo ppr cucca 
' l'eceraicà non riceua quei boQori» 

e quei conceod » che rice- 
ucrebbe > feeila fi f 
fofwfeluaca^^, , 
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C I / ANGIOLI CFSTODÌ CONSOLANO 

l'anime nel Purgatorio , e procurano di libe- 
rarle prefio dalle pene « . 




CAP. XV. 
Ifera forre dell'tmicid^ r che pereflèrfpe* 



rimencata finccra^ c non finta> biTogna che 
_ ^ vn'jimico fia di tragiche fciagure oggetto ^aJoììslu^à 
iofelice» che^einaaliectudeiisi:erza ce di rea fortu*- 009^ AcIìsl 
iia> che rapiica ) per cotnpaffionàrlo ftritolaco fo^' ( •! 

Jarootadcgrinfortonij » ledogtianzedal cuórC) e' 
dalla beccai forpiri) che, con Tuoi funefti auueni- ^ i 
inenri apra fccna di lutto ad occhi lagrimofi; e l'altro / 
col pianto moftri fentirne cordoglio ,c per foJJcuar-. ., 
lo dalle diffauentnre gli porga pietofa Ja mano ; onde 
difle il Padre della romaoa c;loQuenza > che col fuoco 
fi conofcc Ja fittezza deiroro» e la (vxttmìi dclTdllflCQr \ 
ne fihiftri accidenti ; Aurum igm probamus y dr amic$s / . 

aduerfa fortuita cogf2o/ctfnus^TiO\XdXQm femprc à turbe / 
gl'amicijfc gli faremo parte della noflra profpcriràjc ^.^ 
gli chiatnaremo à pacckipar delle aoAre delicie $ le 

Hh gl'im- X 
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^rimbadirétno laoramcnte^i banchetti > e fecifcii^ 

tcntarenio> che loro fiinoafTaffini rapaci) fcnza pagar* 
nc la jperw> di noftrc ricchezze, c de i tefori. Ma fc 
IHcjàatala fortuna di noftr^ prodiga iibmlità cipri- 
ulÉ^oi^i bcqif ci fpoglia delle porpore ici vùota i 
"ftlìgiu^lell'oro odofo» ci ftrappa » ò dalle mani i ba- 
ftoni di comando, ò d'addoflb le toghe, ci fà rcflitui- 
rc grofficij (opremi » ci fà fparirc d i gl'occhi la ma- 
gnificenza de conuitij gl'o/Tcqui) de corrcggiani, la 
turba de ieruidori , e le carezze pooipofe , ci fcaccia 
dalPampiezse de pakggi > & alle volte ci sforza i 
mendicarci anche il pane » non sò in che precioi nu- 
mero, ò fe affatto fi perdono gl'amici, e l'aderenze 
fedeli* Qijcfte repentine difgratie^queftc.fughe della 
prò fpera fortuna, quefte cadute dail'cminen^cc alle 
baifczze fono il paragone per fperimentarela vera 
amicjtia) perche al parlar d'Ifidoro nella profperiti 
non ibn ficuri gl amici , perche non v'è certezza (è 
S*ami la feliciti , ò la perfona 5 In frofperìtate incerta 
efi amicnia , nefàtHr enim vtrum perfona j an ffticitas 
éHigoiMr • (lié. j[. de firn* U».) Non t^i A^^gaijdi.vcro 
amica» chj come quei poppli^cbe erano Danege» 
hAi di qiiel giorno» che per i fplendori del 5òfe na* 
(cena ridendo, c lo virupcrauano» quando fcpragiun- 
la la notte 3 fi veftiuaà brunoiòcoroc Ale(andro,cbe 
adoraua il Sol nell'Oriente, & il iacttaua in Occiden- 
te; ò come glVcelli, che coni canti falutano l'aurora» 
pi^rcbe è loriera del Soie »e prodiga dcfpcnfiera ^eK 
la natnra,feconda con le brineia terras e qjatndo s'an^' 
netta chiudono alle melodie la bocca . II vero amico 
guarda con riftefib occhio , e con Tifteflà bencuolen- 
u accudikc all'amico ò folleoato dalia forte a fu- 
.blimi graodezEC y ò depreOb forco il pelo <ielk dìT* 
grat ie % Omm tempori éitigih f amiems efi, ( PrMr< 17.) 
MfinceraamicùiaccQ vua dolce aifiilcnza allegge- 

f ifcc 
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La Tutela Angelica. Coj^X^F* 
èifte i cordogli cagionati da ìnf cuci auenimtnti. AmiJk 
ritià res adanfàs temferatì&ietfhrek rèdiih dice Ifido« / 
to{lib.3.d€fum.fèni) Si dcue ofscruar fedeltà con ^ 
l'amico^ che fi ritroua in pouertà; Fidcm fajftdc cum 
amico in faupertate illius . (BccL 2 r.) _U 
Gli Angioli Cuftodi fono i 1^ ùacQrì km\ci dc\K' 
anime > perche benché le veggano confinare in Pur-^ 
ga torio» cafcateln tal cff^cma pouerti» che ièmprè 
mendicano da fedeli viucntii loro follfcuif cosi af- 
flitte 1 che ftan Tempre con le lagrime à gl'occhii cosi 
cormentatc, che fopportano ficrifsimi dolori; cosi 
inferme che abbruggiano di continua febbre càgio- 
nata dalle fiàmmè» dhe la circondano % con tutto ciè 
non Fabaodonano > oia fegucndole ancora in quei 
luoghi pcnofi j cercano à tutto potere di confolarle > 
di foccorrcrlCj c di fprigionaj ie prefto da quei carce- 
re tormcntofo^per portarle al Paradifo j onde S. Pan- 
taleone così parla de nofiri Angioli CuAodi ; Cam ex 
èacvita migraHms aaimas MfirasumttaHtmnfiin fér^ 
gatùriuim HMdamu it$fMeeasi9M/iùmiér. (ÌM ded. BafiL 

Data la fentcnza dall'Eterno Giudice 5 che l'animi 
vadi à purgar col fuoco le macchie de peccati>per cui 
non diede con la peniten2a comp. ta fodisfatione al^ 
la Diuina Giufiitia » ii fuo Angiolo Cuftode dolente 
per Patrocifsimè pene» ciie quella faida foifriré) ìà, 
porta al Purgatorio , &iui la confola y gli promette 
di procurar da fedeli viuentij da fuoi amici^da paren- 
ti il fuo rifcatto dalle fiamme per mezzo de fagnficijj 
delle penitenze, dell'clemofine i d'e/Ier fuo Anocato 
per interceder dalla Dkrina Pietà refcrittidi {onpaf- 
fione y e di grarie»di fpeiTo vifitaita con felict nouelle 
del bene , che fi fa in terra per la fua iiberatione; e Y 
anima pofta già à fpcrimcncar dalle fiamme grauifli- 
me peue^ fi raccomanda al fuo Angiolo > che non i'a- 

. Hh a ban- • 
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144 tsi Tuteh Angeltoh Cap. XV* 

bandoni in quel carcere tormentofo 5 effcndo egli 
tumùl Tuo confortarla Tua fperanaa^c per la faa pré- 
lenzd 3 benché in Purgatorio 9 hauer qualche faggio 
à€} Parsidifo. 

Refta l'anima impriggionata frà céppi di fuoco > 
comincia à languir febbricitate in vn Ietto di fiamme , 
c TAngiolo fatto perefTa pictofo corriere ne vola bo- 
ra in Cielo, bora in terra» bora al Purgatorio>per fcar- 
cerar predo l'anima purgantCjCorre al Cielo per prc* 
fentàre al Tribunale della Diurna Pietà pietofi me- 
moriali à fauore della fua anima, che nel Purgatorio 
patifcc vn'inferno de ciolori,per fodisfarc alla Diuina 
Giuftitia 9 e tanto fupplica , e tanto dice al fuo Dio > 
che n'ottiene le gratie j Coree alla terra per Ipronare 
. i deupti fedeli à dar fuffraggij all'anima tormentata ì 
corre ^1 Purgatorio per portare alla poueraanbna 
rdemofinc raccolte dalla pietà deviuenti. Ob Dio » 
chi vcdclfc con proprij occhi vn di quefti Angioli 
Cuftodi, che va per il Mondo errando per 4'itrouar 
chi foccorra la fua diietta^che crucia frà le fiamme» e 
per tenerezza non piangerebbe^ e per generofaxcom* 
padrone non locartcarebbedl pretiofi doni» ^'cciò ri- 
fcattafTc dal carcere tormentofo l'amata fua anima ? 
Ob Dio, chi vede/Te vn sì gentile procuratorci lo ve- 
drebbe bora afflitto perla ricordanza del ilaco tor- 
mentofo» in che fi ritroua il fuo allieuo, bora tutto 
gioia nel volto» perche iià chi con pietà lo focccirre» 
boi: rutto moto» e tutto velocità al corfo per rìtrouar 
altri fedeli, acciò multiplicati appreffò Dio gl'inter- 
ccfTorij fia liberato con più pieftczza ; hor tutto sii i 
peoficri^per darad altriououiafl'alti» accip con yna 
bocca diuotamente orante mandino al purgatorio 
xefiri foaui per rinfrefcarjoi hor con volto pietofo » e 
fupplrcante Render la bella mano» come vn pitocho» 
per riccuer da viucnti rdcoiofina per l'Anime del 
• . Pur* 
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1a Tutela Jngelica.Cap. XV. 14 y 
Tàrgatoiio;hor mcfcolar le lagrime con lo fdcgno 
per adirarf?, e RÌmproiicrar c.lii barbaramcmen^ga di 
.foccorrerlcsbor tutto amore dar of!cQuij>e riogratia* 
mf tiichi gl'apre le fae utfccre pktole ^ foniienirk* 
.. Di quefla plcrofa vigilanza deirAngiolo Cuflode 
per dar foccorfo alla fuaanijni purgante n*hauerao 
in Daniele vn efcmplarc. Spua il Profeta incatenato 
daceppiin vn'botrklQ carccrC) e languido per più 
giorni per maocaiiaa.dicibò 9 onde di eflp molfoà 
pietà il filo Angiolo Ctt^ode comanda ad Abacuc 9 
chcgliporti il pranfo. D/A'/>f«^ Arigelus Domini ad 
Hahacuc • Ter prandium cjrtod hahes-ìin Bahyloaem Dtf- 
nteliyijuiefiinLacu Lconnm.Ez c^M il prende per i ca- 
^ pelli» e lo porta in Babilònia; Et ^^prsh^tutit etm Ah* 
gel/ts D$ffàimi im vertice ^msj é'^^reatifie et$m cafilU ^4- 
fitisfii y pe/iif^ui eum w Ba hjlone fu fra l4€um.{cA^*) 
•Sopra di che difcorreS. Antonino) e ci moftras che 
quefto è vna figura delTAngiolo Cuftodc > cht và 
fpronando qualche diuoto fedele à foccorrere co fuf- 
fragij la (ua cara anima 9 chcè carcerata nel JLaco co- 
-ceaiiffimo del PwpLtQtio.P§rta9sHaiaf9ee«/w pran'- 
*iié ad Démeìem elànfum im carcere Leùtfam figniftcat 
Angeìum iffftigantem homines ad faciendum fuffragia 
mortuorum^ quafi prandiumportande-^ confortans ^arce» 
ratosinVurgatorÌ0é{ $*p*fumm,) Si ritroua Tanim^i 
nel Purgatorio circondata dalle fiamme» fitibonda d' 
acctttCsdie fcorcono dalle Fontane del Cielo > e^a*^ 
mclicadicìbocelefte) onde ftà attendendo 9 egira 
rocchio fperanzofo 5 fe vcdeffc venir il Aio Angiolo 
Cuflodcj che gli portaffe qualche preciofa viuanda 
condita dalla pietà» c mandatali dalla diuota liberali* 
tàdi vnruocongiontO)ò;imico per riftorarla,^ s'ac- 
coree il foo Angiolo della Aia eftrema ponertà>e del 
iuobf fogno » onde và procacciando qualche fedele » 
che gli poiufle il pranfo^per iiugli va l^uto banchet- 
to, 

• • - 
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fO)ò nella Sacra Mcnfi) oue vn Sacerdote cibancMi • 
elei pane de gii Angioii,ri(lora l'anima purgante 
il Manna dd Ciclo» ò per mezzo dVn pezzo di pane 
dato ì poueteUi atfainiiiatt$ Vede TAogiolo Ciifto4er 
f rà gl'hoomfoi qualche piA dioico Abacttc carico, 
di fpirituali riftori>pcr poter /occorrere famelici fpiri- 
CÌ>ricco de i tcfori della gratia^pcr poter dar foccorfo 
alla poaerrà dell'anime tormentate > onde fé gli pone 
d'intornO) e gli ricorda il bifogno > eloftato iiii(èrai» 
bile della foa anìai«iche fidcroiia»iion com^ Dajiiete. 
fra Leoni amaianficf , à quali er« otcnraca la bocca . 
dalla Diuina Potenza , acciò non danneggia flfero il 
Profeta, ma fra le fiamme diuoratriciaccefe dal zo£- 
fio di Dio gittftameotefdegnato ; lo porca.ai Parg^H 
torio permealo idc penfieri à confiderare le p^oc m^. 
' credibilif l'eftrema meadiciti e la faipe lotolmNi^ 
delPanimc penofe j e poi con voci eompar<ioneuo<- 
li gii foggerifce-, e lo fupplica ; Fer prandium^i 
qu$d habes , t» Bàbylùnem Danieli , ^«rr e fi in Lacu 
Leptium ; Porta dinoto CfariAiano vn buon praOF 
fo airaoime » che fi ricrottaao io Babitoaia popò» 
lata da Ameliei cttceraei 9 e fatta .vm feena 
di fpettacoli dolorosi ; fà celebrar vna Meffa , &io 
potterò da tua parte quc/la pretiofa viuanda , quefta 
frefca beuanda , e ne ritèorerò vn'anima la piùiaor, 
goènte, perche la più fcordata da fedeli vi|ieiiti> e 
prenderà tal vigore 9 che potr4 aaeco.corrjcre al Itep. 
radifes di rci'ekmofina ad vo pottero>ft. io trarrò dal 
Purgatorio vn'anima 5 che fi ritroua con vn piè fuora 
di quel carcere tenebrofo 5 & afpctta vna ipìccìoU, 
fpinta fattagli da qualche diuQCofpddef pervolarfe* 
ne al Cielo ; Copri k nuditi compaflìooesokd^va 
bifogoofO) & IO in tuo oome prefcnterò vna porpora 
ed vnadi quelle antmc) che più ricche di ineriti» baO 
da cflcre oelì'Empiieo de4)fimi fauqriti di pio per 

* far 
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ftr difpeofarc à Tuoi benefattori à diluui} l^gi^^tic»' 
otferi^QÌà piè d'vn CtocififTo vn'humile fupplicMC^^ 
«tompaofiau dalle diii#ce tfptebiom della bòccA^ e 
del cuore i £iiiore dell'iimnie purgatith ricordiigli 
tutti i dolori, icordoglble pene3& il Tuo fanguc fpar- 
fo per fmorzar anche le fiamme del Purgatorioj & io 
forfè riceuerò da Dio ordiate di fcarcerar vn'anima % 
che mentre vifse in terra amareggiò Tempre ifòoi; 
penfieri eoo le dolorofe ricordane deU'appaflSooaf o 
Hcdf more 9 ì cui fpefso offeriua i piecoé-triboti de 
gl'occhi i prefcnta all'Imperatrice del Ciclo j alla 
gran Madre di chi fi pafcc frà gigli^vna corona cópo- 
fia dì rofe da vna dinota bocca»cbe dice ii Rpfaricb de 
io o'andefòdi quella mcff$§^s9^4i gra€ie»J» libcriur 
«iairardeote fóroace vnia 9 i^jm& 4i ^l^fi'«Oim^ 9 ch% 
furono le più ofsequiofè alla Vcrgioe-' CoH và iftiK 
gando vn'Angiolo Cuftodc i buoni fedeli à dar foc- 
coffo al caro pegno del ino amore^che arde fri le 
fiamme > & anfiofo come fc efio paiiflfe ancor coOr, 
quello» nbuflaodò alla pom^dcMit km* di qnc^i 
fio 9 bordi quello per ricorilar grinterefi delPaniiner 
pcnc^fc. Co5Ì fpiega quel paflo degl'atti Apoftoligl 
vn graue Dottore, quando di notte bufsando Pietro, 
fcarcerato dal fuo Angioio>diia cafa de fuoi amici ^ e 
qucfti noi credendo 9 difscfo % che piàeoAo farebbe 
fiato il foo Angiolo i F9f^éuamemFiÉf99fiiMm U* . 
nujt ftocéfsitfutìU ai Antmmium 9 €f vtt^gmi^tt^imnm 
VttripTf gaudio currens nfintiauit fia,rt ?€trum antt itf- 
nM£tm iat UH dixcruMty Infahh ; ilia autem dffirmahaSi 
. fe huèettfùUi aMt$mdit€hat. Amgtks€ÌMsefi, (/4^«u«) 

Oode meratiigliato^efio Dotiote.9 ^ost difcor»et 
Vftdt venk iUk iti mMm pmm Aagelum tgk \ \ iem*, 
fore iiU cofjìtiiahant . e fi Ptirus i» carretti pirktiiM^ 
/«r ? morte*» txfcGat ? trgp Petri AttgtUi4 5 v$ 
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htstrifiaty vigilat Angelus-^etcircnmcur/at, ( Fer^a^d. ' 
Ì0 tàf.ìi^Genef )Come pcn£irMo che fufse rAogio-- 
te>e non Pkcro ì £fa»cUcon^ (jnefti» non Cipete i tram- 
amofoficfegUAn giolicoftodf^la vigilarne cura che 
hanno de loro 2llicur>quando li veggono (oggetti al« 
lepene? E incrcdibil che buffi Pietro» perchebcn 
lappiamo 9 che il poucriiio flà fra le catene» e dalle 
guardie ben cu Aodico in ofcura prigione» dunque al« 
ero non può e Acéc che ti fiio Angiolo cuftode ) che 
paurofo per i Tuoi pcricoii và ateorno cercando (oc- 
corfo per Pietro . Ah che così s'adopraoo gli Angio* 
li cuftodi di quell'anime tormentatcche fon confina-; 
te in vna prigione di fiamme» & kgatc con catene di 
fuoco; vanno Tempre attorno per ottenergli la iiber-- 
tà) Tempre buffano alle porte della noftra carità» pic-^ 
cfaiano di noftro. cuòre» e ci ricordano le pene di 
quell'anime fùen turate» acciò gii fouueniamo» egli 
mandiamo per loro mezzo qualche fuffragio. Quan- 
do ti Tenti fuegliar penfìeri di (occorrer l'anime faa^ 
ce i Tappi che èqiiakh'Aogeloche|tìbuTaail:cilore» 
per riceueriè vna elemofina perla foa anima afilittai. 
qiiado t'incontra vn pouci eIIo5C ti fiipplica dVn'ele- 
,mof?na per amor deiranimc del Puigatorio>airhora 
vn' Angiolo t'^ffiiTa nei volto gl'occhi Tperanfofì > fià 
a(pettando» che ciTolutione [fà la tua pietà à fauore 
deircoim^ tu pietoTo Aendi la mano per foviié* 
nir quel pouero» egli ti rifponde con vn bel rìTo » e. 
con \ n caro faluto» ti rende afFettuofi ringratiamcntì, 
e poi tutto feftofo batte le/ue leggiadre piume^e ne 
vola alla Tua anima per portarci la lieta nouella ; ma 
fe fcortete da ce iicentij il bìTognolo » e qudche è 
peggio Tè l'accompagni convn rimprouero*» all'hora 
l'Angiolo mefto»e vergognofo per U ripulfa, volta 
le fpallc» e d\'\zi3L ad altri le piante^ le fperanzej 
Quando Tenti gridar per le B^9iàc>yCQVÉki»QQ&waìaiVB^ ^ 
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Zr4 TutiU Angfìkà . Cap. X\C 
iÉiin alcuni paefi nel gtorao de defbnti > late bc^ne |^ 
iftorcipouercUi» fbccovrìece hioime del purgacorior 
all'hora aprì ben Tocchìo ddPanimaf e vedrai quella 
gentc^che dà in quei pietofl gridi » accompagnata da 
angeliche turbe ) che vanno ancor loro gridando à 
£iuore delle loro anime > e fcriuono à caratteri d'oro 
doifica bene fi fiU quace elemoinefi raceoglécM|0|ò 
éitii migkté à famelici carcerati) ò per far celebrar 
delle Meffc>notano i nomi di quei pietofi chiiftiani ^ 
che concorrono con gcnerofità all'opera pia ^ acciò 

Soffino prcfèntar quelle fcritturc al Tribupal/e della 
Maina Pietà^per rfeetiertetfi»mrcritte coo^ffade dj 
lircaccar dàlie fiamme^^attlÉt purgandyèdi accertar* 
gli il tempo prefiATo à dimorar frà le pene j e poi 

portarne alPanime9€hearjieU4nQÌi roccorfOile deiir 
derate nouelie ♦ ' j . 

fior .qui vorrei tutta attenta la confìderatione de. 
fedeli per contemplare quandorgli Angelici Corrieri 
corrono al Purgatorio » perdar diuerfi amfì à queira« . 
nime circa i loro intcreffi , acciò fc gJ'intenerifchi il 
cuorCjper foccorrcre Tanimc j e farfi amici quei An- 
gioli» che ne furono! Cu (lodi. Circuifcono à turbe- 
tuttavia terra quei Angioli amoroH y & ogn'vodi loro 
procura dalla pietà de fedeli per Ja fua animaTagt ifi- 
cij> elemofine> orationi, penitenze > e digiuni ^ chi in 
quantità ne fa raccolta > che gli baffi per fcart erar la 
(uà anima dal Purgatorio > e portarla al Paradifo » cfayt 
ne raccoglie instai mediocrità! che folo può all'anima 
(granare le pene j òdimeaiargli il tempo prefiiro^nui 
non ììhcrMa afTateo^ech) non potè cola alcuna otte- 
nere dalla charicà de viuenti^pcr portar ahncno qual- 
che picciola confolatione alla Tua afflittiflima anima* * 
Tutti quefti vanno al Purgatorio > maohioie» come 
diuerfamente caminano verfo quei fotterranelpaefi; 
corrono con graa feftaiprimitMrdic portano nuora 

li di 



ifò Ls Tutela Angelica . Cap. X ¥• 
étrifcaéco» e dell'ingrcffo nel Cielo » i fecMdidoii; 
con tatita ^òta^ e velaeieà (oilecicana j paffi y perche 

non portano difpacci di fcarceratìonc ; ma gl'altri à 
lenti paifi) c fconfolati ne vanno^perche non portano 
nuoua d'allegrezze, ma di nfiefiirie.Oh Dio? c chi ba« 
ftàà defcriuere il lutto ) i pa<fì cafcanti, e Ibrfe anche 
le lagrime dVn di emetti Angioli ) chei apportatore 
di fitnefti aiTÌ(i àlfa Illa animai che nelle fiamme chia- 
ma il fuo Angiolo 5 che gh porti rinfrcfchi per fmor- 
zar almeno in parte i fuoi arflori ; credo che camini 
fui penfiero turco dogliofo > penlando à lamenti cdm* 
pafSotieuoli» ne quali darà l'anima fconfolata al fcn- 
tire che non è meiTaggiero , che porta dirpiccì di pie- 
ti da Tuoi chari > da gli amici 5 da congiunti^ ma am- 
bafciate di fcoriefia, dibarbarie> d'ingratitudincj vc- 
derà gli Angelici Tuoi Compagni tutti k&ofi prece- 
dergli aiuaiiti carichi di preriofe fonie 9 che portano 
jitle loro anime 9 & egli ctiniinarglf dietro cotto doN^ 
lente fgrauato d'ogni benché fe mentre camina fi fen- 
tifferole fuc parole dal dolore 5 e da fofpiri intcrrot- 
tC) 6 fencircbbe dire ; anima pouerina 9 anima fconfo- 
lata» che dirai ali'auifo funeilo della crudeltà de tuoi 
]^arenti?coine réfterai aftitta al veder^chei miei -com- 
pagni ne volaranno al Cielo con più anime liberate > 
e tu reftarai ancor fra le fiamme? Oh Dio> e chi è co- 
lui che al veder caminarcosi fcontento vn Angiolo 9 
aon gli prefenci vn bel dono 9 acciò non vifitì con le 
Éiani del tutto vnote9e tkmi nìun foccorfo la Tua aiii^ 
ma bifbgnofa? Giunte l'angeliche torbe ai'Purgaco- 
fio> tutte quell'anime afflitte fe graffiflano attoitio 9 
& ogn'vna di loro s'abbocca col fuo Angiolo 9 e pian- 
ge per tenerezza al tiuedcr ramato CufiO||| > gode 
per Ja defiderata prefenza » e fperaper i fuònntercrsi 
iènjtr da eflo telici noiielle» E ben» mio hdrAngiolò» 
dice quella 9 che vi è per me/* quando liberata dalle 



fiamme, andciò tccoà godere i fplcndori del mio fo-^ 
fpiratoSolc; & ad ardere eoa perpetuo amore frà 
fuoidefidcMtiiiixl'oari^ Si ricordano» ò fi foo fcordad 
dì me» dice quefta al Tuo Angiolo t i miei parenti^gl'a* 
mici 9 mi mMdano forfè qualche riofrefco per la mia 
àrdcnciffima febbre ? Che TofFiagi; mi porti 5 mio ca- 
ro Cuftode , ripiglia quell'altra, inuiatirai dalia cha-^ 
tì^ de viuenci per partirmi preiio daquedi penofi 
paefi» eforre il piè fortunato dentro la mia folpirau 
Patria? Che fotfragi; o£ferifce allaOiuina Giuflicta 
il mio Genitore^di'ce quel figlio fconfolatOjper il mio 
rifcatto daquefta tormentodffima prigione, acciò va» 
di anelante à riccuer i dolci amplelli del mio Padre 
Gclefte>Hàdato efcqutione mio figlio^dimanda quel 

Padre»4ipfci pij legaci» b<VMls^(f^^ 

line ) fai fatto celebrar quel fìgìrifici) , Wkìi^ io nel 

ce/lamento ne ho canto raccomandata la preftteza ? 
H mio caro confortc» interroga quella moglie, fi ri- 
corda delle cafte fiamme , degraotichi amori^dell'a- 
Bioi^le CQrriipoBdenze » delle promeffe mi feci:) che 
le la -morte gl'imiolaiia da gÌtèc<S(i la cara f magiae 
del corpo, la gratitudine non Thauea da fcancellar 
dalla memoria gPintercflt dciranima > Ma al rifponr 
derede gli Angioli fifeociià vn bisbiglio di voci lie- 
te» e doglioiè i d'allegrezze» ejainenti , dì fefta >c dj 
|NSco»perche foir dhmde,iaiaiio^<Ì^^^ quei beaci fpif- 
riti portano à quel! 'anime» e «lillà terra » e dal dioi- 
fio Tribunale, che fy^di^cQ le gfatie fecondo le fup- 
pliche, che gli vengono fatte da fedeli viucnti . Pie- 
iì?acano alcuni» g^g^ì^MiS loro anime i decreti di 
j^^a per il loro ^g^sf^^é^ da Dio ad iftan» d'ai* 
^iini dinoti chriftiaoi» onde quelle daranno in voci 
di giubilo, in dolci/Tìmi canti per incantare le fiamme 
ànon più tormentarle, perche fon già fiate aggrega- 
alla cictiidmiiy a dcU'&npirco^dur^ito à loro An« 
t li a gioii 



gioii afFetruofi ringraciarocaci per Je loro zmòroCt 
induftrie> gli dimanderanno i nomi di queijche furori 
la cagione della loro fortuna » e fe ii icolpiraono nel 
cttorC) per hauerne perpetuamente raa (rata memo* 
ria» & influirgli dal Cielo» come-loro £ittore«oii ftei- 
le» pretiofe influenze » e di attendere con ia vigilanxA 
tnaggioreà loro pili rileuanci intercfn;e poi accinte 
alla partenza fi licentiaranno dalle amate compagne 
che refian dolenti per la loro lupga dimora n«) 
Purgatorio ; & ecco tutte affbliao: attorno à quella» 
che tutte gtoliue già con loro Àngioli s'auuianp al 
Paradifo . Care anime j gli diranno, che fin'hora fo- 
ftiuo compagne delle noftrc pene 5 & ho ra fere chia- 
mafiC'dal no/tro Dioà godercli'eterna lit)ejtà dei f a- 
radifo) e dichiarate fuefaooriteper dirpéoairà voftra 
richieda le gratie; noi fentiamo gran contento della 
voftra forte ; mentre farete nel Cielo > ricordateui di 
noi) che rcftiamo afflitte in quefti paefi del pianto» 
fuggeritealnoftro Dio lenoficepene> più dure perla 
Cua aflenza) che per la prekaza delle fiamme» procu- 
rate prefto il aoftro rifcatto, acciò pretto et riuedia- 
mo feliciilime habitatrici delPEmpireo • Alle fuppli- 
che rifponderanno quelle con ficure promeffe » e con 
dolciume parole ? e fattifi ailfiemc amorofi abl>rac* 
ciamcnti» porute sù lebraccia de loro Angioli > as- 
Peranno alParadifo» pereomiiiciareà godere vn'e<* 
ternità di contenti • Ma quando gli aitrt Angioli» che 
non poterono ottenere da fedeli fofFragij per le lofo 
anime gli racconteranno la barbarie de loro parenti » 
& amici) che fono tutti incenti ijlofiOÌpaffi>à conten- 
ti » aik fcfte»e non han cuore pei^. compatire < d^fou* 
ff»n'dQ han pur vna Iciiitilla di pietà per fottueoìriì» 
non buttano TO fòfpjró per compa/nonarli»e che fcac- 
ciano anche dal penfìero la dolorofa ricordanza de 
lorodefoatii hor (i^ che Aftate^iiAmeoti^ii 

i pian- 
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La TmU Angelica • Céù* XV. % ii 
flaittO) i gridi compdflìoneuoli , e le querele di quelt^ 
tnime aftitee.E come» diranno Je fconfolace $XVvàìfy 

funeftO) da quando in quà i noftri congionci da chri- 
ftìani fon diiiencati barbari, che han per proprietà» 
rimpietà, & han pcrfa Ja fede, à non credere alle no- 
ftrc acrociffime pene-) cchenoi fpirjti immortali lpe« 
ffimenciaroo fri le fiamme dolorofiiSme agonie di 
morte? E doiie 6 eronano qoefte barbare eolflinian* 
2C5 che anche à cani p^r Tabondanza babbi da venir 
in naufca il cibo, c negare ad vn genitore j ad vna 
fpora»ad vna madre anche vna miccola^checafcadai- 
lo lame menihfi che io propria cafa fiam trattaci peg« 
giochecani) à quali non fi niega almeo qnelche fi 
batta i e qual auaricia gli tien legate le mani à non 
dar pernoftro amore vna picciola moneta di quei te- 
fori > che hcbbcroda noftri fudori Taccrefcimenco ? 
e cheiforfe fi diffipano le lor facoltà , (i dà il facco al- 
le lor rendite, fe fi defie ad vn Sacerdote vn'elemofi* 
na » acciò per noi ojferiiqbià Dìo vn fagrificio , e poi 
Dio sà) àche infame fine la lorprodigah'tà butta t'o- 
ro> e l'argento; cloro non fanno, chea Dio piace, 
che il noftro rifcatto dipenda dal loro volere ; quefti 
Hollri pianti punto aon muouono à coofolatci la Di- 
vina Pietis le noftrcorationi per noi fono infra ttuo- 
fe , i nodri lamenteuoli gridi non fono intefi dalle di- 
ttine orecchie , ma tutte le gratiechcriceuiamo in 
quefto cormentofiffimo carcere , à noifidifpenfanoad 
iftanza de fedeli vinentii perche dunque ci iafciano 
cosi in abandono in non presentare al Dinino Tribii'» 
naieà noftro fanore và memoriàieperinesaoòdc 
fagrificij><) d<:]rclemofine,òdell*orarioni ? Dunque 
quando viueamo col corpo in letto infermcloro per 
amor ci séoraauaaoà prendere fodiofe benande bS- 
che ftemperaiecon perle,& Jioca die con ardentiffi- 
pc ftbbriiia vaicelo di bracic iftiiilciidaai ad ogni 
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momcnco la morte > ci negano vn pezzo di pane ) ia 
cui potrcbbono darci, e k fatticà» e la vita? Ab figliot 
ti diedi i'eflere» e k foftaDzc» e cu hora mi ai^hi va 
piccioi conf<irtO)V0 leggier rìofcerco fri raiiei irdoris 
ah figlio ti renni caro pegno del mio amore per nouc 
mcfi nelle mie vifccre > e per piii anni fofti gradito 
pefo di quede braccia>& hora non ti curi de miei tor» 
mentii ah mia conforte» che vn tempo cooièniaflii 
verfo di me vn cuor tutto fianime» & hor cheio ar^* 
do frà le fiamme j e forfè anche per voftro amore, fci 
vcrfo di me tutto giaccio; ah Padre quando viueuo» 
ogoi mio leggier male ti cagionaua fintomi affanno- 
fi, & hor che mi rìtrouo naufrago io vna tempefia di 
dolori 9 non mi ftendt vna pietoia mano per faluarmiè 
Ah amico, per le leggi delPamicitia haurcftt per la 
mia ficurezza fagrificaca la tua vita,& hora perche fon 
fparito da tuoi occhi, e mi rìtrouo confinato neirifola 
«1 purgatorio non mi mandi , ne anche vn faluto^Ah 
^ vilcerc di fiere» crodelti di barbarit ingrati tiKline ini- 
^ andift • Siam ftati fin'hora' guardando attorno per 
fcorgere fc veniflcro i noHri Angioli carichi difoc- 
corfi, di foffragij, di rinfrefchi , & ecco defraudatele 
nofirefperaaze» e pur continuaremo i noflri dirotù 
' pianti, perche non v'2 chi compatifchi le npftremè» 
fericfcbi dia pietofo oceccbioi noftrj gridi, chi pre«^ 
da le noftre luppliche • 

Hor penfatc chedogliofo fembiante faranno quei 
Angioli amorofi a lamenti di quell'anime fconfolate; 
ah» credo, che gli cafchcranno da groccbi le lagri- 
me pf reccliflàr quei piccioli Soli » per oicorar ducUe 
Incìde fteUe » per intorbidar la ferenicidt vn betCie- 
lo} ncfcorrcranno per Icguanciejpcr dar vita alle ro- 
fe, ma per dar gratia à pallidctte viole i fuggirà dal- 
le labbra il rifo tr^ucttitoin rofpiri» e fichiaiaeranno 
gl'affaoQf . Oh cj>mc: i lorp pccificrì i^mfcùmmo fri 
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Vi T ut eh Angelica . Ca^* XV. f 
la coMpaffione vcrfo dell'aQjme addolorare ^ e iFrà lor 
iilegao vcrfo di chi le maoiieiie con itnpicti cosi ai^ 
flirre; s'aflfànnafanno alla vifta dell'oggetto dogliofo» 
cs'adirarannocon quei che negarono i Jeniriui per il 
lor male ; fi ftruggeranno per la pietà al fi?ntir dell'af- 
^fino£r parole, e cbìamaranoo crudeli i viuenri» fieri 
iiranóiicofigfttnri» che con la loro barbarie dafino 
vosi lungo martirio à loro defonth e ehiamàte alto 
bocca affannofe parole, diranno ; ah Chriftiani dalla 
pietà affatto lontani i fofFritc che per voftra cagione 
alle noftre vilite di quell'anime tormentate iucceda* 
oo fpettacoli si dogUofi^^^ fi ftaachióo qoeft^aniaie 
bifogno/e ad afpettàrci ) che dialla terra cari« 

chi di pretiofi dotMper fouuenirle, e che al noftro 
arriuo in vece di riccuer conforto) riccuon fcontenci» 
« che noi alla preicnza delle loro ardeoti(Bf&e fiam« 
snercftiamoarrofìiti per non haoer potuto ottenere 
dalla voftra pietà vn picciol rlnfrefco? Ha1>biam buf- 
fato» e ribnffato ai voftro csore, per riceuer qualch'e^ 
lemofina vnfagrifìcio, vna penitenza , e pur non c'a- 
prifte le porte della charirà 9 onde qui giunfimo con 
le mani vuote t per accrelcer tormenti à quell'anime 
tueoturate,eci fate ftimar coade impotensb^^r fpfo* 
Mrui à generofi eletti dicompaflione^. Hoimaiiifltt 
chare> voltati à quelle con volto dolente9diranno>U- 
fciatechealmen vi confoliamo come quell'Angiolo 
che diè conforto alRedeotore agonizzante ail'appre* 
iione delia fuapaflione^ con lacrocein vna manose 
icol calicepieao dì dolori nelPaltra ; gli diflè» cheera 
volontà del fuo Padre Diuin6iehetrion£i(red*vii 
do, & cntrafìTe con tal trionfo nel Paradifo > per mez- 
zo di quella croce» e dell'amarezze di quel calice. 
Cosi per vo/lro conforto vi diciamo» che piace al vo<> 
firo Padre Cklefie» che ftiate erocififlè in qucfte fiaa* 
ine> madi queArteftaretc pceSo^iitórioft per entrar 

trioa- 
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trionfanti neirEmpireo . Son quefte fiamme sfogU^ 
deirira diuina , ma da qucfie remeranno così {cìmu^' 
te le voftre bellencc ^ che pretto fbinolaréce comi^ 
ftelle di fplendori immorcali per iiamnieggrar ne To^ 
fitti deirÉmpirco; vi mantengono in affannofi fin to- 
mi) ma per cagionami vn'eterna falute; vi fon più 
noiofe deirombrc) ma fchiarifcoo la vifta per aflSfTarf 
fenca sbalordirut i voftri sguardi ne/plendort dell'e^ 
terno Sole ; vi crociaflo» ma ancor vi purgancdall^ 
macchie delle colpe per trafmutarui in candidati dei 
Ciclo . Non tante lagrime , anime care, fete già ami- 
che di,DiO) deftinate alla gloria; farete prcflo rapito, 
à ^ueUjeftafi eterni y gòderete di quei f eftiiii>che 
fioifcoilo y vdirete per fempre iBcaiitate quelle dol^ 
ciffime melodie 9 quei foattiflimi (bòni » aflaggiaretc 
quei ineffabili diletti) danzarete fopra le sfere > paf- 
(eggiarete fopra le fteile » farà baffo fcabello à voftii 

C'edi il $ole > la aà non faprete più che vuol dir d^ 
re> jlaf rifiif^ lamèntf» ma ftaretefempré in conteit«i>^ 
ti^tti^fterin rifb) in gioia i là sò vefti rete vn eorpd 
immortale, per ! cui occhi vi fon fpctta^roli meraui* 
gliofij & oggetti d'ineffabili bcJiczzciper i'vdito an»"^ 
geliche melodie» per il guflo diftiliaci di dolcezza ; 
per l'odorato le p^piiauere de fiori ; e per il' catto4a^ 
delitiofe mor W t ftii èi^^nèiragiitfBmq cotfò , emulerì^ 
coni penfjcri; ne i fplendori , faràfcornoal Sole; la^ 
fua bellezza farà vn compendio di tutte Jc gratice le 
fueveftifaran trapuntate da diamanti della tcforeria 
deirfimpireoi hauereteper dolcjfnma compagnia 
gierarchio de gli Angioli ) è tutti i hQàti t farete zpm 
melTe à grampleflt della noftra Regina » e vedrete iff 
fofpirato volto di Dio i date dunque fine al pianto à • 
quefte felici ricordanze. ) 
, Cosi quei Angioli amoroff,dicc TAbulenfè vanri^^ 
ricreando qiiaU'anifMatfliitte* QjUfmrgn^^ éffì&m^ 

m 
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nìtemporalìter fuhditifunt ) mnltipliciter ah Angelis fg^^ 
lidi illiusGiuitatis confolatiomkus recrcantur. (Uè, Pa* 
rad,s>) Cosi aImcD Je coofolano quei loro pictofi 
Cuftodijquando non han potuto foccorrcrie con por* 
tarili cariaggi > eie prcciofe fomc di [beni fpiritualij 
chcidourcbbono inuiarlii congiuntij e gVamió. Fan- 
no eglino comcgi'vcellij quando non poflTono con 
l'aiuto de fedeli liberar dal purgatorio l'anime afìit- 
te. Viene inuolato picciolo vcellinodal Tuo nido? & 
incarcerato fra legni > Te n'accorge la madrCienc cor- 
re al foccorfo > onde cerca col roftro di roinpere la 
delicata prigione >per dar al figlio la libertà ; ma ac- 
corrafi? che fon vane le fue fatiche, non trouando al- 
tro rimedio, fcn vola su i tetti del picciol carcere > c 
cerca coi canto d'alleggerirle pene al prigion ero j ò 
d imitar le tortorellc nel foaue pianto per inipietcfi-; 
icgl'innolatori , cilìmolaili alia yifta di quei pietofi. 
fpettacoli à reftituircad vna niadre dolente vn hgliot ' 
carcerato ienzafua cólpa . Così quei Angioji j che (i 
profetano Padri amoro/i di quelTaninie» perche eoa 
Icloro induftrie l'iian generato, aircterna falUtc,, le 
vedono carcerate in prigione di fuoco, non han pOr 
luto liberarle permezi^o de viiuenri fedeli , perche in 
quelli non tro.uaron pietà > cominciano à cantare ci- 
gQÌ;di Paradifo}:C,cpn ricordare à quell'anime afflitte . 
le delitic della Patria Celeftc , gli fan fcntfre dolciffi- 
me melodie, onde quelle reftinoà tal racconto incan- 
tate ,& afpcttano , che qualche charitateuol mano 
apr3 la prigione, e gli confegni qualch'anima libera- 
ta per portarla al Paradifo. 

Fedeli , io non entro à fami ponderare , che e/Ten- 
do debito di charirà , edi giuflitia il foccorrere chi fi 
ritrouain ftatod'eftremo bifogno, farebbe colpa à 
non ftendere vna pietofa mano per liberar dal fuoco 
r;^aime tormentate > e dar motiui d'allegrezza à loro 
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Angioli dòlcnti-r JMfcr per aJketàihif ad cffcrc fimorc^ 
iK^iairaniiae^efio^cs vi propongo vn partito dì gran 
vantaggio peri \(oftriiiit€«eflipSc^yCÌienon folo h^iw 
rei»^Ì6 ml'Ciel^Pper betiìfie(Si;èr tooté IMle-di pre- 
tibrc fnfl^btn»; qu^imt iìitàm beSle. HìattwtMé chi 

purgatorio) rtìa aDC<>rà > fe Vfto folo Angelico Guar- 
diano vt fli fin dalla? v<i>ftra rwfcita da Dio aflegnaro 
D'orrerrete tanti aJ«iMilMiiéi fooo l'iiàimel&eroiie pcft 
voftrj^ioduftrìat^ percho^iièi^^mfiffiiiiì ^^igioltvéd&i 
<}oS^iira*iiMili irifi^«M»hit^^ purgafotio Je ìam 

anime carei rbfleranno tanto oWigatraltì voftraf cof^ 
tefia j chc tutte quelle induflne) ^uttelc.fariche, lut» 
ri 1 ^Mfieii > ^ppiicaiidt^ f^t coflòdkccieioro ; 
tffeiMM» J'SiDpren^eràiibtf^diirfumtoptr 
Art iiicere4Ì> efptliNl^K» * reiifporafi<*i. SÌ^ohé-^p mojè 
20 delifMime pìrrga^rl potrtre à rurbeotrenefegE 
Angioli Cuftodi ^ e confìderace poi le affirtiti da 
l^iiche fquàdrc jiiarete ionfaftfdaogni pericolo» q 
jttcrtercM ìn^ri^ all' i d fern o ^> Mlt' proicurcratiao 

meemU t pii>lMUfli#<to*ftMWtopér acdbmpagfìarof 

Ambito al P.)radiro9 6^pareyi<grarete daHa Diiiina Oia^ 
ititiacondannati^alit fiamme purganti > hauerete taiM 
jrifotteciti niea*eAoi perit vóAiq rffcat«€^jpi^ cq# 
ìmMiméiìw Tomipo giadeto ptm 

-.i,. i , J .• .'/.*. . , / .*"j;--i'ic. ; ; i ■ ).io; • . ! t ifjC 



> i < i . 



Digitized by Googl 




( U Ccmmunità > /e Diocejì > le Cbiefe y e le Re^- . 
' liihnihanfÉò ihro Angioli Cuftudii 

• • ' ■ -c A p."'**-?yil' ■• '•• • 

GVai alle città , hcn(:h4i 'àiFQfc 4^ grEfc^rcid 
podcrofi > protette da i^rtifsiini baluardi f 
circondate da àltiffime muraglia) forcifixrate 
dali«.iT.90li«£Ìicàcaca6elil^paj iCiiMaai^vfKMiific 

de iOpacrnatorivefìòdritedalIe ciwmne0€ Satiij 9 (e 
Dio con la fua guarnigione non le cuftodifcc . iV/^ 
Dominus cmficdierit QìuUAUm j /rttft^rd vipléf y fMM cttr 

nanchie? gl'Imperi popolatì da numeronigeare) amr 
«irati come campidoglio delle glorie > come teatri 
jdiilupori >comeari»itri dcJic.fiationi >che {< Diorir 
Sixz la riu p9t6fMfi4iAnQ»4>e.r R^a più foOoKaiii veq- 

<fiìi tial).MèuteMtk»iii^g^%M(èP^dfii^tÀ» ^coJi.4e^ 

Kk a' fo. 



16 o La Tutela Angelica. Cap. XVI. 
folatij eccoli fcanrónati dà Tuoi cardini per tra(?6llarc 
fcnza fpcranza di mai più riforgcrc. Ne ùcci certi- 
iponianza ftincfta qucJIa Città à Dio diletta , doma-, 
trice de tiranni? tempio della fantità^Principcffa del- 
le Prouincic> ritratto del Paradifo , vnico oggetto 
delle lodi profetiche, Nudrice de Regi, Madre de 
patriarchìi Ori^onte delle glorie^Ca.mpo oiie Tempre 
y'ottctKiiaho tFÌonìfid'ÉrcVciti formidabili, Metropo- 
li delle Città famofe , e Teatro rie mJsacoii d'vn Dio 
humanato , la bella Gierufalcipmeiche da Dioaban» 
donata diuenrò oggetto del pianto > Vedoa lagrimo- 
la,Efempio delle grandezze abbattutcScena de fpct- 
tacoli dolorofi , ^jfcrQi^iiJanzo delje guerre 5 Scopo 
de fulmini deirOilnipotchia /(legnata , IdcadelTin- 
fcrno. Dicelo voi fupcrbe muraglia di Gerico come 
al folofuonodelIccrQflipcc^dcfteyà terra diroccate? 
parlate voi tante al Mbndo famofe Città 9 che emu- 
la uate l'ampiezza delle sfercj perche bora fatti cada- 
neri delle voftre magnificenze 5 altra memoria non 
tafciafte di voi y clic vh mucchio di pietre? mi rifpbo- 
dete dalle tacite oTnbre delle voftrc cauerne > perche 
fomfìio abandonatc dàiraffiftenza del CieJo.Confef- 
fatelo voi Città cbrilhanejcomc aflTediate da gente in- 
fedele fc te alla gate da fiumi 'di ianguc battezzato* 
fpopólate de voftri habitatori » priuate delle voftrc 
cielitiC) mezzo iticencrite da fi;ì mme nemiche , fac- 
cheggiatc delle voftre pombe ? fcnto le voftre rifpo^ 
ftc tronche d^ fofpiri> perche Dio ftomacato delle 
noftre ingratifftmecorrifpondcnze > lafciò di difen- 
derci • Si> mio D^io) fenxa di tele Città diuengono 
teatri di n>orccy ri<jhiamo delle miferiejpaefc di pian- 
ato, terra d'affiìnni^Jinaiedi doglie. Ma fc tu le dcfen^ 
'di per mezzo de tuai Efcrciti, goderanno vna pace 
imperturbabile) far;rnno à gPhabitatori i*afilo della 
Scurezza) cagioneraiim) à nemici terrore > tùie pro- 
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Lk^itli'Angelka.Cap4XViy %Si 

tuoi Soldati. • • ' ' » ' 

■ i Soldati, al cui valore Dio commettela guardia • 
delle Città foQO gli Angioli ; lo dice' egli per boc^cg 
d'Efaia al parere dj Cirilla^ c di Proeopio, St^eff^tlé 

le ^ì a. fi'fl inen tiene de 'Rréncfijpi dèi Regno de Per- 
fiani 5 de Greci 5 e de gli Giudei 5 e fono pre/ì da Ge* 
fòniinoper gli Angelici Protettori dei Regoij il Na- 
^ìanzei^ò cosi paria de ^IfAiìgioli . I/ii hùmines^ vri$^, 
ijth g^ntefquegfitérMIfti &etMiM Al^ièfldriRQ di£«f 
cte^fiM'dréiA: ht'pétUktikt gli Angi«4i fepra I» 
'Città, e le natiòni i Fergéhfes-iér Citiitates diVifk fum 
AfigeUrum pmfi&Hrjéi {lib,6, ftrom.)^ finalRlcntC Epi- 
£iioii^al nófii o incento nota cjuel paflodei J>eoitt<^ 

AHgelèhitff'p^i • . * : .-.. ^r 

GU Angioli duni^ilenon iblofono anriorofi Cufto^ 
di de grhuomini, ma ancora vigilanti Guardiani del- 
le Città? delle Proulncie, de Regni^delle Monarchie» ' 
&han cur!idi procurare ti beile del comtntiDc. Ma 
evefti ai pàrèr éell'Angclko'Aoa gli^Angi^ft 
tejilfifni^lGfibir^y ola gii Arcaiigioli^& i FrMtfip»- 
tU al che àcconrcf)te Gregorio y mentre cosi parla di 
quei Angelici Miniftri . ^/ minima nuntianf Angdi\ 

j4.) elaraggìoneancorlo dffioÌII^4tiè<tiS.3Soiii^ 
fa» perche iquàniò|M%èValhW-Mrl^;4^ iM>MHb| 

tanto più nobileyc più potente fi ricetcà il iniaiftra 4 
fe dunque è il p?ù infimo mirtiftcro, hauèr la*cttftodi-l 
dVn fol huomo> non gii Angioli? aia gli Ai^angmlli 
iIt'Ì Principati hauran penfiero de Popoli; cioè gtt 
Afcangtoli delle Città »& i t^fiocìp^ «(U4e[éb>0f 
fkuÀ MiffiftrtWaaeggiaraaóo grioteici&f delle Pn^ 
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u'mi^yd^Kegf^i^^deìlc^^^^ e ne (imnf 

l|*r«feJa JJéPin* ♦feeftà yjgilaptii PrQt^Sfipf H?^4f 
in Daniele quefti primi Miniftri Ci chiama^p Ps^pfilf 

(^ael vnu^ de ?rmif\bu^\ffimis iVi^h Wéf^^fftoriui^ 

- jiQBfifi' ^oowpparlf Afflitto» fanno di giornpK^ 
df'jf|Di|Nela f^ntinclJa-per gtiai^af le Città aei^kp 

Wfik jiì> * kmUiki^ i^0mmf^^ Qufioitsfiiffr mwt$f 

gffgff^ DiihJte ijuarrdo raftat vt Uo^aMtmas nofiras^ dum 
^» £jftA.q^Ì4ripfret yille Af^tiquus ferptns y. aduttpu^^t 

^.fiiòiM iiIVemvpi^ei Cleto, (0^;(le mq^^S^ 
deUtjCtiià l^feAtuieJU pcrgaacdarja ple&agliaxld« 
la tcrr^^ fZomt dorme ;H popolpific vn Princ^pearma- 
to vcglM<^la fua HcM^^^za^ ? .^n famofi gl efemp^ 
de Prencipi vegliami alla /icurezza de pof^l;^* Vc^fpt* 

fi^o itsif^fmt^mt^i^lmtf^i^ fiic^ar* 

fi 4al fonno^ifi^r ^cMclire 4 4c foojvafiaUMI 

della Perfia anche di. no^fie tcneano alla fìnedra vna 
corda) accjò Ja gen;c ad ogn'hora poteflt pttcner d^ 
R« rvdicnza j-ma iilm v^) FjprjBjCtpe del ParadifoXc^fl^ 
dia ia cerni ^40fn«lffH»9^ÌQ9rio Sot^^HO jf^cqi^^ conr 
tUkìtmié ^ per ,fc$^f gore. <f 

vien dii aemi^i inedia ta« paleggi sò le mt)faglia> va^ 
di sii le Torri^e/lia ia notte r & il giorno fcmpre ve- 
gliaoce per cufiodiriada perifoli , qtieflosì che è /lu- 
poTC punuuM À«e'P> ne e^g^ato.^lL'(Mperb<>- 
lì» càie. yn.4fci4(gi!9lo.£t^^uii9^Ai ItmcqdeUji 
Cttià)perLCuA€4iria.9 e^v^Kp^À <^gli io|Q vsclie luitpjl 
mondo poAo inarmi à fauprc di q^iclla • In due ma- 
niere egli la cuftodifce > e da Dio grimpetra le pr^- 
iperkà y\a fccoftdità della iema» ekt.rjahe raccolte» 

-ù*M ' fqua* 



l^mtfroni (i'cfiuidono i nemici delle Cftfà/Vno milita*) 
t>:mdlcrc ^lufstA^ i Soldaù i9^MkM» 

• tooo i pMk fioff 4 1 perdMv cèrctMMi Jittmu le cónocn 
deH^aiitotf adi3igfli>iifMNi0Hiv^ ogn'Mr»Ì& I?jitc6r 
è4*4ninii difperafi^ thecitnemàtio il fangue , q tairi-o 
ta pcrtceudirc.Àcapriccì de Jh^nc\fi% dati vno>c l'al-'i 
Sròt'Artan^iok) difende h Ciaii vclie^iilalboa) U.- 

rdcmofìi; impiigiiMo l'arnd M^n'ot^tSiai iit; 

• Muri filjbs ò <td fe difeéf (He yè^cMItdfeflitenze^ò^dehc. 

k tcmpcftc dciraria? ò delie icoffc della tcrrap, onde 
fcmpre ve'gUa fArtrangiolo chenòn habb(iiì^ritiicrci^ 
le-inacbjné del demonio* Cerea aneftò eoa* le/ittù^. . 
«MN|Mle.^foor<lt^^deM«Ub^^ 
tMiìl''gi8tc«iMdl ud€4tà ^tttÀfertfo^t'deUaiiddriiAii 
^tfmtcnciirc la pacete con tcmpcftc dì fangae^did^r 
naufrrrpionirinrfcrc famiglie, ma i'Arcangioio ddia- 
pac<^ fmafóa qu<rlk<£aminc per niVicfe ^C4aMÌi'i kmpiidii . 

ÀriMftbll IlìiÉlièiiy^à^^ propàini 

Beda(/.x.r.6.) di Timo Rè d'Irftinda > che (ifirrouaui 
mdiicordkicon fuoi vaifalJi per cagione d'vJ> (oòfa-. 
QC^tCiche gli (uggeriuapriQ£Ìwgriuo/}à qu4;lii)% 
^gmicioii'fi^ vn &iciiic^gou@rlM 

Wmédo di ^ar firie alfe foIleuationHel popolo > <thé 
di ca(iigar con la moHeil pennirbatof delia pace. 
Mi fcàile voice al demonio non rieice i'incento d'io- 
ctlvdiar lc<3ttà toifoodo d«tk ^diicontte^ wocttu 
^gMi tiargU liièM ciò» l^i^ Min^péftCf tn 
RilininÌ9<on turbini) con ^modini 9 con vtfH^CM 
cui cerca di dfrotiJaT cafe, di fpiantar (eminati^di fac- 
cheggiar grarbófi d^lo^ frutti} edfdarancbe morte à 
Ottadìnisroa PAfcangiolo alia iofciKlofopra J a Cit^ 



4 

4 '*%dTutiU Angelica^ Cap> XVI. 
coi Tuo comando gli manda alcroue) acciò precipitati^ 
do non cagionino offcfni riptra icOlpi dcUe pietre idi 
giaccio) raffrena la fariadc veiltijCìfcuindiTce i baleni. 
Vero è che i Demonij pofiTono muoucrc Icxeropefte y 
e fcompigIiari'aria> ci mare)«a durano queftc riuon 
lucioni de g l'eie qacnci)^aocp piace à gli Angioli ^ à 
cui cenni la <fótucapbcdifce.>(p;^^wa/?/ <'''^<«» diifc 
de gli Angioli iGioboiiProcurapo anche i Pemenijidi 
dcfercar le Città cJon aiiyclenargrhabitatori dipefte», 
così pcrmetcndol0 Dia.> per ftipendiar con la morte 
il pcccatOy/Ifpe^dra enim,pjtccati mors^ dice J*Apoftola 
{AdRcm.6») Ma l'ArcartgioIo Proietcore fc.Oìcntrfl 
sfoga l'ira diuiniivguardacpn occhi funeftifitd^ille laH 
grime la ftragge > che fa de Tuoi Cittadini, la morte i 
non bfcia peróni dar à fauore di quelli vn memoria- 
loalla DiuinaGlenren^'a perii perdono. Cofsì mentre 
iniRoma inficr/ua la pea^^vifibilmente apparlif f<^pra 
la mole d'Adriano l'Arc^u^gfoiio Ti*c;?larc % chckon t'h 
pOrtè vaa fpada n<H.ijo fodcrQ^> qiiel pqpo- 

lo:afiflitto> che egli con le fuc ftipplichp haweat^Uo 
dalle manidiuioe la fpada di giuAa vendctca. In r<MA<^ 
ma à tutti i diabolici sforzi contro Ip Cit^. &'opppn^ 
gono gli Arcangipli Prptcìipj^iJ^enche ajic.yojtc per- 
memno. idifòrniiiiif pcfliiepisìfir l^difc^jijejiiipcna 
de peccati dei popo<lo; anziiiU^ voue abaiìdonano le 
Gittà> quando ie vcggonoda Dio abandónatei onde 
quando rinfel/ce Gieruf^Ieipme «MrediaC:a da fuoin^-r 
micijftaua per eircre affatto deflrutta iq pena dpi 
cidio commc/rp3 |fi Icntifojiogli Arc.angioli.PrQt^c-j 
tori, che fi pcrfiladcMa^q ^d ab^j^doturla^^iK^/gr^i 

Sono difefe ancora le Città da loro Arcangioli Cuj 
ftodi dairhumana potenza 5 che cerca :?lic volte dj 
foggcttarle ingiuftamenteal fuo Impero.QndqJj.ffQ 
vifti fcende^-^;^! Cielo angelici squadroni inui(;a;j 
>> foifc 
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Lì$ Tut€la Angelica •Csp.XVl. 26 5 
Ibrfe dall'Angelico Protecftff^ per dar foceoricHitfe' 
Citrà-afledmie ..Cinfè Caini il tiranno eoo faot SoW 

dati la fortezara di Coftandnopoli , ma perche viddc 
foprà di quella innumcrabiliSoldati di fraifurata fta- 
ruraj e di terribile a fpet co preparati alla difefa )prcfe 
la fuga; cran quelli gli Angioli Proceteorì 9 che fi rc- 
ftro vifibilf per incimorir gli nemid > come è il parer 
ài ToftatO) e d'altri Autori. Si narra ne gl'anmli del« 
la Compagnia di Giesu> che perfequirato da nemici 
deiia^fede il noucjlo Chriftiano D. Bartolomeo Rè 
d'Omura Regno del Giappone» fa coftrecco à ritirar^ 
fi per fìcurezafa col fegmcp non ptìid*oitp generQfi 
Cavalieri dentro la fortcz2#if Omnra» m coi da con 
tinui afTalti ^Mmìmcmici era incafcaeà èrender/i; ne 
haurebbe per lungo tempo potuto foftenerc rafTcdìo, 
fc non era foccorfo da gli Angelici Protettori del Aio . 
Regno> che zelanti dell'equità fi fecero vedere da ne*^ 
mici (cender da vn Monte impratttcìMeiilcaaiiioov 
in forma di leggiadri GkmiitfialttiÉtii^^ 
in foccorfo della fortezza; Si fcruiron qucfti delle . 
tempeftc dell'aria per sbaragliar TEfcrcito afTedian» 
tCj perche qucftoalJa vifta de gli Angelici Soldati r 
de i fulmini ideile ptoggiC) de grandini) e de turbi^ 
ili 9 che craà'/àfémf^^ 

falciò di combaerere ^ei che eran protetti daè . 

Cielo; anzi alcuni di cffi conofwiuto,che quelle fqua- 
drc eran mandate da Dio per foccorfo de Chriftiani > 
abbracciaron la noflra Fede.Si legge neii'l^oria Teu»* 
tooita^ chc vutRè d' Vqgaria appoggiato alla poteo«af^.. 
del Tuo podrrofof ierctift^ i 
tari; ma vn Santo Ve/cono gl'apri la mente à cmfidóit^ 
rarC) che le guerre hanno Te/ito dal Cielo, e che non 
fi deuono attendere ie vittorie , ne dall'armi » ne dal 
numero innumcrabiic di generofi Soldati 1 nedaUc^ 
mftt4$ Dttd raffinate dali'ifperiaùÉC di goerra > .om 
^.v i * LI folo 
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^98 Ij^ Tutela Angelica* Cafh XVL 

die EMMrircc folola {kiftim ^ dihìc prinia 41 
fgnrt io «tmpo ISferctfOv oercaflccm luiiiiilionni»^ 
ni di cerca rconfcg Ito da Dfo^r d^haiicr fauoreuole la 
prorcttione ddPAngclico Princfpcdcl fuo Regno. A 
•qucfti faluieuoli ricordi diede orecchio il Rè, onde 
voltott col caore al CieknSc all'Angelko Protettori 
iìtpiriiicafidolì) «lie famrfflcfo.le fae mo(k 4i gncirai 
^ptfrec1ie4iV«ipedjflerofefe^ iianetiioadl 
efferc «li pregiiiditio à Tuoi popoli i offerì à Dio PAb* 
gelo Tutelarelc dinoce fuppliche del Rè ^ n'ottenne 
rirpofta^e^li la riportò^ dichiarandoli la diuina y^^% 
lontà;perdi#«eotre il&è iSaiiatnttD jntcmo all'ora*^ 
«tooc» grappartie niformaiiiaei:o£i>»« gf jmpoée^lilff 
»MVIciffeiQ«atiipo à giierKfgiarcol Tartaro ^ f^r^ 
che cWcodo in faworetii quellolagiuftitia^ lo fasori»' 
rebbe ancora la Dhiina Potenza; tanto più cheTAn^. 
^folo Protettole 4c Tarcad^ s'era appellato al Trì% 
fciMiglr JciI t4ì»iaaf hteia» c tiene già daUa diaìn«^ 
fKiMMta «e^aire 4i vìttefie^OUiedi il Rè airAi^ef 
)k«PmidpC 9 e gli refe aitfertuoifilliaiegratie della 
faa vigilante affiftenza > ic in memoria deivcemiti fa* 
iiori introduce ÌQtutta il fuo ftegno folennità annuar. 
li in ottei^iorno v in etti fi^ fauirìto dall'afigeiica a]pi|r 
Hrinite^^ figura 4itiiià4 

to> pf f ìiWiÉl to^^trlic perla Tua affiften^a pifaB|4e^ 
^0Éi £curc£xa il fuo Regno * (iti ^.^.22.} ^^ 
' ì^én folo gli Arcai^ioli Preiìdentiyegli Angelici 
Pre'nciprdifeoéQipxU Minici ie JoroC^tài^^iu» 
^ le Maiwcli^ma ancora co feoerinl cjtfif ano «quei 
^Imgmtapom^^ alle volte 

Ibpra quelli iniereffi vi ^an le -diete i vi chiama» 
confeg]fo^ Quando veggono ribellioni «e popoli^ia- 
.gmftitie ne roiniftri > drtcordic fràtrittadini ^ gueric 

Mie 
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La Tutela Angelica* Cafì^ XML z6f 
DSte dal mal gouerno de Prcncipiy egliaa lVni(cono; 
per porui rimedia » fan le toro a(fc:mblce > fi propon- 
gona grintercnfi de laro Regni > fi ritrou.ino le radici 
dcdifordinii ogni vn di loro dice il fuo fcntimcncot 
vno5crcda)Che dichi > bifogna fiaccar à quel mini/lro 
l'orgoglio 5 perche egli è la cagione de lamenteuoli 
gridi del popolo cpprcfTo; Talcro dice i dalla vita; 
mal moderata del Principe è originato lo Iconccrtato. 
gouerno; onde bifogna dar fuppliche ali'Altiffimo y ò 
chc'l tolga di vita> ò che corvgaftighi gli dij il ncccf- 
fario fenno ; qiicfto è di parere» che il popolo merita» 
che Dio il vifiti con la fua fcuera giuftina; e quello vi 
dà il confenfo > fanno iloro decreti ^c prefentano ai 
diuino Tribunale Tiftanzei e non è poi merauiglia (c 
il popolo colpeuole è afflitto con le pcftiicnze j con le 
guerre, con la farnese che i Prencipi veggano fccmar- 
lirimpero> ò finir la vita con vna morte violenta j à 
che gl'anni gli fian dimezzati >come Anaftafio Impe- 
ratore vidde in fogno» che vn'Angiolo gli cancellai» 
da vn libro quattordeci anni di vita . Che da gli Ari* 
gioii Prefidenti de Regni fi tengan qucfte cQnfuIte^ 
non fon mici capricci » parlo col lentimcnto^leirAn- 
geIico> e con altri Dottori» che così fpicgano il fogno 
del fuperbo N.^.bucco, cioè che gli Angioli fopraftan- 
ti alfuolmpero fotto nome di Vigilanti faccfferQ 
confulta » e decretarono che egli fofie tolto dal Re- 
gno» & in pena de fuoi albaggiofi pcnfieri, che aadaf- 
fe à tirar fua vita come vna fiera fra bcftie ; Iff ftn^ 
Untia vigìlum decretnm eft^ c^f ^ vigtl de c^lo defendih 
clamautt fertiter , fic ahi fuccidite arborem » frAci- 
dite ramos àus » ex cuti te folia eius » dr difpergite fru^ius 
tiuSy vernmtamen germe n radicum etus in terra Jtnite^ (jr 
alligetur vinculoferrea-iin h^rbis-ì quét forts fuaty rore 
XfU tiffgatur » ^ cnmferìspars ciustm herba terr^. ( Da- 
iJiW, 4.} Vna iìmil confulta in vn ratto di fpirito viddc 
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2^8 Ld TtUeU Angelica . Cap* XVI* 

S«Veiicoii0> chein prcicnza di Michele Arcangio* 
io» come Procectorèdi tutta la Chicfa, fi facca da gU 
Angioli* fopra grinlerdfi de i Regni di Francia t 
gllLltcna) Scodar c Spagna» chedoppo le loro qiié^ 

rdc contro Je fccleraggini di quei popoli. Tenti che 
l'Arcangiolo minacctaua à quei {legai fci^eri ca(tigh} : 

.rt OgAtfamiglia aocqnbcooie firn di parere l'Anggl^i 
co ( uf.€af. 1 1 5.) & akriDoieori 9 fti fiuto JtfràM!^ 
tionc d'vn Angiolo diiierfo da quci,che cuftodifcor 
no le perfone particolari, e vigila à fuoi intcrcfll> & i 
fuoi vantaggi cosi temporanei) come fpirituali) la di-j 
Ìeiidcjibill'infcftatiaQC#r«iicfae$affiftc al capo di quelt 
k> diibdogli Iìmér9|»cr ^Hièriùr eoa priidc^^ Io 
confulta de mezai » lo dricsa ad oetiini fini ^ e gli Ai 
fcmpre all'orecchio per configliarlo ne negotij atti- 
Denti al ben commune della /iia picciola Rcpublìca, 
Toftatp ailcrifce) che era l'Angelo Tutelare della 
iIMmUìIIi^^ che perfiiadena ad Agar fuggir 
wi^^^qpacllas ì ricofiiarai; perche tal fuga9p9jre4yc|i$ 
ridondale i fcorno della Ala famiglia • 
. Dalla Scrittura Sacra fi caua > che ancora grcflcri- 
citi hanno afJcgnati i loro angelici Duci) checom- 
liattono àlo«oiauore » quante volte dalla giufticia ^ 
imiTa^ guerra . Se n'andatta il diperbo lifia con ytu 
^fHoder^l6^mo>£(^ercito per diftritggerc aifatto la gen? 
te giudaica) ma il generofo Maccabeo non cooghiet- 
turaua la vittoriane dal numero de combattenti » ne- 
alai loro valore > ma (oìo da j fauori.del CielO) oqd^ 
• col Tuo picciolo Efcrcito hiiaiilmente à Dio.pfl^rio^ 
preghiere» che laaodafie va AngioloiaUa Ióm) di^l^ . 
Vi amttm MééhalfMss & ^fui €um fé trant ) to^notitruni 
txpugnari pr^fidia •i cnmjletti'ió' iAgrymis rogahaxt Dò* 
mwumtc^ omnis turba fimuU vt bonum Angdufn mittt^ 

9U 4idfiàfUim l/rénl . £ aiarcìand^4^r iQcomrar i'joj^ 

«aico^ 
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mSm%tQUi vtddero > che gli prcccdéu»>A'AògeIko 
Cautlicre v«(Hco 4t caUdtìEfai vefte» è cMto d'ami d'a# 
rOf ftilminaua con ladcftra vnalancia;C/»«r^«f/>^r//fr 
fromf ti) animo frocedertnt'iCip'paruit fr^ctdens eosfcfues 
li» l'iy^r candidar armis aureis hafiam vibraKS.{Maccat* 
«if.t K)Combattea in altra guerra l'ifteAToMaccabeo^ 
fc ecco cofiif>atiiero à cauailo crn<(|ueper(aQaggf)Ghe 
icefer dal Cfelo meratiiglfofi'pér la beileaza 9 due de 
quali rcncano in mezzo il gran Maccabeo per ficurcz- 
Z3. di fua pcr(ona> e vibraiiano contro gl'auuerfarij i 
. fulminee n'attervarono le m\%\m^iSed mm vehemem 

'* im fquisfttmianrH$ÌH$n^ié€Aiumì»iii$frétfiantess 

€x quiiut dui) Machahftim medium hakentes -^ armis fkis 
ùrcumfeftum^ ifìcolumem coììferuahant-ì in aduerfarios 
anttm teUy è" fulntina iatiehant* Tcnea il gran Gfofue 
aflèdiau la Ciitàdi Gierico> le cui mutag^ia fe à ter- 
ra cader diroccare loto al fuoli'^elktrompe» i^uaodo 
alzò gl'occhi» e vidde vn pertbnaggio , ciie moDrauA 
hauerdel fourahumano , che tcnea alla deftra sFodra^ 
ta la fpada > à < ni andò all'incontro Giofue 5 e diman- 
>dolli 9 le era in iuo foccoi io^ò pur fauoriua gl'auuer<* 
4àtifi oè) qìuellorffpole^^fNma dalla^l^ tuoi 
iiemieHperebefónil'Mncipe ddl^ffercto Dìo 9 
che hora vengo per marciar teco, e farti gloriofo pcÉ , 
i trionfi; Cum auttm cfsetlofue in agro vrhis lericho^U^ 
Muit ocnloS'ió' vsdit virnmJÌ4Uitimeua^i/2aiMm ttnenti 
^ladium '^f^^ixitque ad cum r 'é^4Ìf^N$/Ì€r es^ an Ai'^ 
4ttrjfkriMm0^i re/foaéi$\ meé/^aqnMmy fed fmm FnMi^ 
4ff^ ^xxràm Mm^hé 9nn€V9nU. ilof ' 
•l'Ecclefiaftichc Iftorie ancor fi legge ^chc aik giuftc 
mofle di guerra (ì fon vidi gli Angioli , ancora in nu* 
flieto{]r<}uadrofiifar tefta à gi'fificrciti de Prencipi 
• Chràftiafli ; Si che ^ certe che ogn'fiflercito Itane il , 
ibo A«prliMjDlimcte io guida4o4tiftaikì& à cag- 
gioflc de fuoi trionfi. Quel 



%jo LaTuteU Angelica . Cap. X VI. 
^ Qwiehcs'è detto de goucrnipolicici* fidici còft 
più nuioiiciitU'EccIdii^carGicnir^^ 
(}lMeU rnìmnbìt hmc wfolo Angelico Capo mI 
goucrno inuifibilC) e piirAn§ioli> quali han dittifirtc 
prcfidenze > alla dtuifionc de Vefcouati » conforme 
odgcmerno viBhiìc della Chicia fotco vn fole Som«» 
fliOPoiitefice> vniuerfiilPaftore dell^amme, fi muM» 
tmo ptà Vcicoyt tàmmcfodcUe Oioccfi.. L'Aren# 
gclico Principe Michele fra gli Angioli PrtMetiri 
delle Chiefe^tieneil primato» cosi vien dichiarato di 
luioi oracoli) e riuerico dalia Chkù.AiUSail Arcana 
'gU$cmfittt$ite?ri»ciftmf$ifer 0mmes éUfimasi & egli 
Biedenioioiittdòaigfao Co&zfìtkKi.Ég9/imMiciml 
'Arckidmx lUwum SéèMk Chrifiiéwmttm /Jii tmur . 
Altri Angioli haoiio fopra le Chiefe particolari la fo- 
praintendcnza > e tutti circa i loro iotereffi dipendono 
jlaUeconAiltedcirArcangiolo Michele» che da Dia 
riceuendo immediatamStc i luotii» gli comunica per il 
beo della Oiiefii à gi*akri Angelici MiaiAri« Qnefla 
fea qiieliitcbc qaaoda fi crattt <l\>rdj8ii' fillodi » in 
far QÒàW 'hin aflcgnar cattolici dogmisin riformar co* 
fiumi» flanno all'orecchie de Prelatiigli fuggerifcono 
fanti penficf t » Farmàno ii petto di zelo* àiar decreti 
benché contvarij alla mood^oa polidca» «éannnlltfC 
leieggideReggf ) iinlmMiaff Komamiiitcfae control 
contumaci» e ribelli della Chiefa > glifomminiftiano 
lumi à dtfccrnerc il vero dal falfo per abbattere TErc- 
fia • £gIino> quando in forgono le tempefte contro la 
nane di Pietro» fpezzann la pertinacia de fcogh^s'op- 
pongonoalla ftrin de reociÀ alle batterie dell'^nde^ 
iraft>i9date le batclie ^iPempleti airabifsojridom- 
nioalla Chiefa la tranquillità^e la pace. 

Non folo le Diocefi5ma anche i MonafterjjiTem- 
pi)»c k Cappelle hanno i loro Angioli tuteiaris come 

cana dalia ScaittiusbdaU'nuMiiià deDottori^e dat# 

* 
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La Tutela Angelica l Cap. XVI. 271 
Hftoric, Chìcfa Santa iupplica Jadiuina Pròuidcnz3f * 
che nelle noftre cafe vi dimorino gli Angeli i Vifita « 
^dfnmus Domin€ itahitAtionem iJf Am ^ omnts infidiat 
iffsmfa ah ea hngè repelle > A»geii lui ^anéfihabbent im 
eji . Nella confccratione<lcTcinpij prega Dio > che 
affegnià quelli gli Angioli Cuftodi: Vtìnto Angelo- 
rum iuftoàiam deputare digìieris > te rogatatis audi ms^ 
Nell'antica Religione vi era il Santuario cuftodito da 
vn*Angiolo che TpciTo appariua in forma httoiana » & 
hauea il volto Juminofo comeilSole^ondeijuando il 
fommo Sacerdote in<]uello cntraua per far Je diuote 
funtioni l'Angelo fi coprii! a con vna nubbe per noa 
abbagliar gPocchi del Sacerdote^ Vn'Ercmita entra- 
to nella Cappella dell'Abbate Barnaba , vidde fopra 
rAkare vn^Angìolo in^icrrogatoJo^ che iai facef- 
fe-j rifpofej che da Dio <)ueirAltarc gl'era flato con- 
(ignatorncuftodia. Netempif^oues'adorail Sacra- 
«nentatoSignore'oltreil proprio Angiolo ciiftodc > vi 
fono fcmpreaflfìfl^mi innumerabili Angioli^ perche 
iui cfseudoui il Rè degli Angioli ^ ^ucfti corrono a 
corteggiarlo 5 Se altri à turbe fcendono dal Cielo 
quan4oinChiefa (ifolenizzano quelle funtioni 9 che 
fono nremoria pietofaWeMa noftra Redentione 1 per 
portare poi airetcrno Padre lefacrate oblationi del- 
i'appa/Eonato fuo Figi io » per riceuerne in guiderdo- 
ne lì perdono delle noftre colpc;;onde ilSacerdotc fa- 
grffìcaate così prega VAkifsìmo: Supplices te r^gamu^ 
Omnipotens Dtusy iui^ h^cperfirri^ manus S.Mi AngtU 
iui in fuUtmt Altare ttmiin cdfpe^uDiuiììutMaieftatisiHiu 

Ad t)gni Keligione ancora 5 fubito fon- 
data con l'autorità del Pontefice^ da Dio e allignato 
yn Angiolo guardiano^dhc con gran vigilanza procu- 
ra il fuo accrcfcrmenio^ ne -Iradica grabufi) fomenta 
la fantitàjdà lumi a Superiorij acciò con .prudenza? e 
^oQ ottimi cfempij lagouerruno>và in cracciade buo- 
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27 X La Tutela Ang^licà . Cap. X VL 
ni foggecti » e li rprona ad imprenderne l'ifticatO eoo 
abandonarii fecolo ; (lede come Prefidcnce nelle fuc 
diete) e fueglia nella mente de grAflfefTori buoni pen* 
fieri per decretar fantiffìme leggi ordinate al ben co- 
mune^&ad vn'ottimogouerno > cafèìga chi con fcan- 
dali,e mali csepij è cagione5che refti intepedito quel- 
lo fpiritoycó cui fu nodrica da Tuoi Santi Fondatori)^ 
afl(l(lecon amor fpecialeà quei Keiigio/ì » che con lo- 
ro fudori) e fatiche ne procurano gli vantaggi • 

In fomma gli Angioli fono i Miniftri di Dio nel go« 
verno di tutto il Mondo > conforme ad vn Rè terreno 
fcruono ifuoivafralli per miniftri nel gouerno de Tuoi 
Stati • Onde Gregorio tiene » che parlaua de gli An« 
ioli Giob) quando diflfe : Sub ^ua curuantury qui por* 
tant orbem . Ipfi enimi dice il Santo» orbem fortant > qmt 
rtgendi Mundi curas adminiftranh Faulo attefiante^ qui 
air. Nonne emnes funi admintftratorijfftritus . (Jèrm. di 
AngeL c. 9. ) Eglino danno il moto alle sfere? da cui 
dipende ogni bene ) che quaggiù ci difpenfa la natu- 
ra ; regolano gl'elementi > da quali dipende la no/ira 
vita • Tutti gli animali 9 tutte le pianjrc > i metalli » le 
pietre fono fotto lacuradegli Angi li; Si chcquci 
angelici Miniftri maneggiano tutti rmtcrefsi dtl Mo- 
do folo per il ben deirhuomoj perche ogni cofa fotto 
il Cielo tìi da Dio creata fol>acciò feruifte airhuomo. ' 

Tutto quefto hònumcratOjacciò.i'hLiomo conofchi 
lefue obligationi vcrfo de gli Angioli, e procuri di 
corrifpondcrii contributi d'oftequioj e con diuote 
induftrie • OgnVnodeue tutto applicar(ì alla diuotio- 
ne del fuo Angiolo Cuftode, perche qutfto è tutto 
affacendato per gl'eterni s e temporanei intcrefsi del 
fuo caro allieuo. Dcue ancor riconofcerc con iiffct- 
tuofe dimoftrationi gl'Angelici Prencipi fopraltanti 
al bene della fua famiglia) di quella Città, di quel 
Regno, di quella Monarchia in cui ft ritroua vaftaiio» 

pcr- 
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^rche quelli à tutti communicano i loro fauoi i . Sii'" 
antera offequiofo à gli Angioli fopraftanti al'bcn cfi^ 
tutta la Chicfa > e della fua Diocefi , perche dal tran-' 
quillo flato di quefte, dipende la pace d'ogn'vno. Ma 
oh quanto douriamo cffcre riucrenti> & oflcquiofial 
mai à baftanza lodato» & acclamato da tutte Tangc- 
lichc fquadrc5C da tutte le turbe de Beati il gran Se- 
rafino Michele» che è il Sopremo Miniftro di Dio in 
^ tutti i fuoi più importanti negoti; » e che doppo l'Im- 
peratrice del Ciclo tiene in quello il più eminente 
trono» & à cui Dìo come al fuo più faoorito Priuato 
hà commcITo la cura di tutte l'anime elette» e dcIU 
Chiefa vniuerfale. Se noi diamo al Sommo Pontefice 
cosi riuerenti tributi d'oficquio» che gli parliarno con 
ginocchi à terra» e ci ftimiamo fortunati» fe gli ba- 
fciamo il piede^percheè vniuerfal Paftor della Chic- 
fa, e pur quello è vn huomo; hor che cfprcffionc di 
ritìcrenza douriamo moftrarc al gran Michcle,che è * 
fvniuerfal Principe della Chiefa 9' à cui Rà foggctto 
anche il Papa?! Prencipi » i Rè » gl'Imperatori hanno 
grande obligatione di confccrar tutta la lorò diuo- 
tionc à gii Angioli prefidenti de loro Regni » perche 
fc in qucftì fi confcrua la pace jfe i popoli tumultuofi 
non fi lolleuano contro i kgitimi Prencipi» fc non vi ' 
trionfa la morte»ò per mezzo della pefle » ò della fa- 
me, fefon ben guardati da nemiti»c dikil nelle guer- 
re» tuti'è opra de gli Angioli Prefidcnri»chccon la lo- 
ro potente prcfenza li cuftodifcono. I Prencipi oltre 
le ftatue che dourcbbono inalzare à qncfti Angioli 
nel nicchio del lor denoto cuore » dourcbbono anco- 
ra moftrargli la lor gratitudine in farne dipingere va- 
ghe imagini» e belle ftatue pere/porle allapublica 
vencratione de popoli, e confcgrargii ancora fontuofi 
tempi;» come han fitto alni pij Prencipi» onde rice- 
uerono dalla loro protettionc Angolari fauoii- Cosi 

Mrn anco- 
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ancora ogni capo di cafa dourcbhe tener in cafa vn4 
bella imaginedVn AngiolovC mantener Tempre ofle- 
quiofa à quello tutta Ja fua famiglia. Hò dedicato 
ancor io vaghe pitture all'Arcangiolo Michele 5 & al 
mio bclliflìmo Angiolo Cuftode > e Thò efpoflcin 
Chiefa) acciò riceuano da diuoti fedeli le douute 
adorationi;c mai mi fitierò di dedicargline dciraltre^ 
acciò almeno con queftc efterne dimoftrationi d'af- 
fetto» (upplifca airìnterna diuotionc , che mi manca» 
per corrifpondere con fante operationi à i contìnui 
fauori de miei adorati angelici Protettori * I Vefcou-i 
ancora nelle loro Dioccfi doi^rqbbonoà tutto lor pa-* 
tcre proraouerc ne loro fudctiti k diuotionc de gli 
Angioli 5 perche qucfti gli communicano i lumi per 
regolar con prudenza le loro Chieìe 5 e mantengono 
lontani dvil lor gregge i lupi infernali . Si che tutte le 
perfone che gouernano ò Regni > ò communità dc- 
uono con loro offcquij mantenerfi afFcttionati quei 
Angioli^che n'hebbero da Dio la cuftodia. Anzi fap-» 
pino'i Pontefici, gi*lmperatori> i Regsi^i Prcncipi, i 
Vefcoui, clcpQrfone publiche, che come parla l'An- 
gelico, & ècommuiTC parere de Dottori, hanno at- 
torno due Angioli Cuftodi;vno che gli cuftodifce co- 
me priuate perfone, e fin dalia loro natiuità n'hebbe 
la cura, e l'altro d'ordine più folleuatoj che li gduer- 
na ne gl'tiffari attinenti alla lor dignità, e cominciò ad 
hauerne il penfiero , quando furono afTunti al gouer- 
o. HofKoin prdlaticne ccnftitutusy iUuminatur ab Atf- 
gelo inferioris ordinis-^ de hts-, qt{A ad ftatum per fona fu a 
fertinent-yfed ah Angelo Principe , de his qua ffe^lant ad 
regime» multitudiìHs . (jn z. dift.ii.q.l, )Ondeargui- 
fcc l'Abulenfcche la Beata Vergine haucffe due An- 
gioli Cuftodi>vno come perfona priuata, ie l'altro co- 
me Madre di Dio, e fù l'Arcangiolo Gabriele. 
Dairiftoric che feguono imparerà ogn'vno come ^ 

de- 
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dcue ofTequiar gii Angioli noftri Cuftodi» che ftan 
fcmprc affaccndati per il noftro bùnc , & ancor riiic- 
rire gli Arcangiolije i Principati Prefidenti delle Cit- 
tà, doue noi dimori:imo 9 delle Prouinci^ > e delle 
Monarchie. Leone Re d'Arnfenia era ofTequioffìffim» 
à tutti gl'Angioli, ma con piò tenerezza riucriua il 
fuo Cuftode, e gl'Arcangioli Tutelari del fuo Regno; 
c quando haueaà trattare con fuoi principali miniftri 
de rilcuanti negoti; fpettati alla fua corona,& al ben 
commune de fuoi popoli 5 prinìa ritirato nel fuo ora- 
torio con humile confidenza chiamaua à confcglio i 
luoi Angioli>da quali con abondanza di lumi nell'in* 
terno illuftrato^facea decifioni di gran giouamcnto 
per il fuo flato; Onde per moftrarfi grato à fauori^chc 
ila loro riceuea> volfe, che i primogeniti del fuo real 
fangue fi chiama/Tero con nome di Angiolo ; e lafciò 
profetizz3t05chefe il fuo Regno haucneconfcruato à 
gli Angioli, & airArcangelico Tutelare delfuo im- 
pero la riucrenza 5 e la diuotione 5 che egli Thauca 
profefTata , haurebbe hauuto fempre fauorcuolcla 
diuina potenza, c fi farebbe mantenuto in pacecon 
Taltre coroncima (e decadeua da quella oÀcquiofa 
coftumanza,haurebbe fperimcntvo il contrario,c per 
difgratia di quell'impero così auéne(f r^«.X/w.//.2.) 

Coniba Regina di Licaonia hauca gran confidenza 
con gli Angioli, e con TAngelico Principe guardia- 
no del fuo Regno, & à quelli ricorreua in tutti i fuoi 
bifogTii, onde vn giorno fnpplicandoli, che daffero 
fenno al Rè fuo marito, huomo poco faggio; e gl'or- 
teneficro da Dio in qualche defiderata prole fuccef- 
fione nel Regno del proprio fingucgli comparue 
l'Angelico Protettore del fuo Regno, e gli promife 
l'adempimento della fua giufta dimanda , con molti 
altri fauori. Il figlio poi che partorì fu deuotiffimo de 
gli Angioli, e ftatui in tutto il fuo Regno vn'annunle 
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folcnnitàpcr venerare rAngkjlgJutclarc del fuolm^ 

L'Imperatore Ortone edificò in Bulgheriavna 
Circà^cla dedicò aI]'ol][e,<juio dcirAngclico Principe 
P^òtctcore del fuo Im^^ff^^c viuca di quello cosi in- 
inamoratOjche cercò in gratia à Dio, che glilomo- 
ÀrafTcìOttenncil fauore» e gode della vifibiic presen- 
2a di quel Principe, e gli difle, che gradiua le (uc of- 
fequiofe induftrie fatte à (no honore>e dcfuoi Ange- 
lici Compagni, e che haurcbbe fpccial mir^ alla Cit- 
tà dedicatagli dalla fua diuotione . Corrifpofe con 
gratitudine Plmpcratoreà queftofauof^e , onde pofc 
sii le porte di quella Città vna vag^ iipaginC; dell'An- 
giolo, c quattro volte l'anno follcnizzaua ad hopor 
di quello le |fefte . Doppo molto tempo s'intepidì 
queftadiuota vfanza/ondcapparucv l'Angelico Pro- 
tettorcad vn Santo Ercmita,Ìanicnpandofi, che il po- 
polo s'era affatto fcorcfato di riconofcerCii fuoi fauo- 
rij ond€ in pena della Tua ingratitudine lafciaua di 
protegger la Città • Notò l'Eremita quanto picgiu- 
ditio cagiona/Te la lontananza dcll'Arcangiolo Pro- 
rettore, perche doppo le di lui minaccie fù la raifera 
Città da nemici prefa , c faccheggiata . i^atriar.Li.) 
Non fi merauiglino dunqqc i Prencipi quando veg- 
gono fcemarfi l'impero, ribellioni de fudditi,rolleua- 
rioni ne popoli,e le guerre che turbano la pace de lo- 
ro Regni, perche fono ingrati à gli angelici guardia- 
ni, che fempre fon in fliccndeper i loro intcreffi,e poi 
veggono , che non fono riconofciwti con ofTcquiofe 
memorie. 

Sefiamoobligati à riconofccr con dinoti ofTcquij 
grangelici Prencipi prefidenti delle noftre Cittàjpcr- 
chc da elfi tutti i Cittadini riceuonfauori ,con mag- 
gior raggionc i noftri Angioli Cuftodi efiggono dalla 
noilra diuotione tributi d'amovofa riuercnza ) onde 

cosi 
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cosic'eforra Bernarcio , che era al maggior fcgno in- 
namorato di qiiefti Paraninfi gcntiJi; Habetote fd>ni^ 
liares Kngelos > freqncn.tate eos fedula cogitatione 5 cJ* 
denota, oratione 5 cfiiia femfer rtohis adfnnt ad cuflodiam 
^ corjfoUtionem s {fcrm, i. de A»geL) Ad ogn'hora 5 ad 
ogni mométo doiiriamo proftrarci à terra per ringra- 
tiarglj de continui fauori) che riccuiamo dalla loro 
prcfcnzaj e per adorargli col ciiore5e fentire^con efe- 
guirglii i loro Tinti precetti tutti ordinati al noftro 
bene, come già fece Giofuè alla vifta d'vn Angiolo • 
Cccidit ìofuefronus in terram^ ^ adordns aìt quid Da^ 
min US meus loquitur ad feruurn fuum^ Douriam fcmprc 
fiar fui timore di non offendere con indegne attioni i 
loro puriffimi /guardi > onde cauifa Bernardo à ftar 
con riuerentc cautela in ogni luoco, & à ftiinar più la 
continua prefcnza d'vn Angelico Perfonaggioj che d* 
vn fcmplice huomo. in quouis diuerforioyin quouis an- 
gulo-i Angelo tuo retterentiarnhabe^ne audeas ilio prxfen"» 
te-i quod vidente me non auderes ? Douriajn ftar fempre 
sii l'auifoj come parla Chrifoftomo 5 e bilanciar bene 
le noftre attionij perche ci fono fempre prefcnci gli 
angelici maeftrij per notarlejC correggerle . Angelum 
habetvnufqutfque credentìuv%:fi ergo Angelum habemus-i 
fobriffimns-itaìnquam fi Pedagogi quid am nobi s ade f set ^ 
Ma io dubito che in vece di mantener conia noftra 
bontà) e con degni /pcctacoli delle noftre virtù i no- 
ftri Angioli in terra contentile pieni di giubilo? non 
glidiamodi continuo motiui di pianto, c cerchiam 
d'introdurre il dolore ne i loro petti beati : hor que- 
lla fi che farcbbcingraticudif/c iniqua barb'ira cor- 
rifpondenza . Di qucfto indegno traèca'hiento de no- 
ftri Angioli ne farò vn lungo rifcntimentp nel mio li- 
bro delie Gare de gli Angioli, Per bora vi lafcio eoa 
farui fentirc vn zelante ruggirò di Leone il Pontefice^ 
che cerca fuegliarci da vn profondo > e pcrniciofo le- 
targo, 
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targo> e rapir il voftro cuore ad amarc> c far con vo- 
ftri Angioli ftrecca amicitia; Qonfirmate amicitias cnm 
San^is Angelu\ perche dice Agoftino> che l'amor col 
oramor fi paga> folus umorfenfatur amore • 

Mio bell'Angiolo , mio Principe , mio gentil Cu-- 
ftodcj io auanti àte genu^effbcoi cuore > non come 
Tobia fupplicaua TArcangiolo Rafaelc, che prendef- 
fc, come vn picciol fegno di rìconofcimcnto de li- 
ceuuti benefici la metà de fuoi beni, ma fe io ha- 
uefli vn capitale 5 che foffe arricchito delle guarda- 
robbe dell'Empireo, tutto à te l'offerirci , perche tii 
lei l'architetto d'ogni mio bene, ma la miacftrema 
pouertà non mi permette , che riconofchi con qual- 
che dono la mia obligatione; tii puoi farmi douitio- 
fo di fpirituali ricchezza, acciò t'offerifchi doni de- 
gni de tuoi fublimi fguardi . Per bora non poflo 
prcfentarti altro , che quefte fcarfe fatiche 
per tua gloria iraprefe > e perche le 
conofco fattcjc compite per 
Ja tua benigna a(S- 
ftcnza 9 il dono 
torna al do- 
natore. 
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Delle cofe più notabili • 

"I ■ ' - 

ANteloCuJlùde fi fa ve* mi fi fpìrituaU 1 30. cipra^ 
dire da ^t^nclìe fino hilnfie aU»m$ difiii^ ^ che 
^immuevù tefiumi p9fso»ù efs^ fagtùmt di nu^ 

$hecifìfperimf0tarUfmé na/pirhMale iS7*Vikfme'^ 

frefenz^a 10. Quando co- ftigandoÌA radice del noftro 
mincia a cuflodir l*huomo mule per darci rimedio i^g. 
ij. BeMefeAÌa,fr$U ùcM^he Quanto fatica per ritornar 
mW%Hramamv i . la falm all'anima gik 
adopra^ ^he non mtioia fin* riionda per il penato 140* 
xa hattejimo ^2. Di ^ual caliga l'anima quando per 
Choro fin 5 (^^Shccprre il fuo la fua falute ribatta la me* 
allieuo ne peri^^li corporali diciaa 143.CÌ libera da pe^ 
70. Ha vn gran eottjceeto rieoli del corpo i^g. Ci /a la 
delPanima 84 e fi mofira fintiptUa anebo di nom per 
convarij efimpij gi.Vàtìol gnardarei 1^9. Dris^zai 
fuo allieuo l'officio d'Aio^edi ìjoffri pajfi al Cielo \6g.Go* 
Hudriee Quanto ci fia de delie noflre virtù \jx,C* 
nettlfaria la fua ajf\fienz.a inanimé a taminar co» pre* 
gZ^pìtr diftjoderà dal De- ftezMmfimtieri della vir^ 
monio to2^e per dar vigo- tè i7$mCi ritarda quei pafi 
re alla nofira fiacchez^z^d fi the non fon drizzati al 
J04. Egli è mejfaggiero de Cielo 177. Cafiiga tjuelli 
doni dei Citlotoó. B»ofiro che impedi fcono le fante 
"Broìtéttoìre appreffo la Diui- imprefe 1 8o« Affile 4 mo^ 
na Maifiit 1 1 3« ci difende^ riltondi %^%^^teutiùfàtica 
e confuta l'accufe addotte per aficnran inanima nel 
dalnofiro nemico al Diuin punto di morte 188. Tefteg» 
Tribunale i2U Veglia a te- già nella morte de Giufii 
nerci latani dalle c^lpe tig* so iMuo^ pcnfiero.é'hQno- 
iilnpfira modica mU'infir* ras cadaneri de Santi a 18» 
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Accufa ^ (jr è cùntrarìo nel 
Diuino Tribunale k efuéll' 
auima-ìche è vfcita dalMo- 
do impenitente 1^7. Si la- 
menta quando la vede cen^ 
dotta ailinferno 2^8. Con^ 
fola inanime nel purgatorio 
2.^\*Qu^anto fatica per pre^ 
fiv liberarle 244» /prona i 
fedeli i foccorrerle 146 le 
vifita 250. Si duole k loro 
latnenti quando fintonot eie 
non fono foccorfe da viuen" 
Si • 

- ''Gli Angioli de fderanO'i € 
fanno k gara d*ejfere a Jfi- 
gnati da Dio alla cuftodia 
dell* hfiomo quando nafce 
26JTtttti fono applicati, al 
bene deli h uomo , ma /òpra 
tutti l'Angiolo Cufiode 5^ 
5^^^ alle volte anche fra di 
loro di difcor dante parere 
maper bene dell'anime nj* 
come alla diuina prefenza 
parlano a noftro fauore Ji8. 
Sono /opremimini/ìri di Dio 
nelgouerno del mondo 1 
formano Vefserciio di Dio 
109* Kegclano e f fanno 
obedir da gl'elementi 154. 
A jjiftono 4 martiriitiberan" 
doli da tormenti 1 5 5^ 

Gli Arcangioliyeti Vrin^ 
tifati hanno la cufiodia del" 
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te Città > e de Regni z6 u li 
difendono da nemici 
Come deuon4> cfsere honorati 
271. Ri ue riti da Fremii fi 

274- , ^C. 

Agar ne fuoi bifogiifm" 
cor fa dal fuo Angiolo 1 60^ 

Anima con che pomba 
entra col fuo Angiolo nel 
Taradifo 2 14. hauerk nel 
Cielo col fuo Angiolo vna 
[pedale corrifpondiza 217. 
imagine di Dio S j .poco /li' 
mata daWhuomo > cifsai 
prezzata da gUAngioliS^* 

Amici /incerile finti qua^ 
lifiano 241. 

BArtolomeoSimorilU nel^ 
la fua felice morte fu 
honorato della vi/ita di S. 
Michele 210. 

CA lui no nega L angelica 
cufiodia 4. 
Certezza dell' angel tea 
cufiodia 4. 

Chrifto non hehhe bìfo» 
gno d' Angiolo C ufi ode 

Cittkì Regni > e Monar- 
chie hanno i loro AngioliCft^ 
fiodÌ2iq. 

Chiefa Santa conofce S. 
Michele per fuo capo nelga^ 
uerno inurbile 270* 

DA' 
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tavola: . 

DAmele pÌMgemteper Amgetki baci 26S. 
la cattiuità degL'E- Efempìf vn infedele 
brti-, è confolato dall' Ange^^ connenito alla fede dal fM 
b Prmttm d'ifraele che AngUU fer nUAzà d" vm 
gli fotta la gratiafp€ii$a fogno 1 1. irvm msoMy che 
x\6.SHC9rfià9Ìft^Amgtè^ ogni giorno kanea comerm 
lo nel Laco di Leani 164^ fattone col fuo Angiolo 1 5. 

' 'Demonto fer mezzo del DiS.Onofrio^chefu accopa^ 
corpo kumano danneggia guato dalfuo Angiola aWe* 
tanima 107. fempre t^ac* remo fvm iambiéà 
onfa al Dinina TritnmaU aiandonato dalla madre in 
lai. cerea di danneggiarci una folitudine 5 e protetto 
anche nel corpo intenta dalfuo Angiolo $0. d'vn a 
con più furore i moribondi fanginlla ^ liberata dalla 
lii. in^ quanti modi cerca morte dal fuo Angiola 
la rauina delle Otta lój. tFvnajdatfua gentile e^aertì^ 
Dia nella ereatianedel taalta fide dal fio AngioU 
mondo ordinò che le ereatu^ 5 i.J^vn'ldolatra-iche vedea 
re inferiori fiano regolate il fuo Angiolo-^che loperfua* 
dalle fuperiori lo^.Jiferue deua ad abbracciar la fede 
de gli Angioli per miuifiri ^é^JPvncaPo de GemStt dal 
nelgouerma del mauda 155. fua Angiola eanuertiia alla 

' fide J^^y. d^vna donna ido^ 

E Ufeo perfequitato dal latra^ condotta con modi 
Rè della Sirioé t difefa firapr dinar ij da. Barbarla 
dàgUAt^ioli ióu ^ in terrk drJideU fO^fìs^fi 
^ lEUa amata dai/ita Alt^ chriftiana 46. etittnà dauké:' 
gioia 164. ' liberata daÌTinfidelti^e bat- 

S.Bucherioriceue nelPv t ezzata per indù ft ria d^t 
toro materno la benedittia* fuo Angiolo 48./// Patrizia 
ne del f«o Angiolo ^ Ve fono fatto fihiàuo da^ 

K Egidio' 1>mwtièana\ ^rbitri>eee»falama^lbè^^ 
pPadigicfatttatnà èMkrtìfr H^Mi 'fua^An^i^h d^ 
dalfuo Angiolo 182. njn^^nmita feruito dal fua 

^ Qth fermiti èanuio - i Iota hilj^ia nella fua infirmitk \ ' 
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foVako cmdotto jklfufpli' giotv'Tmtekre t^j.iffm 

(io 5 e liberato daWkfìgìolo peccatore conuert'tto dal fuo 

Cufl^t .74. d'vn giouane Angiolo per mez»z,o d*v» 

ff ofM \ tneltifteffa notte terrihil fogno 127. i^vn 

dilU nnx^ c$nÌ9M dal /•# BérHghejfè dàfark^ ^Mfft"^ 

kngioh Attenmà i mettar tà/fmmi €9mMertitr dM./kè 

vita foli tari a 77. d'vnmo» Angiolo 145. d*ErmeH/fda 

naco tentato d'abandonar il Vergine auifata dal fuoAn'- 

monaftero-i e liberato dal fn$ giolo del ftricùU dilla fa A 

h»ff$lù '^chi Up$riPdC0M' honejla i^-j.étvn GiMgffiy 

ifmpUre nellf iompt t$ffk k rimcrtfita di^nr€% 

de mirti 7 ^Ji S. Galgano j & ti 'ftt9 Amgtilopir mi» 

che defiderando di prender marlo gli mo/lrò il Paradifo 

moglie comro tifpiratione 1 9 jJ^vn frate minore co»* 

delfu0 Ìk,t9gi$Uif»daqu€fiù dotto in vna notte davm 

c^n vn prodigio trattèBUta, AttgtehÀ dar i fagnmend 

nel iaminoi Mettere amiaua ad- vtta mettala f^irattté 

d viftar la fua fpofa 80. d^ 198. d'vn folitario infermo 

'Vna DamaRomanai£he dal chefà conflato dalla mttfi* 

demonio acoifata come don^. de gU Aagidi 7, d*vtt 

M la/ii»a% fihdifefa MI ftta ghttatie infermoidet, tteltah 

hngioUt^ie -, prefeitM *del, iraeeiar il fio Angiolo fpirì 

Giudice 1 1 1 . d*'Vn" Pircèdia-^ P.ÉÙtima 107. d*vn pellegrpm 

conoy che fi4ppli€aua ilfiio no-i che heibe alla fua morte 

4 »git>le, ^4 effergli fauore» \ ajftflenti gli ArcattgioHMi», 

itole per con/igttire4adigfii^\ eheU^ Gabriele log, D'vte 

tkdà Vtfepttpy e da ftteUa fà- mettaep ehe vtdde Jtte Am^ 

riprefit della fua ambietufi' gioii fparger fiorirei paui^ 

1%^. 4'^vn z^elante huOmo > mepto del Choro a 19. di Si-^ 

c/jefupplicaua Dio à ftUmi* meone Saloli l/ui cadauer^ 

ttar eafiìgfti contro alcuai fi accSpagnato Ì4-jgU 

fegeiu^i^e^idde.tbe.^ftn^^ fÌ0Usal^ikPà,^igj. tfvm. 

erati di/tfi da Un Angiédi' Vef cotti, eke HHtii ^imstra 

■ iifi. di 'B.oma afflitta d^lla, fi».. w/S, di sx^alU per 
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ma/fót^vn Angiola il cuore 'TNfedclta. fa tener per fx^ 

ài Agofiinù 220, d'v» x f*ole quelcbcfr£m€$t€lA 
Mirikondo aiamdpmoìfi dal n$ftra fede t. 

/&# AngiaU 2 J 5« Ogn'lnfodeU imui il/k$ 

AHgi9UCufi0de ^o. 

FBdele ienche dotato di Ifac liberato dalla mrtf 

gran gradi di gratta dal/i$ AnjgiéU 16^. - 
ifame il fuo Angf$U ùufiUt 

39* T Vcifirùaffignaildi^ 

. 'Brancifca 'Rmamavi^ L i m9ni$ tentatore ad 

dea il fuo Angiolo g. da ejfa ùgn*huomo che nafce 6%. 

ammaefirata i J. toth liberato da gli An^ 

' gioii daWincenditi di S$d0* 

G Jacob difi/iiagUAit* ma 163^ 

gi^li i6u lamiBtè doli kngìóh 

Gli gentili' ancora con^^ Cnjlode fopra iltttàribond» 

fe/Jano t angelica cufiodia fro^llietto^che Jiifcrdan'- 

7. narfi 228, 

Giuditta refth vittmefa > L4ipiMìodcttamima abX* 

dtie Bfir$it0 éOl^m ip d$0ua nella m9mdàlfm0. 



fi fitta dal fuo Attgiéh G«* Angiolé Cuftode tteUe ittaui 

fi ode 165. dtdemonjf 2^0. 



Giufìi af predano la mor- 



\ 



GierarchiiyecharìMge^, iVx kehbe bifogu^.deV^ 

Ucif defiritMuo j j . httpoia €m^de per fior IS^ 
V - tana dalle cslpCima filo per 

HVomo Cttftodito dal fuo altri mini/ieri 3 j.confcper'^ 

Angiolo in ognietk, fona priuàta eracufiodita' 

12. fuatfdo firitroua 3$eU' dalfèircaugi^lo Gàbriele^ e 

vtere maurué 9 vkm cufià^ a$mi. Madie ' di ^À^ji^l 

dita dalfAugiolo difaa ma^ Angioli 5 9. 
dre 2j. cfuanto difficile i Macèabee nelle guerre 

getter nar fe Jle/fo 98. come . ajfifiito dagli Angioli 162. 
4Ìiétìttte dal demouie 10 2* Martiri tran fieeerfi » e 
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liberati da tormenti da gli 

Angioli 155* ^ 
J\4 affiliano Principe libe» 

tato dal fuo hngiolo dal pC' 
ricolo di morte 1 6 
. Morte fpAuenta anche i 
Santi l85. infilici ffima per 
vn peccatore ahandonato 
daljuo Angiolo aij. 

NOzzeahandonate da 
vn giouane i ptrfua- 
font del fuo Angiolo jj. 

Onofrio Santo accom^ 
pagnato ali* Eremo 
dal fuo fipgioU 14. 

Peccato del noftro primo 
Padre ci la/ciò infac^ 
chite le poteze k rejlftere alle ' 

tentationi 104- 

Vktro Apoftolo liberato 
dal fuo Angiolo dalla car- 
eer e 164, n . 

Tianto delPanime pur-- 
ganti-iquamdo da fedeli non 
fonofoccorfe 2J2^ 

ROfalia nella fua morte 
vidde il fuo Angtolv 

» 
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pompofamente veflìto 

2Q8f 

"Religioni^ e Community 
fono fatto la cuftodia de gli 
Angioli 11U 

SAnti inuocati a Dio pre- 
fentano le fuppliche de 
loro diuotiy ma le loro appa- 
ritioni fi fanno per minifte- 
ro de gli Angioli 158* 

Sufanna accufata da Ut* 
fciui vecchi è difefa dal fuo 
Angiolo ié2. 

Strada delFaradifo mot" , 
to peno fa i6g. 

Senatore domano a jf af- 
finato anche dal figlio 2 5 £• 

T'Eodorico Bè ceto che 
pomba entra in Ro^ 

iva 2 1 5. 

Tempify e Cappelle fono 

fittola cuftodia degli Ato^ 

gioii 2JOé • 

VEfcouati hanno i loto 
Angioli Frefidenti 
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Lettera dcirAngioIo Cuftode ali anima 

fua diletta • 

E Ben I m?o caro Allieuo» anima mìa dibtta,conie ti fet 
fcordata del tuo più finccro Amante , del tuo più fe- 
dele amicQ; del tuo amorofb compagno , del tuo An- 
' gclicoCudode ? Non nn dar mociuo dì chiamarli in- 
grata, lopcr tuo amore fccfi dal Cielo, c Cittadino Celcik, 
vado teco peregrinaodo in terra ftranicra per condurti fìcura 
al Paraciiio *, mai dalla tua delira mi parto , benché non ti Ha^ 
ancor concedo il vedermi, e Te da te m'ali ontantllc , fareffi dal 
mio riuale, e tuo fiero nemico affaffinata; io per te Tempre con 
c£b fono in cimenti , perche egli mai lafcia d'infìdiarti/empre 
ti rauoue le guerre, non hi aitro in penfiero^ che machina r ti- 
rouine, io fempre f tò al tuo lato , fcopro le fue infidic, & à teL# 
le manifeflo , rmtuzzo, il /uo orgoglio , cri difendo , tengo k 
dietro con la mia fpadale fuc violenze , c con lo Icudo riparo 
quei colpiyche ti tira per ferirci , con vn TgUsOrdo minacciofo 
j'attcrrifco, e con rn fol grido l'atterro i onde egli rabbiofo fi 
morde, perche alla mia prefenza non può leco sfogare i fuoi 
furori . lo ti fon Tempre all'orecchio,per Tuggcrirti il ben che 
deui imprendere, & il mal che deui fuggire ; e fc'l vuoi confeT- 
fare, quando ti-Tcntt da mano inuifibiie trattenuta , acciò noa 
caTchi in peccato, e Tpinta acciò facci del bene , io fon che de- 
fìdcrofo de tuoi fpirituali yantaggi > m'adopro à tuo iauore;6c 
alThora attende il mio riuale a vedere fé obedience conTenri al- 
le mie Toaui violenze , ò pur4i(k)bedicnte refifti per adempire 
i tuoi perniciod capricci . Io tanto ti {limo, e ti prezzo , che ti 
porto» come t'auifa il Rcal Profeta^ le mìe braccia comi ca- 
tf> QggIBIto d^.mici amorofì p€n(ieri,e delle careaze più tenere» 
perche YCggp^nel tuo volto ritratto con vaghi Hneamcn ti il-, 
inio Signore , per cut ardodamoroTe fiamme^ondecomc figlia 
di quello nò fdegno di buricco ToiSJae d'Aio per ammaclìrar- 
tìjd'aniocoTa M udrice. per nudrirti con dolcezze di ParadifO|di 
Maefho per addottrinarti fidk maffimedclla tuafalute» di. 
Madre per (ìringcrti nel miófeii^ come cara bambina del miò^ 
aiii|9re,c Te alle Tolteti ca(lig^, perche difp^ttola vuoi/pri^- 
g^ionarti dalie mie ^accìa^ti percoto da Padre per corieggertt,^ 
|# alligo di Bpaiff|)4i|p.ms>'o^ yaa buona ^den^i^^ 

d'in» . 
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d'infiorarti b ménte eoo fanti pcnSerij dmpré^ 
riofì monili di virtuofe operar joni, acciò cosi vóga ti prefcnti 
al tuo Celcfte Amante per rapir fopra di te i fuolamorofi 
fguardi. Io quando m'accorgo che Ja Diuina Giuflìiia ftà irri- 
tata contro di te per le tue colpe, onde Dio fdcgnato li guarda 
con occhi ftizzoè, e già dà di mano alle faette per fulminarti , 
fubito ne volo al Cielo, e tanto m'adopro, e tanto dico, e forfè 
ancor col pianto per intenerir il mìo Dio , che mitigo il Tuo 
giudo fdegno, onde t'ottengo ò*i total perdono, ò la diminu- 
tion della pena , Quando tu fupplichi il Padre delle mifericor- 
dic, ò per ottener perdono delle colpe, ò per riceucr altre gratie 
fpcttanti al tuo bene, io ftcndo le Tuppliche , prcfcutoal Tri- 
bunale delia Diuina Clemenza il memoriale, e parlo à tuo fa- 
uorè, finche 11 Principe fourLìno ti concrde i fauori della faà-j 
pictài almcn per fauorir me, che fon sì efficace Oratore , e fuo 
diletto corteggiano . Io quando veggo che ti ftà attorno il tuo 
nemico, per Spingerti i qualche grauc delitto » e ti fomenta gi* 
ardori del fcnzo con perniciofi fantaAni, e con ofceni penficri, \ 
t'auifo con interni gridi delpcricolo in che ri trouì , ti iortifi-, 
co la fiacchezza, ti dò coftanza nel petto per rcfiftere à fuoi af- 
falti.Io ne pericoli del corpo mi fò tua trincea per afficurartf , • 
fono il tuo corpo dì guardia, il tuo difcnfore, il tuo brano , che 
rintuzzo l'ardire di chi pretende offenderti . Quando tu Hai . 
nella morte per fcpararti dal corpo, paifaggio tanto pericolo- 
fo, fò tutti i miei sforzi, adopro tutte le diligenze, applico tur* 
ti i penfìeri per dar foccorfo alle tue agonizzanti fiacchezze , e 
reprimer Pardire del tuo auerfario , che in quel periodo di rìta. * 
ti mnoue piiiiiera h guerra y e prattica ctKi'più fame l'aDu- 
rie» onde mal ti lafcio , fe non ti irkeuo neDe mie braccia pef 
portarti in luoco di faluezza, efecon Biio<li%iiflo ti tdepofic6 . 
irà le fiaftmie pefganu , da moi-tamiciititpronato, faccio feia^ 
pre il corriere pir procùnir il too rKcattò daifat pietà éc riutm 
dj e finalmente ottenuto il mlo tntenifOy t'introduco een ttnei 
incredibikgiubiio nella Patria Beata per far affieme ftà coti'- 
tenti vna perpetua ,t dokiffima cametata^. Di tàtto qucfto » a 
d'altre finezze d'amoire tùì Tei óbligata, antft cerco à tutto pote- 
1*^ eli caricarti di tal merito , ehe habbi da ottener tal pretMa 
corona iti Cielo > onde babbi da eiferdi me plb glórlofa • 9oÌo 
da te cerco càe babbi ritardo al mib hoMfc » ate ifiia ripa» 
utiotiti Io per di&»4miiiè^jmprtfo Mi iM ncnto > e mìo 
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naie vn duello in prcfcnza di tutto l'Empireo , c flanno i mici 
angelici compagui , c tutti i B:ati attcadondo i'ellco della bat-" 
rapila, che è, ò che io ti guadagni al Cielo , ò che l'aucrfario 
infernale t'ottenghi in trionfo infelice preda d'eterna mortej » 
ma la vittoria che rpero,da te dipende; tu puoi confignarmi la 
" palma, tìi puoi farmi cantar il trionfo , onde io poffi condurti 

meco vitcoi iofa all'Empireo. S:ippi che quante volte tìi pecchi : 

•'. fecondo la qualità del peccato, riceui dal tuo nemico vna feri- 
ta, & io V n'affronto; perche in mia prefenza egli fi vanta , che 
per tuo mezzo di me prende vendetta , che di eilo ottenni nel 

• • Ciclo vn gloriofo trionfo , e per la fupcrbia diuenuto vile,e co- 
dardo, lo fei dal Tuo trono precipitar all'abi0o i e quante volte 
con gencrofira dai ritìnto alle lue ruggeftioni,&: abbracci il bei% 
che ti propongo, confcgni alia mia delira vna palma,vS: io pon* 
go sii la tua te fta vna corona, perche fci cagione, che io ancha . 
in terra ad onta di Lucifero continui i mici trionfi, che comin- 
: ciai dal Ciclo . Su mia cara figlia, animo, e coraggio hai alla^ 
dcftra vn angelico foldato , che ti difende , non cedere all'aucr- 
farlo , perche ridonda in tuo pregiuditio, & à mio fcorno;quà- 
do ri vedi aflalita , cerca il mio aiuto.^Sd io per te impugnerò la 
/pada, e tifaiò fperimcntarc il mio valore . Senti ben i mici 
precetti ; io fono il tuo Angelico Duce , che t'infegno à eoin- •/ 

■ -, battere ; fc vuoi atterrir il tuo auerfario.apri ben l'occhio della 

' fede, r guardami Tempre à te prefenic, perche quefta vifta ti 
cagionai àofscquio alla mia^perfona,e difpreggiodel demonio, 
& ancor di ftar fcmpre cautelato nelle tue attioni , e di far ge* 
nerofe imprefe alla mia prefenza , perche la vifta del Duce cha 
combatte genera ardire nel petto de foldatijC fprona al corag* 
gio. Da al mio merito fpeflo al giorno oflfequiofi tributi , efc-t 
puoi oltre riraaginc di mia bellezza , che ti deue ftar fempre-^ 
imprefsa nel cuore, procura di farne vn*efterna pittura , e poi 
amoreggia con quella, c darai moriui d'inuidia , e di rabbia al . 
demonio, che per non veder qutfti fpettacoli per efso doloroU, 
da te fuggirà fpauentato, e vergognofo . Habbi fcmpre il pea» 
fiero à far per mio amor qimlchc bella imprcfa , fà più volte il 
giorno qualche gcnerofoatto di virtù , e mi manterrai vicino 
à te Tempre in fefta con obligatiooe di corrifponderc al 'a tua di- 
uoiìonc con pretiofi doni . Sij il tuo affetto applicato aj'a diiio- 
rione di tutti i mici angelici compagni , & haurai à tua difcfa 
fcmpre pronce Taogclichc ftjiiadrc • Tic giorni bell'anno , vo-; 
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flio chchabbi à cuore per mio amore, c che à mio modo li fol- 
inizzi; la naia fcftiuicà dalla ChieCa afsegnaca,!! giorno ^ella 
tua nafcita, quando io fcefi dal Cielo per hauer di te vigilante 
cuflodia,& il giorno feftiuo del mio Arcangelico Duce il gran 
Michele, che £à Topra cucce l'atvìaie^ eiecte i' vniuerfial fopraiii" 
tendenza . ' ' 

Quefti giorni, procura, che fiano di terrore, e d'inuidiaal 
mio riuale, per fcorgcrc in quelli femprc più vantaggiati i fpi- 
ricuali tuoi interelfi. Procura di rinouar il tuo fpirico con vna 
dolorofa confcllìone delle tue colpe, e d'inuigorirlo nella men- 
fa de gli Angioli, con prendere il Sagramentaco Signore ; iiL» 
quefti giorni, sforzati con le tue carirareuoli atcioni dinTcat!- 
tarqualch 'anima dal fuoco purgante, ò con digiuni, ò con Te- 
le mofì ne ,ò con prender dell'indulgenze ,ò con altre corpora- 
li penitenze,ò con la celebraiione delle meilc, che fono il roag* 
gior foifragio ) che può applicarfi à quell'anime afflitte, e fi 
Qgoicofa à mia incencioDc , perche noi Angioli , che {pcGo vi- 
fitiamo ramine purganti , fappiam difcernere , qual fia il più 
miferabil cafo^ che ci muoua alla compaffioneiC può eilere^che 
mi verrà fatta, che per tue diuoteinduflrie io fcarceri qualch- 
anima bella dal purgatorio , e la prefenri in tuo nome » cornea 
prctiofo <lòao deiU tua charità , al mio £)ip^anzi procura Tpcf- 
io al giorno d'applicare i tuoi pietofi penderial follieoo<li 
^ueli'anime» perme Aon potrai dnr maggior j(iUlo à gli Angio* 
lJjChefono|l'amoreuo]iforrieridi^lPaoiiTìe afftìttCì elici 
portanoiviiiftiidieloxo^ompaffioneuoliiaa^iciate ,c poi é 
^lle ritornado eoa le pktoferifpoAe^ e carichi di foifragii 
MTfa^gwWc foccorrerle «Qooftgna tii.ip^flo al giorno aU 
Mttiernattipicst»fi4Ìoni )&io ne volerà^ quelli ai.pur|;ar 
cono, & ogni gicMib darò naotiui di giubilo per sua cagione^ 
iqueU'aiùmcrocmfolate, e farò fentir t^ì purgatorio le lodi 
della tua charitiiecoiiioandiÀ iocoiirendo per tuo mezzo, 
f anime dd.pur^atorio, e per mezzo di^ue Ae tiftraderò al Pa- 
radifo , perche il miù primiero intfat^j àj'^rna tuaiàUttc V 

QufiAoc<iuafito4atejidìdiBra» .« .V. 
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